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PREFAZIONE 

DELL'AUTORE 



pur saggio a ventanni, ma giunto a trenta 
cominciai a sospettare altro non essere che uno sciocco. 
Vacillanti erano le mie massime, vaghe le conseguenze, 
contrari ittorie le passioni. 

Molto aveva veduto, molto letto, quasi altrettanto 
goduto, e più ancora sofferto. Accusava !a fortuna e gli 
uomini: non erano eglino privi di ogni torto; gli aggra- 
vava però al di là di quanto il dovessi. 

Sopraggiunsemi un avventurato giorno in cui pien 
di coraggio interrogai me stesso, se essi non avessero 
forse altrettanti titoli a lagnarsi di me, quanti io di loro. 
Scorsi rapidamente e con occhio imparziale la mia vita, 
e mi parve poter vedere chiaramente, la maggior parte 
di ciò, che io chiamava disgrazie, non essere che errori: 
essere stato facilmente ingannato in tempo della mia 



giovinezza, e rimasto per conseguenza vittima delle mie 
inclinazioni ; e che con meno amor proprio e minor im- 
prudenza, più moderazione e docilità, avrei potuto evi- 
t-ire alcuni incontri, la cui rimembranza mi desta tuttora 
un freddo raccapriccio. 

Questa confessione penosa e consolante ad un tempo 
trassene seco molte altre. Volli conoscere allora la base 
su cui appoggiavasi la fiducia da me riposta nelle mie 
cognizioni : resi a me stesso conto delle mie opinioni, e 
rimasi stordito scorgendo quanto fossero deboli ed incoe- 
renti anche sugli oggetti di maggiore importanza Conob- 
bi d'avere fino allora pensato più per caso ed abitudine, 
che per riflessione; lo spirito e l'esempio avermi sedotto 
molto più che la rigione, ed, ammassando cognizioni 
vane, aver trascuratole più essenziali. — Fatto quinli 
più mo lesto, mi posi a ricercare una guida fra gli auto- 
ri, che aveano meglio pensato. Desiderava un sistema 
compiuto, in pari modo lontano dalla superstizione e 
dall'empietà, la cui uniformità nei principii ne fornisse 
altresì ai miei giù lizii. Vane furono le mie ricerche. Uno 
era bigotto, l'altro ateo; quegli superficiale, questi 
astratto : la maggior parte non avevano scritto che fram- 
menti, e i migliori partecipavano dell' influsso del pre- 
giudizio nazionale, della dipendenza dall' impiego, del 
gio;o servile, e molto più della mancanza d'esperienza, 
di coraggio e di generosità. 

Malcontento di loro mi appigliai alle proprie rifles- 
sioni, ed unendovi l'estratto di tutti, mi farmiicon ciò 
un particolare sistem i, la cui iufluenzi nella mia felicità, 
forma per me la più forte presunzione in favore della 
verità del medesimo. 

Dan lo più ordine al mio intelletto, resi più uniformi i 
miei sentimenti, le mie azioni divennero più conseguenti, 
ed ottennero maggior successo le mie intraprese. — Pri- 
ma era inquieto, oggi sono tranquillo : fui disgustato in 
allora, sono og^imai contento. — So vivere in società con 
piacere, e, quel che è più, trovare in me stesso una com- 
piuta soddisfazione nella solitudine. — Che se non ho po- 
tuto apprendere a stimare gli uomini, ho alm?no appre- 
so a scusarli, e a conoscere, aversi più o meno sempre 
bisogno che ancor essi usino con noi inlulgenza. 

Ora, siccome l'aumento delle cognizioni produce na- 
turalmente il desiderio d'essere più utile, ho riflettuto, 
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i miei errori poter altrui ritrarre dalla caduta nei me- 
desimi, e dalle mie agevolare le loro riflessioni. Le consi- 
deri il Pubblico non come verità ma come semplici con- 
ghietture, ed ogni lettore ne diffidi, e non le ammetta se 
non dopo esame maturo. Lo prevengo inoltre, che mol- 
tissimi, i quali credono possedere un finissimo giudizio, 
trovano che falso è il mio spirito ed esaltata la mia ani- 
ma, e che la maggior parte de' miei amici m'accusano di 
troppo amor proprio. Nè per altro forse, che per celarlo, 
io presento ai essi il mio lavoro non tanto come una 
buona opera, ma come un supplemento a quanto può 
desiderarsi in tal genere. D'altra parte ciascuno è debi- 
tore al Pubblico di un tributo della attività sua, e di fare 
ogni sforzo per lasciare qualche onorevole traccia della 
propria esistenza. 

Tale essendo lo scopo prefissomi, io aspiro meno al- 
la gloria di essere creduto un genio, di quello che al me- 
rito di essere utile. Non sono si pazzo da pretendere di 
essere sempre nuovo sopra oggetti in cui si esercitarono 
le penne dei più grandi uomini di tutti i tempi; ma cre- 
do però di esserlo qualche volta. Un gran numero delle 
massime da me esposte, fortunatamente pel genere uma- 
no, contrastano con lui in antichità, e non resta perciò 
sovente ad un autore moderno che il solo merito della 
scelta, dell'ordine e della precisione. Sarebbe d'uopo 
pertanto di applicarsi in genere più a perfezionare il già 
detto, che a creare del nuovo. In seguito di tale osserva- 
zione ho voluto riunire nel più piccolo volume possibile 
la maggior quantità delle verità importanti a conoscersi 
sia nella vita privata, che nella pubblica, procurando pe- 
rò di evitare la sterilità e l'oscurità. Ho voluto segnare 
le tracce di un ristretto corso della maniera di pensare 
e dargli quell'accordo tanto dimoile, quando si estraggo- 
no i suoi principii da molte opere, che considerano le 
cose sotto aspetti dilferenti, e le giudicano con regole op- 
poste. Calcai una via di mezzo, la quale riunen lo gli estre- 
mi, valesse a conciliare alcune opinioni in apparenza 
contradittorie, e riunisse le massime sparse qua e là sot- 
to uno stesso continuato sistema. 

L'istruzione deve naturalmente esser diretta a colo- 
ro, che più ne abbisognano : quindi io senza per lere di 
vista alcuna condizione, alcuna età, ho fissato per mio 
principale scopo il giovane, che fa la sua prima compar- 
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sa nel mondo. Nè debbo tenere ad esso celato, cbe for- 
mando il di lui cuore al grande, al vero ed al giusto, im- 
molerò forse una vittima al pubblico bene; potendo so- 
vente accadere che a spese dell'interna sua tranquillità, 
apprenda un diverso modo di discernere e giudicar del- 
le cose. Ma non si arresti perciò nell' intrapreso cammi- 
no : avanzi ancora d'un passo, e quand'anche si negasse- 
ro a lui l'amicizia, la stima, la confidenza, che pur sono 
le naturali compagne della virtù, egli concentrato in se 
stesso saprà consolarsi del sentimento della propria di- 
gnità, da cui trarrà forze abbondevoli contro la disgrazia 
e la persecuzione. Del resto però non creda di trovare 
nella società le massime della ragione, ma unendo la 
prudenza alla rettitudine, ed aggiungendo a questa il 
coraggio, T attività, la costanza, resista alla seduzione del- 
l'esempio e si prepari al dispiacere di scorgere tanta di- 
versità fra i proprii principii e quelli della maggior par- 
te. Io vorrei poter anticipare in lui quella tarda esperien- 
za, che sovente pagasi tanto cara, e di cui non si cono- 
sce il prezzo, se non quando non è più tempo di appro- 
fittarne. Vorrei dargli le distinte nozioni della virtù, al- 
lontanare da lui ogni itlea di falso merito, guarentirlo 
ugualmente dai pericoli della superstizione e dall'abuso 
della filosofia; mostrargli le cose non solo quali dovreb- 
bero essere, ma quali sono in realtà ; » vorrei final me n- 
» te formare il suo spirito, commuovere il suo cuore, 
» renderlo felice, ed utile agli altri ». 

Ho quindi stabilite le massime, che avrei bramato 
ricevere nella mia infanzia e quelle in una parola la cui 
osservanza mi sembra dover immancabilmente procura- 
re ai miei cortesi Lettori un vivere quieto e felice. 

/ 
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INTRODUZIONE 



Il timore e la speranza sono i due grandi agenti, che 
danno impulso e moto al genere umano. Ogni timore 
suppone un male : ogni speranza un bene. Quali saranno 
dunque i mali veri ed i veri beni? Quali i mezzi di evita- 
re i primi, e di ottenere i secondi? Nella ricerca di que- 
sti consiste il principale oggetto della Filosofia, la quale 
senza escludere alcuna verità, contempla essenzialmente 
l'uomo per studio, ha la sapienza per scopo, si serve 
della morale per mezzo, e può chiamarsi la scuola della 
felicita, o l'arte del vivere. 

Tutte le altre-scienze presentano un'utilità momen- 
tanea, ma quella che deriva dalla Filosofìa è veramente 
costante e durevole. Infatti » conviene ella ad ogni pae- 
se, ad ogni età, ad ogni condizione non avvi momen- 
to delia nostra vita, in cui non possa servir di guida, 
indicandoci i doveri che dobbiamo adempiere, i piaceri 
che possiamo gustare, i pericoli che gioverà temere. No- 
bilita la nostra esistenza, innalza l'anima sino all'origine 
da cui è partita, e la distoglie dalle inezie di cui il volgo 
si occupa, e che gli servono di continua angoscia. Lo 
spirito trova nelle sue contemplazioni un alimento, che 
gli somministra vigore non meno che piaceri e consola- 
zioni. Indipendente dall'altrui opinione scuote la servi- 
tù dei pregiudizi e degli imaginarii bisogni ; insegna a 
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godere le innocenti delizie senza farcene schiavi, e ren- 
dendoci prudenti ci offre il mezzo di prevenire il tardo 
e inutile pentimento. I nostri disegni acquistano per la 
sola filosofia maggior sicurezza; il bene ci sembra più 
dolce, gli affanni divengono più sopportabili, e col legan- 
do infine la nostra con l'altrui felicita spande le conso- 
lazioni dell'avvenire sopra le indispensabili calamita 
della vita umana. Da lei apprendiamo a sottomerci con 
rassegnazione ai decreti di quella Providenza, contro cui 
non avvi cbi resista; a conformare i proprii desiderii e la 
propria condotta alle respeltive circostanze ; a vivere in 
pace ed in sicurezza con se medesimo e con gli altri, a 
perdonare a se stesso le proprie debolezze, e a soffrire 
pazientemente le ingiustizie degli uomini, rendendo ad 
essi amore o compassione per cotnraccambio, ed essen- 
do loro liberali de' nostri servigii. 

Siccome però il tempo altera la natura di ciascuna co- 
sa, cosi il vocabolo Filosofia ha quasi intieramente cam- 
biato significazione. La fisica e le matematiche hanno 
usurpato aggiorni nostri il di lei trono, su cui nei decor- 
si secoli erasi pure indebitamente assisa la vana ed oscura 
scolastica scienza. Se Socrate, Epicuro, o Zenone ritornar 
potessero sulla terra, e se l'uomo sapiente fosse di ma- 
raviglia capace, non potrebbero non esser sorpresi scor- 
gendo d'aver essi ambito meno l'onore d'esser chiamati 
Filosofi, di quel che non lo ambisca oggi il professore di 
dialettica, il calcolatore di algebra, o colui che si occu- 
pa del materiale esercizio della chimica. 

Gii antichi non conoscevano, è vero, nè sistema d'at- 
trazione, ne prismi, nè elettricità, nè aria infiammabile, 
ma si occupavano molto più della cognizione del vero e 
del giusto, del bene e del male, e della pubblica e pri- 
vata felicita; e ci sorpassavano poi oltre ogni credere nel 
coraggio, tutto lor proprio, di unire l'esempio ai precet- 
ti E infatti degno di molta osservazione che Licurgo, il 
più grande fra tutti i Legislatori, Omero maggiore di tut- 
ti i Poeti, Confucio uno dei primi fra i moralisti, e la Re- 
ligione naturale la meglio fondata sulle nozioni di fasica 
e di metafisica le più astratte, quella cioè degli antichi 
Persi e Caldei, risalgono tutti ugualmente ai più lontani 
confini della certezza presentataci dalla Storia. Parago- 
nando quindi perfin gli errori della più antica conosciu- 
ta filosofia, con i progressi dello spirito umano, si tro- 
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verà che l'attuai di lui traviamento indica più la deca- 
denza, che l' infanzia delle scienze, onde siamo indotti a 
credere, esservi stati alcuni popoli assai più illuminati 
di noi. 

Quantunque le nostre moderne scoperte sieno prova- 
te meno di quello credesi comunemente, sono senza dub- 
bio molti interessanti. Newton fu certo un sublime cal- 
colatore, Boherave un profondo chimico, Montgolfier un 
fortunato ingegno-, ma io riguardandoli sotto quest'uni- 
co aspetto non posso ammettere doversi loro accordare 
il nome di Filosofi, ancorché questa mia opinione incon- 
trar dovesse l'universale esecrazione. Newton infatti fu 
tanto debole ne' suoi raziocinii, quanto profondo ne'suoi 
calcoli. Non ardì egli immaginare la più piccola conghiet- 
tura sulla prima causa di quell'attrazione, di cui stabili- 
va le leggi: parti da un principio ignoto, i cui effetti spie- 
gavano poco, e ricondusse nuovamente la fisica alle ignote 
qualità dei Peripatetici, dalle quali si erano sforzati di 
liberarla i dotti, che lo avevano preceduto. L'oscurità 
delle materie da lui trattate, il nazionale orgoglio degli 
Inglesi, e eli esagerati elogi di Voltaire, intento ad enco- 
miare que letterati soltanto che applicavansi a scienze da 
iui non coltivate, contribuirono a stabilire la sua riputa- 
zione molto più che l'intrinseco di lui merito. 

Non è dunque il maggiore o minor grado d'im- 
maginazione che determini il vero valore delle opere 
filosofiche, ma la maggior o minore influenza ch'esse 
possono avere nella felicità e nella perfezione del ge- 
nere umano . Le scienze hanno fatto senza dubbio 
grandi progressi, da poi che pervennero a pesar l'aria, 
a decomporre i composti, aa analizzare un raggio di 
luce, ed a conoscere l'attrazione mutua de' corpi es- 
sere in ragion diretta delle masse ed in ragione inver- 
sa del quadrato delle distanze. Queste sublimi scoperte 
recheranno per brevi istanti soddisfazione all' intelletto 
di pochi profondi osservatori, ma finora hanno contribuito 
pochissimo a renderci migliori, o più felici. Che se poi 
ammettiamo come semplicemente probabile, le nostre 
cognizioni attuali seguirci dopo la morte, e servire a far- 
ci accordare un onorevole grado in una futura esistenza, 
il pregio di queste invenzioni scemerassi ancor d'avvan- 
taggio. Newton non sarà allora considerato, che come un 
meschino calcolatore, il quale misurò un' impercettibile 
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parte dell' immenso spazio, e riuscì ad indovinare le le<*- 
gi, secondo cui si muovono alcuni atomi. Il più gran fi- 
sico non sarà riguardato, che come un osservatore mi- 
nuto, il quale ebbe la fortuna di scoprire alcune poche 
proprietà della materia infinita, le cui variazioni sotto- 
messe essenzialmente a maggiore o minor grado di fred- 
do, o di caldo per la maggiore o minor distanza della 
materia istcssa dal fuoco centrale, possono in avvenire 
non essere più quelle, che furono in passato, e trovarsi 
anzi un giorno in assoluta opposizione coi principii una 
volta stabiliti, per la sola circostanza di un semplice mo- 
vimento del sole. E che avverrà allora di tante altre 
scienze, le quali non sono che accessorie alla scienza 
primitiva, mentre al contrario i precetti di Socrate e di 
Marc Aurelio acquisteranno ogni giorno maggior meri- 
to e lustro? Non si può dunque assegnare altra ragione di 
questa differenza se non quella, che la scienza del giusto 
e dell'ingiurio abbraccia essa sola tutto l'universo e de- 
termina la stessa divinità uc'suoi fondamentali principii: 
dessa essere la sola per cui l'uomo partecipa alla divini- 
tà, la sola, che a lui lo avvicina, la sola che non perde 
affatto la sua dignità, siasi qualunque e quanto si voglia 
immensa la diversità delle relazioni, che passano fra 
l'uomo ed un Ente infinitamente a lui superiore. 

Le matematiche pertanto, la fisica e tutto ciò che trae 
da esse l'origine non possono considerarsi, che quasi 
prima soglia, o vestibolo del tempio della Sapienza, di 
cui però l'Etica, cioè la morale, è il vero Santuario. Che 
se le idee furono sovvertite in tal materia, è d'uopo ri- 
maner convinti, ciò non aver avuto luogo, se non nei se- 
coli propriamente della barbarie. Allorquando in fatti la 
superstizione ed il dispotismo si unirono insieme per 
incatenare la ragione, il pensare divenne delitto. L'uo-» 
mo non ardì più riflettere sui sacri diritti della natura; 
nò l'anima religiosa rivolgersi alla divinità cercando in 
essa una via di salvezza, ma si vide invece costretta ad 
assoggettare le sue idee sulla presente e futura felicità 
agli imperiosi errori dell' ambizione, dell' avarizia, del- 
l'ignoranza. Fu d'uopo allora muovere guerra alla filo- 
sofia e non potendo distruggerla cambiarne la direzione. 
Le più chiare nozioni furono stravolte, le sottigliezze so- 
stituite alle scienze solide e reali, le parole alle co- 
se, le distinzioni alle massime, le pratiche nutili ai 
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veri doveri, e le private preghiere alle pubbliche vir- 
tù. In quelle epoche sfortunate invece degli argomenti il 
carcere servi a persuadere e il rogo fu la necessaria con- 
seguenza dell'ostinazione. Che se il solo fanatico potè re- 
sistere a logica cosiffatta, Y uortìo saggio e tranquillo si 
sottomise alla forza, compiangendo l'oltraggio che face- 
vasi alla verità . 

Nè meno pericolosi, quantunque men barbari, sono 
gli attuali nemici della morale. Gli ignoranti, gli scioc- 
chi, gli invidiosi, gli zerbinotti, e la folla di quc'tanti, cui 
interessa che non si ragioni, affettano di spargervi sopra 
un ridicolo, che se talora con apparente giustizia giunse 
a colpirne gli autori, non potrà mai ricadere sul fondo 
della scienza medesima. Falsi potranno apparire i pre- 
cetti per la debolezza di chi gli espone ; ma non per ciò 
meno stabile ne sarà la lor base, e finché esisteranno 
importanti verità, lo scopo della morale non potrà esse- 
re imaginario, ancorché talvolta rimanga priva d'effetto. 
Ed invero se è assolutamente necessario, dover gli effet- 
ti provenire dalle cause, le cause produrre gli effetti, es- 
sere gli enti varii fra loro, e fra diverse ragioni alcune 
essere più probabili, altre meno, lo studio, che tende al- 
la loro investigazione avrà sempre uno stabile determi- 
nato oggetto, anche quando non producesse alcun risul- 
tamelo . 

Nessuno giunse mai a conoscere perfettamente la ve- 
rità ; si può per altro ad essa avvicinarsi , o allontanarsi 
da lei : se dunque gli uomini non possono divenire per- 
fetti, possono però rendersi migliori. — Non ha forse mai 
esistito e non esiste alcun saggio,, il quale non sia fre- 
quentemente caduto in errore : pure tra lui e lo stupido 
evvi una differema molto sensibile e moltissime grada- 
zioni, e vale certo assai più aver luogo tra i sapienti, che 
tra gli sciocchi, ed è men male errare qualche volta, che 
troppo spesso, o sempre. Chiunque alza alto il grido con- 
tro le scienze e contro la filosofia non si avvede di ragio- 
nare egli stesso, e confessare tacitamente, esservi sempre 
in ogni cosa il più e il meno in favore o contro, il più 
e il meno di vero o di falso. La maggior parte degli umani 
avvenimenti provengono dal raziocinio, e come nei Ga- 
binetti dei Re, cosi nelle azioni le più comuni tutto si 
determina a seconda delle buone o cattive riflessioni. E 
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nessuna altra differenza esiste fra un pensiero scritto e 
quello verbalmente espresso, se non che il primo de- 
v'essere più profondo e più conseguente, essendo natu- 
rale l'apprezzar più un'espressione lungamente meditata 
e rettificata, che un'altra diretta soltanto a brillare in 
una ordinaria conversazione. La vera dottrina non è 
dunque,a propriamente parlare, che l'intelletto per quan- 
to è possibile perfezionato. 

Quindi uno dei sintomi meno equivoci della stupidez- 
za e della corruzione di un popolo, è la comune indifl'e- 
renza per le produzioni di riflessione, le quali d'altra 
parte hanno nell'universale stesso maggior influenza di 
quella, che ordinariamente non è loro accordata. Opera 
dei dotti si fu la maggior parte dei più significanti politi- 
ci cambiamenti. Alessa nclro. Cesare, Carlo Magno, Pietro 
il Grande e tanti altri tendono il primo seggio fra i let- 
terati del loro secolo . -- I regni più floridi a' giorni no- 
stri sono quelli dei Principi più istruiti, perche, come 
dice un autore anonimo: « la superiorità dell'ingegno vin- 
ce a lungo giuoco la superiorità della forza ». 

Tanto è scolpita la morale nel cuore dell'uomo, che 
ninno avvi, il quale, senza saperlo, nella sua vita non ne 
faccia lo studio : che se s'inganna nelle conseguenze , ciò 
avviene, perchè limitato alla esperienza o sua sola, o del- 
l'angusto circolo in cui vive, non sa immaginare altre re- 

§ole, altri costumi, che quelli dei parenti, degli amici, 
elle relazioni, che lo circondano, e secondo questi pre- 
tesi modelli giudica di tutto ciò che è, o deve essere. 
L'illuminato moralista al contrario studiasi di stabilir le 
sue massime secondo l'esperienza delle varie nazioni ed 
i migliori precetti dei Sag^i di tutti i tempi. 

Dividesi la morale in Teologica e Filosofica. Varia è 
la prima, seguendo essa la diversità delle credenze reli- 
giose ammesse : la seconda è quasi uniforme presso tutti 
1 popoli, basandosi sulle idee eli giustizia e di verità, 
che l'autore della nostra esistenza impresse nelle nostre 
anime, o altrimenti dicendo, sulla Ragione , la facoltà 
cioè di discernere il vero dal falso. Questa per altro è 
sempre debole nell'infanzia, contrariata dalle passioni 
nell'età del vigore, fredda nel declinar delle forze, alte- 
rali nelle malattie e per maggior nula sorte in diretta 
opposizione a se stessa nel conflitto delle opinioni dei 
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più grandi uomini sullo stesso soggetto (4). Riflettendo 
quindi a tutte queste circostanze dobbiamo saggiamente 
diffidare de'suoi giudizii. — Ove è in fatti una verità che 
non vacilli a forza di raziocinii, o una assurda proposi^ 
zìo ne che non possa con qualche probabilità sostenersi? 

Malgrado però dell'incertezza della Ragione, essa è 
Tunica face, che possa illuminarci nel sentiero della mo- 
rale oscurità, ed infatti si fa uso della sola ragione per 
persuaderci di rinunciare alla ragione. Chi dunque po- 
trà guarentirmi dall'errore, se non m' affido a 'di lei con- 
sigli? Poiché se in fitto di credenza seguirò le usanze vi- 
genti, e l'esemp : o dei miei antenati, o quello de' miei 
concittadini, dall'eventualità soltanto del luogo della mia 
nascita dipenderanno i miei principii. Sarò per conse- 
guenza antropofago presso i Cannibali, idolatra fra i pa- 
gani, Musulmano in Asia, Cristiano in Europa, Catto- 
lico a Roma e Protestante a Berna. 

Non ostante però questa maravigliosa varietà d'opinio- 
ni, che rende gli uomini divisi, sonovi non per tanto al- 
cuni punti di ragione, su i quali essi convengono. — 
Nessuna nazione ha per anco posto ad uno stesso livello 
l'oppressione e la beneficenza, la probità e il delitto, la 
dottrina e l'ignoranza, il coraggio e la viltà. Ed è in questo 
senso che bisogna intendere 1 antico Proverbio, la voce 
del Popola psser quella di Dio* 

Ella è inoltre cosa degna di seria riflessione, che 
quantunque tutti i dogmi religiosi abbiano sempre avuto 
nella massa totale degli uomini più increduli, che aderen- 
ti, e che i primi .abbiano procurato di abbatterli per 
mezzo di contrarli dogmi, niuna Setta però ha ancora ar- 

(\) Questa contraddizione e questa sì varia maniera 
di vedere le cose , in ni ssun' altra circostanza è tanto sen- 
sibile quanto nelle politiche discussioni d'un numeroso 
consesso . — E qui, come altrove, l'opposizione dipende 
meno dal maggiore o minor grado ci intelletto , quanto 
dalle molle, che la mettono in movimento. L'uno accon- 
sente a ciò che è utile, un altro a ciò che è giusto, un terzo 
ciò che è prudente . Così uno è timido, coraggioso 
l'altro; taluno non considera che una classe di cittadi- 
ni, tal altro lutto lo stato, e la maggior parte non sì occu- 
pa che del suo personale interesse, il quale differisce a 
seconda della sua passion dominante. 
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dito di attaccare i fondamentali principi! della morale, 
rispettandoli anzi tutte quasi sostegno della pubblica e 
privata felicità. Gli stessi nostri libri d'ateismo son quel- 
li che ci presentano ammirabili frammenti di morale . 

Si può duncjue con sicurezza concludere, esservi al- 
cune massime indcpendenti dai luoghi , dai tempi, dalle 
circostanze, dalle cognizioni, delle quali formasi il più 
puro estratto della ragione umana, il complesso della 
nostra esistenza morale, il punto centrale di tutte le no- 
stre facoltà intellettuali, e della cui certezza ci sono ga- 
ranti i suiìragìi unanimi di tutti i popoli della terra. Ed 
ecco quanto ora cerchiamo di svolgere parlando della 
virtù. 
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DELLA VIRTlf 



L oggetto più importante della morale Filosofia quello 
si è di formarsi una distinta idea della virtù. Tutto l'edi- 
ficio cade senza tal base; i doveri imaginarii sottentrano 
ai veri, e volendo esser buoni, si diventa invece malvagi. 

La virtù non altro può essere, cbe l'esercizio del 
bcfic ' e 

Il bene, se non ciò cbe contribuisce alla felicita ge- 
nerale-. . 

La virià dunque consiste nella volontà dell anima ten- 
dente alla pubblica felicità. 

Egualmente il vizio altro essere non può, che l'eser- 
cizio del male ; e 

Il male se non ciò, che nuoce al bene generale. 

Il vizio dunque è la volontà dell'anima tendente alla 
distruzione del pubblico bene. 




e noce voi e al tutto. 

Ci servimmo ugualmente della parola — volontà, — 
/questa essendo la molla che ci guida e decide del valore 
delle nostre azioni, che possono talvolta essere utili seb- 
bene non virtuose: intatti, se con decisa intenzione di far 
male, ne nascesse senza saperlo il bene, non per questo 
l'individuo sarebbe meno colpevole. 

La sola volontà, quando è determinata al bene, è qua- 
si equivalente all' azione : non vendicarsi per mancanza 
di mezzi o per tema di pericolo; non opprimere per man- 
canza di potere, sono puri effetti del caso, i quali non 
possono considerarsi come personali, essendo da noi in- 
de pendenti. Una buona intenzione però o la sincera vo- 
lontà di fare il bene, tuttoché rimanga senza effetto, è 
sempre una virtù, quando il difetto d'esecuzione è pro- 
venuto dal solo caso, giacche non d'altro possiamo rispon- 
dere t , che della nostra volontà. 

E altresì importantissimo di fissare accuratamente l'i- 
dea del bene generale, il quale componesi della somma, 
o del maggior numero dei beni singolari. L'abuso della 
parola ben pubblico è però forse comune anche troppo ; 

2* 
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perchè allontanando talvolta dall'idea, ch'ella suscita, un 
individuo, poi una classe, quindi un'altra, si termina so- 
vente per ridurlo a nulla: — Nuocere ad uno solo senza 
necessita per favorire i più, è lo stesso che recar danno a 
tutti, e favorire un solo o qualcuno a danno della mag- 
gior parte, non è virtù, ma delitto. 

Supponiamo a cagìo n d'esempio, che disponendo del- 
la nomina ad un pubblico impiego, voi l'accordiate ad un 
individuo incapace di sostenerlo; sarete è vero un bene- 
fattore verso di lui, ma in pari modo un distruttore della 
società, alla quale con ciò tate danno in quanto essa ha 
di più prezioso, cioè in una buona amministrazione, e 
parteciperete alle ingiustizie, di che l'ignoranza o la viltà 
del vostro protetto potrebbe farsi colpevole. 

Non avvi regola filosofica, invariabilmente applica- 
bile a tutte le circostanze, eccetto quella di agir sempre 
in maniera conforme all'interesse generale» La sola mas- 
sima è questa che non ammetta eccezione: la sola che ba- 
sti per guida del saggio, tutte le altre non essendo, che 
conseguenze di questa. Può dunque a buon diritto chia- 



paragone di ogni morale virtù. Ma siccome la sua appli- 
cazione, malgrado dell'apparente di lei semplicità, esige 
superiori lumi, l'universalità degli uomini dovrebbe la- 
sciarne fissare i principali oggetti all'autorità sovrana, o 
ai più celebri luminari della filosofia, sempre avendo pre- 
sente che quantunque la sua essenza sia immutabile e la 
definizione assoluta, i suoi precetti possono non per tan- 
to variare, considerate le relazioni del comune interesse, 
perchè quanto è necesssario in un tempo, divien perico- 
loso in un altro; e perchè i mezzi quantunque diversi 
possono condurre a fini uguali. 

« 

DELLA VERITÀ 

P 5 - 
er ciò, che riguarda un gran numero d' individui, la 
verità, può paragonarsi a vasta superficie, di cui ciascuno 
non vede, che piccola parte, secondo cui giudica di tutta. 
É dessa un immenso quadro, la cui prospettiva, i colori, 
le ombre variano all'infinito, secondo il punto di 



donde vengono riguardati. Taluno osserva una parte, al- 
tri considera un fato, ciascuno sostiene la propria opi- 
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nione, si riscaldano tutti, tutti quistionano, e tutti hanno 
torto, tutti ragione. 

E una tale differenza non da altro deve ripetersi, che 
dalla diversa posizione ed elevatezza dell'osservatore. Poi- 
ché ben dissimili compariscono gli oggetti morali non 
meno che fisici a chi si ponga a contemplarli dal fondo dì 
un precipizio, dal declive di amena collinetta, o dal som* 
dio vertice di sovrastante montagna. L'ingegno più vasto 
s'innalza solo sulla vetta di quell'arduo colle, ove respi- 
rando un'aria pura scevra dai palustri vapori, porta i suoi 
sguardi sopra un orizzonte senza limiti, e rinforzando le 
sue facoltà naturali con i soccorsi dell'arte, scopre quasi 
direi, col telescopio, migliaia d'oggetti all'occhio nudo 
affatto insensibili e ne induce l'esistenza d'altri mille che 
giammai potrà distinguere esattamente. 

Trovansi più comunemente i miopi di spirito che i 
miopi di senso, ed in genere tutto ciò che è grande eccede i 
limiti delle volgari cognizioni. Nè Socrate, nò i più sublimi 
filosofi si furono quelli che acquistarono molti partigiani; 
Maometto bensì e la massima da lui stabilita della comu- 
ne ignoranza, fondarono la più numerosa Setta, che sia- 
vi sulla terra. Non già leggi del profondo e magnani- 
mo Licurgo, ma quelle invece del pedante Teodosio e 
del crudele Giustiniano giunsero sino a noi. ~ Se la ve- 
rità avesse a scender dal Cielo per abitare cogli uomini, 
far non potrebbe di meno di ricoprirsi col manto della 
nostra stupidezza onde evitare di essere invece creduta 
follia. 

Il primo passo verso la sapienza è quello di aver il 
coraggio di dubitare del proprio sapere. Lo studio di cia- 
scun che la desidera esser dovrebbe preceduto da un cor- 
so di geografia e di cronologia morale, cioè a dire da uno 
sguardo generale sulla superficie del globo : con tal mez- 
zo egli paragonerebbe le opinioni dei differenti popoli, la 
loro origine, gli ostacoli da esse incontrati, i loro progres- 
si e la loro decadenza, e potrebbe quindi desumere le mi- 
gliori nozioni ad esse comuni. Da ciò risulterebbe un 
complesso d'idee innate, Ir qua li altro non sono che il 
risultamento della nostra istessa natura, il più prezioso 
dono del di lei autore, e tali che tutti gli apostoli della 
menzogna e tutti nemici della ragione non sono mai per- 
venuti a spegnere intieramente. 

Oli antichi immaginarono e dipinsero tutto mulo il 
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simulacro della verità, porgendoci con ciò un modello 
che noi oggi non imitiamo. Oltre infatti la maschera della 
prudenza a lei posto sul viso, la sopraccarichiamo nella ri- 
manente figura di tali superflui ornamenti, ch'oli i diviene 
non meno soggetta alla moda di quello sia una donna 
/«#i/e. Il filosofo pe rotonde conciliare il suo desiderio co'ge- 
nerali costumi, trovasi stretlo a spogliarla di queste inutili 
vesti onde ritornarla al suo stato uaturale; e dopo aver 
gustato le maggiori delizie nel rimirarne le bellezze allat- 
to nude, torna a ricoprirla o di brillante armatura, o di 
fitta veste, o di un velo trasparente e leggiero. La riser- 
vatezza dei moderni a questo riguardo rassembra a quel- 
la delle femmine, nelle quali la necessità di celare le pro- 
prie forme accrescesi a misura, che spariscono le loro na- 
turali attrattive; ben certe, che l'altrui immaginazione è 
per produrre miglior effetto, di quel che la realtà non fa- 
rebbe. — Quanto poi all'estrema delicatezza, che bassi a' 
giorni nostri per le grazie della lingua, le quali ci rendo- 
no più sensibili alle parole, che alle cose, più proclivi a- 
gli ornamenti dell'eloquenza, che alle prove reali, serve 
questa ad indicare meno la perfezione del gusto, che la 
sua decadenza. -- Soprattutto però nelle essenziali indagi- 
ni delle scienze e della virtù i detti spiritosi e brillanti 
servono alla ragione, come gli ornamenti alla beltà; de- 
stano cioè maraviglia al primo sguardo, dispiacciono al 
secondo ed a lungo corso finiscono coll'attirare il nostro 
disprezzo. 

DEI PREGIUDIZI 

. • • 

J_Je più grandi verità non sono che pregiudizii pel vol- 
go, il quale le accoglie in pari modo degli errori senza 
esaminarle. Ei pensa per abitudine e non per riflessio- 
ne; ed è curiosa insieme e uotabil cosa, che la bestia 
più all' uomo somigliante, è anche la più inclinata al- 
l' imitazione. 

Ciò che più umilia l'umana ragione è la universalità 
d' opinione e di credenza nello stesso paese. — Un po- 
polo intiero, un'intiera città è d'accordo ne' suoi prin- 
.«'ipii, e pochi passi lontano un'altra città, un altro po- 
polo ha principii direttamente opposti, ed è nella stessa 
fciiisa intimamente persuaso della loro certezza. Non av- 
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vi bizzarro costume, o assurda opinione; non vi sono 
orrori, e atrocità, che o in un secolo, o in un altro non 
ottenessero la sanzione delie leggio o la pubblica appro- 
vazione.— Se l'uso prescrive di adorare i gatti, le cipol- 
le, o un bue, come già costumarono gli antichi Egizii, 
tutta ia nazione si prostra avanti di essi, e barbari ed 
empj appella coloro che pensano diversamente. 

I dotti hanno anch'essi, come gli ignoranti i loro 
pregiudizi i. Il superstizioso crede troppo, e lo spirito 
jorte troppo poco. Hannovi gli errori di moda, come vi 
sono alcune verità antiche che 1' opinione ha proscritte: 
l'uomo colloca il pregiudizio persino nei mezzi adope- 
rati per distruggerlo. Aristotele avrebbe egli mai pen- 
sato, che Newton sarebbe pervenuto a decomporre un 
raggio di luce, e Newton istesso avrebbe egli prestato mai 
fede alla possibilità di un viaggio aereo? Non sono che 
pochi anni, che il progetto di volare si supponeva una 
chimera, ed oggi noi stessi abbiamo veduto arditi Areo- 
nauti elevarsi ad un'altezza maggiore di mille cinque- 
cento tese. E chi sa di qual grado di perfezione sarà su- 
scettibile questa nuova scoperta? Chi può indicarci l'im- 
menso numero delle altre che avranno luogo in ap- 
presso? 

II contadino crede a tutte le false predizioni degli al- 
m ^rxool»;, c il semi-dotto non presta neppure la più 
piccola fede all'influenza della luna: quest'ultimo ri- 
guarda ed ascolta il primo con un sorriso di compassio- 
ne, e si sforza di fargli comprendere, non potere un cor- 
po, il quale è distante da noi più di novantamila leghe 
ed intieramente separato dalla Terra, influire per verun 
modo su di essa. Ma la convinzione dei fatti è superio- 
re alle conghietture. La vegetazione delle piante si au- 
menta o decresce secondo le fasi lunari, e l'oceano di- 
mostra positivamente, che il flusso e riflusso delle pro- 
prie acque, sta in relazione diretta col moto giornaliero 
di questo Pianeta con cui si accorda non meno il corso 
del sangue di un intiero sesso. Ciascuno conosce tali ve- 
rità, e pure sono ben pochi quei che riflettono guUc ma- 
raviglie di questi fenomeni. Ma senza risalire qui a cau- 
se troppo astratte, sembra potersene assegnare alcune 
molto probabili. Poiché tanto essendo maggiore la re- 
frazione, quanto più la luna si approssima alla sua pie- 
nezza, e quanto la refrazione è maggiore, tanto essendo 
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più grande la luce ; non vi ha dubbio, la luce, il calore e 
tutto ciò che rassomiglia, o proviene dal fuoco, non esse- 
re uno dei primi agenti della natura, e non poter opera- 
re e nell'aria e nei fluidi una straordinaria fermentazio- 
ne produttrice di questi effetti. 

Non ammettiamo dunque nè deridiamo cosa alcuna 
senza averla prima assoggettata ad esame ; rigettiamo 
tutto ciò, che si oppone e contraddice alla ragione ; con- 
fidiamo in ciò, ch'ella dimostra per vero e sospendiamo 
sul resto i nostri giudizii. — Rispettiamo finalmente 
ualunquc opinione ancorché falsa, quando ella contri- 
uisce al ben'essere della società. — Infitti un pregiudi- 
zio utile è più ragionevole della verità istessa, che lo di- 
strugge. 

DELL'OPINIONE 

Uno dei più visibili benefici! della natura umana è 
mirilo di aver collocato nell'altrui giudizio gran parte 
della nostra felicità. Si stabilisce cosi una reciproca de- 
pendenza, donde gli uomini sono indotti a compiacersi 
scambievolmente, esercitando ogni individuo sull'altro 
una specie di potere, con ricompensare o punire le no- 
stre azioni con le lodi, o col biasimo, (presto betrofi^ 

5 ero è di quei tanti, de' quali abusiamo, ed è finalmente 
ivenuto la più feconda sorgente d'errori, di delitti e di 
mali. 

Chi non scuote alquanto il giogo del Y opinione non 
può essere sempre che mediocre, mentre l'eccesso di 
questa dependenza ci rende timorosi, nuoce al progresso 
dei lumi e ci sottomette ai capricci del primo insensato, 
che voglia porci in ridicolo, o del primo calunniatore, 
cui piaccia distruggere la nostra estimazione ' la felicità 
nostra diviene allora incerta e fluttuante, quauto lo sono 
le ciarle del volgo. 

Una buon*-** 1 ™ 0 è senza dubbio un bene inestimabi- 
le : nv^po trera noi considerar come bene cmello, che può 
esserci tolto da ogni scellerato ? Quindi siccome il di lui 
sufFragio sarebbe un'ingiuria, non dobbiamo lusingarci 
che di quello delle oneste persone, nè pronte d'altra par- 
te ad accordarlo, nè sollecite a ritorlo. Quanto si dice o 
si pensa di voi nulla aggiunge o detrae al vostro intrin- 
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seco merito : biasimato, o lodato siete costantemente lo 
stesso. Se voi siete dunque tale, quale ognuno deve esse- 
re, la detrazione non può avvilirvi, come l'elogio non de- 
ve rendervi orgoglioso. 

Nella vita privata accordasi meno la comune appro- 
vazione alle virtù di primo grado che a quelle di se- 
cond'ordine, cioè alla circospezione, alla modestia, alla 
politezza, alla decenza. Non vi affidate all'uomo, di cui 
tutti parlano con vantaggio : egli ha probabilmente un'a- 
nima debole e mediocre: le sole anime generose hanno 
caldi nemici ed amici ardentissimi. Non v'affrettate però 
ugualmente a disprezzare colui, che l'odio pubblico la- 
cera con furore : e^li ha per certo qualche sublime qua- 
lità, di cui r invidia cerca vendicarsi. Più facilmente gli 
uomini perdonano le ingiustizie, chele offese fatte al lo- 
ro amor proprio. 

Moltissima utilità può ricavarsi dall'esaminare gli al- 
trui giudizii, che riguardano i nostri amici, o i nostri 
più intimi conoscenti. Si vedrà differir questi fra loro 
anche sopra punti essenziali, quantunque per infinite gra- 
dazioni, quanto il bianco differisce dal nero. & come 
dall'altro canto potrebbero essere uniformi, quando sì 
estesa è la varietà dei giudici? E probabile non esservi 
due soli uomini sulla terra i quali vedano sotto un mede- 
simo aspetto un oggetto morale alquanto complicato, e 
quando anche essi sembrassero d'accordo sul risulta- 
mento, sarà quasi sempre vero, essere differenti i moti- 
vi che li determinano. Per dare alle cose il loro giusto 
valore, è necessaria non comune sagacità, e per lodare 
giustamente un uomo, deve colui che loda meritare egli 
s'esso gii elogi ; poiché siccome ciascuno non stima negli 
altri se non le qualità, che crede superiori alle proprie^ 
spesse volte potrebbe avvenire, che uno sciocco, cer- 
cando di farvi tenere presso gli altri in gran conto, la* 
cerasse invece la vostra riputazione. 

Per liberarci dal pregiudizio pericoloso e molesto, 
che debban gli altri occuparsi molto di noi, basta con- 
siderare il modo, con cui noi abbiamo cura degli altri. 
Infatti se a taluno sopraggiungc un avvenimento felice, 
contraendo a cagion d'esempio ricco maritaggio, od ot- 
tenendo lucroso impiego; o seda qualche somma distra- 
zi » è angustiato ed oppresso, come dalla morte di un 
figlio, d'una sposi, o dalla perdita dei suoi averi ; tutti si 
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affrettano a testimoniargli l'interesse, che prendono alla 
di lui felicita, o infortunio. Non vi lasciale però illudere 
da questi complimenti superficiali, e di convenzione. 
Procurate invece d' intertenere a lungo la persona più 
zelante di cerimonie; fate cat'ere la conversazione su 
queir oggetto appunto che sembrava trasportarla inori di 
se pel piacere, o opprimerla pel dolore; voi scoprirete 
in essa senza gran pena l'indifferenza, la freddezza, forse 
anche una segreta gioia nell'avversità e quasi sempre 
poi un sentimento d invidia nella felicità altrui. 

Vi sono ben pochi, i quali non si credano essere di 
somma importanza, degnissimi di molto rispetto e da 
non esser confusi nella folla comune. E chi guarentisce 
noi stessi, l'alta opinione, che abbiamo di noi, essere più 
fondata di quella, che essi hanno di s< ? Cominciamo dal 
persuaderci, che gli altri si interessano ancor meno dì 
noi, di quel che noi non c'interessiamo di loro, e che 
assorti nel solo sentimento del proprio ben essere , e 
quasi oppressi dall'inquietudine lor cagionata dal pen- 
siero unico di loro medesimi, poca sensibilità ad essi rima- 
ne versogli altri, e freddo resta il loro cuore, mentre le 
espressioni della bocca sembrano le più appassionate. 

Bramate voi forse sapere ciò che il Pubblico pensa, 
© penserà di quell'azione, o di quell'avvenimento, che 
vi riguarda? Cominciate dal supporre, esserne un altro 
l'autore; date quindi il bando ad o^ni sentimento di de- 
licatezza e di generosità, ad ogni filosofico precetto: ag- 
giungete un po' d'invidia e una secreta inclinazione al 
piacere di dir male, e di porre in ridicolo: l'aspetto che 
i i si offrirà, sarà quello precisamente, sotto cui il Pub- 
blico vi avrà considerato. È raro, che questa regola ge- 
neralmente inganni. Per ciò poi che riguarda il modo, 
con cui l'uomo considera in particolare l'altr'uomo, 
quando si tratta di un rivale, o di un nemico, si avrà lo 
stesso risultamcnto, aggiungendovi solo il segreto veleno 
di raffinata calunnia, V alterazione della menzogna e gli 
artiticii dell'odio, sovente maschero sotto la sembianza 
dell'indulgenza e della bontà. Egli è vero, che i vostri 
amici dovrebbero, facendosi vostri sostenitori, far stare 
in bilancia l'impressione da tal sinistro giudizio pro- 
dotta; ma a considerarli in complesso, non dovete far di 
loro ^ran conio: i migliori crederanno sovente aver latto 
uno sforzo di generosità restandosi in silenzio, o difen 
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«lendovi con tiepidezza e circospezione; poiché come essi 
dicono, è pericoloso, V impacciarsi dei fatti altrui. 

Questo quadro disgustoso, ma per mala sorte troppo 
vero, deve, se grande sarà la vostr' anima, produrre in 
voi prima l'indignazione, quindi la misantropia, ap- 
resso l' indulgenza, ed infine una maschia risoluzione 
i seguire francamente le inclinazioni che si conciliano 
coi rostri doveri, senza darvi pensiero gran fatto dei 
pubblici cicalecci. 

Nulla meglio caratterizza l'energia di un animo forte, 
quanto la generosità di resistere con costanza al conta- 
cio del P esempio, ai clamori del ridicolo, ed ali 1 impero 
dei pregiudizii. A che mai serviranno le cognizioni scien- 
tifiche, se un falso rispetto umano noe permette di se- 
guirne gli insegnamenti? Tanto vale lo stupido, che s' in- 
ganna, quanto l'illuminato che conosce il bene, e che 
per debolezza si astiene dal praticarlo. 

Esaminiamo però il Pubblico in dettaglio, ed i suoi 
decreti ci sembreranno assai meno formidabili. Egli è 
una specie di mostro formato di parti discordanti e dei 
più opposti estremi, vale a dire di maschi e di femmine, 
f^i fanciulli e vecchi, di atei e bigotti, di giudici e parti. 
Fantastico per carattere è sempre l'eco delle prime im- 
pressioni più strepitose, e mentisce per uso. Difficile ad 
esser utile, facile ad ingannare, pronto all'ingratitudi- 
ne, lento alla ricompensa. Tali sono i confusi tratti di 
questo sì temuto fantasma, e tale è la confidenza dell'uo- 
mo in particolare, che dicendo tutto i! male di questo 
Pubblico, non teme di offendere alcuno, perchè ciascuno 
preso isolatamente si crede molto superiore a questo 
volgo, che viene accusato in complesso d'ignoranzi e 
d'ingiustizia senza paratamente indagare le di lui cat- 
tive qualità, di cui d'altronde ciascuno è intimamente 
persuaso. Se questo Pubblico istesso però è ingiusto, 
quando credesi fortunato, diviene più equo nel momento 
del pericolo: le parti, che lo compongono, riprendono 
allora da se medesime il posto conveniente alla loro 
specifica gravità: i talenti in prima negletti riacquistano 
consideratone, il timore impone silenzio all' invidia, e 
la necessita rende ognuno nei proprii bisogni avveduto. 

Mentre però attendiamo l'avvenimento di queste 
grandi, ma per ciò appunto rare circostanze, non dob- 
biamo trascurare le piccole, che sono ie più ordinarie; 
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accarezziamo questo Pubblico per prudera, sagrifichia- 
mogh pure le cose da nulla, giammai però i nostri dove- 
ri; temiamo il biasimo, ma sappiamo dispregiarlo, quan- 
do lo esige la probità; abbiamo anco il coraggio d'im- 
molare P apparenza alla realtà, e prendiamo a scherno le 
false altrui conghietture, quando possiamo dire a noi 
stessi — Io feci ciò che doveva fare. 

Conformiamoci finalmente agli usi in tutto ciò, che 
non ripugna alla ragione, o non offende soverchiamen- 
te il nostro gusto e le nostre convenienze : evitiamo di 
affettare a distinguerci nelle piccole cose , che indicando 
più vanità, che esattezza d'idee, inducono altrui nell'opi- 
nione d'essere noi incapaci di più grandi pensieri: « Cre- 
« di a me, diceva un padre a suo figlio, che aspirava 
« alla gloria di distinguersi ; se si tratta di errori, nessu- 
« no ne fu omesso fin qui col pensiero, o coi tatti : la 
« virtù sola può renderti singolare. » 

* * 

DELLE PIÙ IMPORTANTI QUALITÀ 
DELL' UOMO 



T 

AJQ principali sono la bontà, il sapere e il coraggio \ 
o in altri termini la benevolenza , la dottrina e il vigor 
d* animo. 

La bontà è quell'amabile dispósizione , che ci porta a 
contribuire all'altrui felicità. Ella è il cernie di ogni gran- 
dezza morale , poiché a nulla servirebbe conoscere la vir- 
tù senza la brama di metterla in pratica. 

Ma questo desiderio resta privo d'effetto, se non è gui- 
dato dal sapere : la bontà priva di cognizioni diviene de- 
bolezza , s' inganna nelle sue mire , ignora i mezzi di con-, 
durle ad effetto, e sovente fa il male anche con le più pure 
intenzioni. 

Il desiderio del bene e le cognizioni necessarie non 
sono però sufficienti: rimane il più essenziale, cioè l'ese- 
cuzione : ed in ciò fa d' uopo il coraggio. L'uomo debo- 
le è trattenuto ciarli ostacoli « egli dipende troppo dal- 
l'opinione, dai proprii bisogni e dalla propria sicu- 
rezza » per essere capace di sostenere uua vigorosa riso- 
luzione. 
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Senza bontà e senza coraggio le cognizioni non sono 
che un vano ornamento. Senza lumi e coraggio , la bon- 
tà non è che un inutile desiderio, e separato dalla bontà 
e dalle cognizioni il coraggio, tende verso oggetti distrut- 
tivi della società ; dal che ne risulta l'assoluta necessità 
della loro intrinseca unione. 

A queste tre qualità principali riferisconsi tutte le al- 
tre cbe meritano stima, e da quelle interamente deriva- 
no, siccome dalla Bontà' ha origine la compassione che 
s' intenerisce sulle altrui disgrazie ; la carità che soccor- 
re gli altrui bisogni ; la probità o ìa giustizia che rispet- 
ta gli altrui diritti ; la riconoscenza che desta una dolce 
commozione per la rimembranza del beneficio ; l'amici- 
zia che quasi suoi proprii considera gl'interessi degli al- 
tri ; la convenienza che ne rende piacevoli ; e in genere 
tutte le sociali virtù, le quali riempiono di soave dol- 
cezza coloro che ci circondano. 

La Dottrina genera la prudenza cbe sceglie con sa- 
viezza , prevede gli ostacoli, e sa evitarli ; l' indulgenza 
che riguarda le umane debolezze come disgrazie , le com- 
piange, e le perdona ; la magnanimità , la quale va in 
traccia soltanto del vero merito; la cognizione dell'uomo 
che c'insegna a scuotere i pregiudizi! ; la moderazione 
che previene gli eccessi e diminuisce i bisogni ; \* sem- 
plicità che è l' imagine della verità ; la nobiltà d'animo 
che preferisce l'onesto all'utile ; la tolleranza opposta 
alla superstizione ; e l'obbedienza al potere legittimo , 
che ci persuade della necessità delle leggi pel manteni- 
mento dell'ordine pubblico. 

Dal T illuminato Coraggio nasce l'impero sulle pas- 
sioni, la buona fede che sdegna l'artificio; il disinteres- 
se opposto alla bassezza ; la franchezza che non teme di 
dire le utili verità ; l'attività la quale moltiplica il frut- 
to della fatica ; la costanza che persevera nei lodevoli 
disegni; in pazienza che sopporta quanto non vale ad 
impedire ; l'intrepidezza sempre tranquilla in mezzo ai 
pericoli ; il patriottismo che altro non respira, se non 
il ben pubblico , e l'eroismo che tutto si sagrifica pel me- 
desimo., ... 

Spesso trovansi oneste persone , ma raramente uomi- 
ni onesti ed illuminati. Il veder riunite bontà, sapere e 
coraggio suppone quasi un miracolo. O Giovani , voi il 
cui sangue bolle nelle vene per ardore di gloria, ecco- 
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ti additata la meta ; percorrete questo stadio difficile, e 
se da tali virtù accompagnati aggiugner potete la fine 
del vostro corso, un triplice alloro vi attende. 



DEL MERITO 



L 



a stima di se , senza cui non avviverà felicità, non 
può essere fondata che sul sentimento del proprio me- 
rito» È questa una verità che ogni uomo è costretto di 
ammettere, ma ni un' altra forse ve n'ha, che possa elu- 
dersi con maggior arte. Ciascuno vuole ad ogni costo 
aver di se huona opinione , e come non v' è uomo , il qua- 
le non possieda qualche qualità che vantaggiosamente il 
faccia distinguere nella folla comune . si compiace a con- 
siderarla come la più essenziale , ed è la sola , che pone 
a confronto con le qualità altrui. 

Ciò che più moverebhe le risa , sarebbe il poter pe- 
netrare i segreti motivi su cui ciascuno poggia i vantati 
suoi titoli per ottenere la pubblica considerazione. Il di- 
scendere però a queste particolarità , che destano com- 
passione, sarebbe lo stesso, che compromettere la di- 
gnità della filosofia: sciaguratamente però queste sono 
essenzialissime per la cognizione dell'uomo, e fanno na- 
scere alcune piccole riflessioni , da cui ascendesi poscia 
alle granai verità. 

Tal uno crede far bella e vantaggiosa mostra di se, 
perchè si abbiglia e si calza con gusto, ha un elegante 
portamento , danza con leggiadria , o perchè seppe con 
amorosi artificii Sedurre qualche innocente. Egli si cre- 
de d'assai superiore a tal altroché sa distinguersi per 
ferma probità, ma si presenta di cattivo garbo, e porta 
un abito non conforme alla moda del giorno : e forse an- 
cora perchè gli cade in animo di osservare , che il nome 
di lui ha due lettere meno del proprio, o che il suono 
della parola 
Conosco un 

losissimo della sua superi* 





. più 

pegno assunto di sostenere, che alcuni intagli di carta, 
in cui era egli eccellente, arenano un mento inferiore 
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ai disegni fatti con 1' amalita o con altra materia , perchè 
quelli non presentavano all'occhio, quantunque bellis- 
simi, nè ombre nè rilievi. Ed io stesso finalmente, che 
m'usurpo il diritto di criticare gli altri, mi ricordo as- 
sai bene di aver preteso maggior rispetto da' miei com- 
pagni in quei giorni , in cui portava la mia spalletta a 
fungili grillotti di quello che quando aveva solamente 
Ja piccola ; forse ciò non accadeva , se non per certe ri- 
flessioni che io andava facendo sulle ridicolaggini al- 
trui ; ma le conseguenze sono presso a poco le stesse. 

Alcuni fondano ancora sovente il proprio preteso me- 
rito su qualità , che non posseggono punto. Un tale è ti- 
mido e si crede circospetto ; tal altro è furbo e si tiene 
prudente ; l'insolenza si chiama talvolta dignità, l'in- 
cMtli franchezza , V afFettazioue delicatezza e il fasto 
buon tono. Altri sacrifica l'interesse pubblico a quello 
de' suoi amici o della propria famiglia, e crede essere 
buon cittadino; prodiga le ricchezze dello Stato e vanta 
la propria liberalità ; ma ciascuno sopra tutto crede pos- 
sedere un fino e esquisito giudizio, ed intanto nissuno 
ignora , niente esservi di più raro. 

Si va ancora più avanti. Non è in sol ilo vedere nelle 
classi migliori della società alcuni uomini, che traggo- 
no vanità dai loro vizii medesimi . ed espongono in pùb- 
blico ciò che dovrebbero tener celato : non arrossiscono 
costoro d'alcun delitto, purché sia colorito da un certo 
spirito e sia stato con grazia , o per leggerezza commes- 
so : vantano la loro corruzione , la loro infingardaggine, 
l'ignoranza, la crapula, l'insensibilità ed il loro ateismo: 
affettano disprezzare ogni onesta massima , pongono in 
ridicolo le più sa^ge riflessioni , e sbadigliano al solo 
nome di virtù. — Se un genio malefico volesse rivestirsi 
di forma umana , non potrebbe ricoprirsi di sembianze 
più pericolose di queste. 

Il solo titolo d'uomo di merito ci fa nascer l'idea, che 
tale è unicamente colui , le cui utili qualità gli danno il 
diritto di pretendere alla pubblica stima e riconoscenza, 
la quale suppone sempre un benefizio arrecato , o la di- 
sposizione di accordarlo. — Non vi è dunque altro vero 
merito che la virtù, tolta la quale ogni altra opinione di 
se medesimo è un delirio dell'amor proprio. 

Più le disposizioni di beneficenza si estendono per i 
loro effetti sopra un gran numero d'uomiui e più il mc- 

3* 
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rilo è elevato : l'elevazione dipende , è vero , in parte dal 
caso, essendo questo che gli somministra il potere: ma 
l'intenzione sola è pure un merito reale, giacché è Tuni- 
ca, che dipende esclusivamente da noi. Si deve perciò 
riconoscenza a chiunque desidera esser utile , anche 

Suando la sua posizione non gli permettesse di second- 
are gli impulsi del proprio cuore. 

Nascita, ricchezze, potere, non sono titoli sufficienti 
ad ottenere la stima altrui, se non quando questi van- 
taggi servono a l>ene6zio della società : senza che ne se* 
guirehhe necessariamente i più vili scellerati, o i più 
grandi imbecilli poter annoverarsi fra gli uomini di me- 
rito, giacché nulla gli vieta di essere nobilissimi, ric- 
chissimi , e potentissimi. I dotti pure non hanno di essi 
maggior diritto al vero merito, allorché si concentrano 
in minuziose ricerche, o si dirigono verso oggetti di vana 
curiosità e di pura ostentazione. — Il mondo formico!* 
di grandi sapienti sopra piccole cose, i cui profondi lu- 
mi non sono quasi più utili dell'altrui ignoranza. Tutto 
essi sanno, fuorché pensare, agire e vivere coi loro si- 
mili. 

A che mai serve parlare otto o dieci lingue, sapere 
perfettamente il nome di ciascuna stella, ogni epoca per 
la sua data , o le tavole dei logaritmi e dei seni? A che 
serve conoscere esattamente la maniera con cui i Cecro- 

5i cavalcavano, le proporzioni dei vasi frigii, o quelle 
elle ruine di Palmira ? — Limitarsi a queste scienze sol- 
tanto è lo stesso che imitare l'artefice, il quale radunas- 
se varii strumenti dell'arte sua senza mai farne uso. — Ma 
ciò mi dà piacere , risponderete voi. Oh! sin qui avete 
ragione ; ma se esigete rispetto, avete torto. Se i frutti 
dei vostri studii non oltrepassano il recinto del vostro 
gabinetto , la di lui estensione deve fissare i limiti della 
vostra gloria e quelli d<dla nostra riconoscrnza. 

Il merito dell'erudizione è molto inferiore a quello 
dell'ingegno, e il merito dell'utilità è assai superiore 
ad ambedue. Io ardisco mettere in dubbio, se Dracke 
recando in Europa le patate , o Anacarsi inventando la 
ruota per la costruzione de' vasi di terra non siansi resi 
benemeriti del genere umano più di colui che insegno 
le leggi delle forze centripeta e centrifuga. 
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Anche la vera dottrina, quando è disgiunta dalla pro- 
bi tà , non è clie un titolo di più all'odio, perchè serre 
allora ad aumentare il potere di nuocere, e può essere 
egualmente Ja dote dell'animo il più v ilo. Tali infatti 
sarebbero i talenti di un politico oratore, che di questi 
usasse per opprimere la sua patria ; tali quelli dell' av- 
vocato , che senza alcun riguardo alla giustizia, vendes- 
se allo scellerato la sua penna e la sua eloquenza per dan- 
neggiar F innocente. — Il più alto grado di sapere e 
d'ignoranza , o quello di bontà e di durezza non sono gli 
ultimi estremi della forza morale : evvi un grado inferio- 
re d'assai a quello dell'uomo sciocco e malvagio , quello 
cioè dell'uomo malvagio ed istruito. 

Le prerogative elio più nuocono al vero lustro proce- 
dente dal merito, sono quelle che hanno origine dal so- 
lo caso, come la ricchezza e la nobiltà de'natali. — La po- 
vertà è un peso, che lento vi fa trascinare il passo per 
queli'istessa via per cui gli altri corrono quasi volando, 
e vi obbliga a costeggiare, ove gli altri vogano diritta- 
mente. Un nome ordinario, quantunque propriamente 
non sia che un semplice nome, da cui l'aria è percossa, è 
sempre un ostacolo continuato; previene in vostro di- 
svantaggio avanti che siate conosciuto, nuoce agli avan- 
zamenti, alle relazioni, e schiaccia a lungo andare la fa- 
miglia, che lo porta. 

Dall'altro canto però, una nascita comune può diveni- 
re un titolo di più alla stimazione pubblica, perchè a co- 
se pari, merita ^iù lode colui, che deve superare maggio- 
ri difficoltà. —Gioverebbe tal volta di ssimulare per raffi- 
namento di vanità, il propio rango, educazione o grado. — 
La nascita vile fu uno dei maggiori meriti di Socrate, 
Platone, Epicuro, Epitetto, Catone, Pittagora, Camillo, 
Mario, Cicerone e di tanti altri Sapienti, ed Eroi. Chi 
cammina sulle loro tracce può considerarli come suoi 
antenati. Il dizionario degli uomini grandi è il suo albe- 
ro genealogico, ed egli può prendere per divisa il molto 
seguente: — Oscuro era il mio sangue^ ma io lo rendetti 
illustre. 

La società più perfetta sarebbe quella, in cui Finu- 
guaglianza dei gradi dipendesse solo dalla ditFerenza del- 
le qualità personali. Non era forse meglio stabilire una 
nobiltà elettiva, la quale non pnssasseai discendenti s e la 
«cui strada per ottenerla non fosse che il merito? Ciò au- 
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menterebbe senza spese le rendite dello Stato e l'emula- 
zione dei sudditi, mentre al contrario l'attuai costume 
dimunisce le prime, e distrugge la seconda . 

Dovrebbe però, a merito uguale, il ricco ed il nobile 
essere preterito nella nomina de'pubblici ministeri. Egli- 
no sono più stimali, meglio obbediti, meno esposti alla 
seduzione e all'abuso di confidenza: possono d'altronde 
far uso di certa dignità e di certa agiatezza, le quali , 
quantunque poco significanti per loro stesse, meritano 
non ostante qualche attenzione, a cagione della loro in- 
fluenza nel popolo, il quale è torse più colpito da ciò, che 
ferisce materialmente i suoi occhi di quello che da quan- 
to vedesi col solo lume di ragione. 

Quanto i falsi Grandi sono poco degni del nostro ri- 
spetto, altrettanto ne dobbiamo a coloro, che sono vera- 
mente Grandi. Meritano questi, onore, sostegno' v e difesa, 
giacché la loro causa è quella della Patria; e secondare le 
loro mire, o estendere la loro riputazione è lo stesso, che 
contribuire al bene, che possono tare. In quanto però ai 
primi non dimentichiamo, doversi ad ogni uomo qualche 
riguardo e qualche indulgenza per le di lui debolezze. — 
Riflettiamo, essere periglioso prender di fronte gli usi 
da lungo tempo ricevuti, non meno che qual siasi auto- 
rità quantunque spogliata di cognizioni. — Non siamo 
vilmente prostesi in taccia alla grandezza, ma siamo pru- 
denti e civili. Accordiamo qualche volta per riflessione ciò, 
che il volgo concede per ignoranza. — Lasciamo infine 
« le piccole distinzioni a coloro, che non possono ac- 
giugnere le grandi »; ed intenti senza bassezza ad innal- 
zarci sugli altri, non perdiamo giammai di vista, l'utilità 
pubblica essere l'unica norma e misura del vero merito. 

DELLA FELICITÀ 

Ogni uomo in tutte le sue azioni, tende invariabilmen- 
te alìa/e/icifà, e se questa raramente si trova, ciò avvie- 
ne, perchè, oltre le imperfezioni della natura, si cerca 
d'ordinario ove non è, e perchè un falso raziocinio ci fa 
concepire vani desiderii, e ci sforza a correr dietro alle 
chimere credendo seguire la verità. 

La felicita trovasi più facilmente nel proprio senti- 
mento che nella propria condizione ; più nel modo di 
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considerare le cose, che nelle cose stesse. — La ricchezza 
può contribuire a farcela godere, non mai però a stabi- 
lirla: può essa concederne l'apparenza, non la realtà ; 
giacche altrimenti la felicità sarebbe proporzionata al 
rango di ciascuno, mentre una sicura esperienza dimo- 
stra, trovarsi più felici individui nelle classi medie, che 
nelle superiori, in cui più forti sono le passioni, più 
complicati i bisogni e meno semplici i godimenti. Quin- 
di siccome il posto da noi goduto in società non dipende 
da nostra scelta, e l'ambizione è forse il primo flagello 
della vita, importantissima cosa ella è, rimanere convin- 
ti di tal verità; e fortunatamente poche ve n'hanno che 
possano dimostrarsi con maggior evidenza. 

Ugni individuo non può essere un gran signore e ciò 
è per se medesimo assai indifferente. La giustizia dell'Es- 
sere Supremo ha posto le diverse condizioni in una tal 
bilancia di beni e di muli, che le rende presso a po- 
co uguali: i più da compiangersi sono coloro che trovan- 
si nei due estremi: la condizione più felice è quella di 
una tranquilla mediocrità, la quale trovasi ugualmente 
non sottoposta all'invidia e superiore al disprezzo. 

Un grande si trova sempre in iscena: la sua libertà vie- 
ne distrutta dagli occhi delliinrVersale in lui rivolti* dalle 
goffaggini dal P etichetta, e dalla ridicola dignitosa soste- 
nutezza. Il di lui cuore è privo de' più naturali godimen- 
ti, quelli cioè della confidenza, dell' amicizia, dell'amore, 
delfe cure della propria sussistenza e delle dolcezze do- 
mestiche. Recangli nausea le cose semplici, e le focili lo ri- 
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buttano: reali sono le sue pene,immaginaria la sua gloria; 
i pensieri gli aggravano Inanima, e la considerazione che 
deve a se stesso gli rende gravosa la propria condizione, 
la cui elevatezza medesima moltiplica le cure,le combina- 
zioni, i riguardi. — L'aspetto della felicità reale dei Gran- 
ai, siccome ancora troppo sovente quello del loro meri- 
to, è in ragione opposta alle leggi generali dell'ottica. 
Colossi appariscono di lontano, ma veduti d'appresso si 
riscontrano abietti pigmei. — Se legger si potesse in cuo- 
re a ciascuno, e valutarne la felicitò, quanto spesso reste- 
remmo sorpresi, in veggendo a che riducansi le grandi 
fortune ! 

Un Trono non impedisce alla vecchiezza l'avvicinarsi 
opi giorno veni iquattr' ore, e se ciò avviene con mag- 
gior apparato, accade pure d'ordinario con meno piace- 
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volezza e riposo. Se il villico, o l'oscuro cittadino che al 
termine di ben trascorsa giornata sta riposandosi al tre- 
sco sulla soglia del tetto paterno circondato dalla consor- 
te e dai figli, potesse paragonare la somma dei sentimenti 
penosi e piacevoli, che nello stesso giorno provarono la 
più gran parte de'monarchi della terra, resterebbe stu- 
pito in veggendo il residuo dei piaceri da lui provati su- 
perare i loro d'assai. Questo d'altronde è il solo mezzo 
di comparare la propria all'altrui posizione, giacché di 
niun'altra cosa l'uomo può essere ragionevolmente invi- 
dioso, eccetto che della felicita. 

Relativamente poi alla vita comune, le ricchezze non 
offrono più decisi vantaggi; poiché riferendosi queste alla 
classe, in cui ciascuno è costretto poi vivere, il piacere 
<jhe deriva dall' acquistare è proporzionato al bene già. 
posseduto. Un Re prova certo minor piacere per l'acqui- 
sto di una Provincia che aggiugne al suo Regno, di quella 
non gode un Feudatario pel conceduto distretto, con cui 
rende maggiore l'estensione delle sue terre, o un sempli- 
ce operaio per un jugero di terreno aggiunto al suo pic- 
colo campo.Una fanciulla si reputa più felice pel possesso 
d'un nastro, che noi sia una principessa pei suoi diaman- 
ti; e l'ambizioso, la cui tavola è circondata da'parasifi, 
prova minor contento di un povero operaio, che nel 
giorno di riposo in pubblica taverna beve una bottiglia 
col suo camerata . 

Perfino nelle condizioni le più deplorabili sonovi al- 
cuni piccoli compensi, di cui Tu omo collocato in più flo- 
rido stato non sa neppure concepire l'idea. Il prigioniero, 
l'indigente, l'infermo hanno piaceri sconosciuti all' uomo 
libero, ricco e sano, quantunque i primi siano soggetti 
a mali incalcolabili. 

Se rimontiamo alla sorgente delle disgrazie le più co- 
muni agli uomini si vedrà, queste provenire per ordina- 
rio dalle loro proprie debolézze. Quasi tutti si lagnano 
della lor sorte; ma se esaminassero imparzialmente sfe 
stessi troverebbero sovente « che, correggendo le prò- 
« prie abitudini avrebbero mitigato altresì la lor cai li- 
ce va fortuna ». Gran parte degli infortuni! dipende senza 
dubbio dal fato, ma esaminando alquanto le proprie«UV 
sgrazie, sarà quasi sempre giuocoforza convenire, avervi 
ciascuno contribuito per molto. Ma in ogni evento è sem- 
pre in nostra balìa una immensurabile risorsa, quella 
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cioè di sopportarle conia costanza e tranquillità che ca- 
ratterizza le anime grandi. Quasi tutti i mali cessano di 
esserlo, quando si ricusa di riguardarli come tali. Chi 
più degli altri soffre nel momento della burrasca? Il vi- 
gliacco forse, che nascosto in fondo alla cala piange, tre- 
ma e dispera , o l'intrepido che dall'alto della coverta 
sorride al furore delle onde, e le sfida ad inalzarsi al di 
sopra del suo coraggio ? Se gli alberi si spezzano* se il va- 
scello si fracassa, 1 uno è all'istante inghiottito, mentre 
l'altro scorge ancora qualche vii di salute, e può sfuggi- 
re alla morte; afferra una tavola, lotta con quelle onde 
medesime di cui è fatto giuoco, sfida freddamente il loro 
furore, e combattendo contr'esse a tutta forza, attende 
tranquillo il suo fine convinto d'essere sottoposto alle 
leggi d'una Provvidenza, le cui mire segrete non possono 
esser che giuste. 

Epicuro ci diede la definizione della felicitò, facendo- 
la consistere nel corpo senza dolore, nell'anima senza 
turbamento — Non puossi dubitare, la causa più comune 
dei disordini della salute essere l'intemperanza, e tutte 
Je inquietudini dell'animo, tutti i disgusti, i timori, le an- 
goscie, i desi^erii che ci rodono, provenire in gran parte 
dai vizii e dalle inclinazioni mal dirette, siccome dal- 
l'avarizia, dall'ignoranza, dall'ambizione, o dalla mancan- 
za di sociali virtù. — Cartesio però collocava la felicità 
nel sentimento delle nostre perfezioni. Facciamola dun- 
que derivare da questa sorgente, e senza escludere affat- 
to i corporei diletti, siamo persuasi e convinti, le sensa- 
zioni le più deliziose, e i piaceri più delicati essere uni- 
camente proprii di chi possiede un cuore onesto ed uno 
spirito illuminato. 

L'ostacolo il più ordinario a conseguire la felicità 
deriva dal non esservi forse alcun uomo, il quale non 
abbia di essa un' idea romanzesca . Egli la compone di 
tutti ibeni sparsi nella natura. Prende infatti dall'uno, 
la figura, i talenti, le ricchezze; da altri il nome, lo sta- 
to, il credito, il sapere; qualche volta lo spirito e rara- 
mente le virtù. Trasportato poi da criminosi desideri i 
s'infinge di rapire la consorte allo sposo, il figlio al 
padre, la patria all'uomo libero: rammassa le cose più 
rare, e riunisce le più incompatibili, come i piaceri 
della solitudine e del gran mondo, quelli della li ber* 
ià e deli' ambizione. Forma di tutte queste parti tui 



Digitized by Google 



36 

sol tutto , a cui paragona poscia la sua condizione, nè 
fo meraviglia se allora la trova infelice. Niunoavvi però, 
che non ritenga qualche vantaggio, di cui egli non co- 
nosce il pregio, ma che forma l'oggetto dell'altrui invi- 
dia. Quindi lo stesso genere di vita, disgustoso per l'uuo, 
formerchbe per altri la suprema felici là. 

Questo modo di estimare la propria condizione è il 
più falso. Si è detto sempre, non doversi soltanto guar- 
dare sopra di se, ma ben anche intorno a se. K d'uopo 
considerare gli uomini in massa, e chiedere a se medesi- 
mo: Quanti v'hanno, co* quali cambienti tutto, pene cioè 
e piaceri indistintamente? Se il numero di coloro, con 
cui non si farebbe alcun cambio, è il più considerabile, 
è ingiusto chi lagnasi del suo stato: poiché con qual drit- 
to si può pretendere di essere più felice, di quanto noi 
sia la maggior parte del genere umano? 

Un altro pregiudizio, di cui i giovani soqo particolar- 
mente vittima, è il credere, la giovinezza essere l'epoca 
della vita la più felice. E pure nell'età matura, fra i treut* 
anni e i cinquanta, meglio conosconsi le dolcezze della 
vita. Men forti e vivi, ma più veri sono i piaceri: si sa- 
crifica meno all'apparenza e più alla realtà delle cose: si 
diviene a poco a poco più liberi dai dispiaceri derivanti 
dalla mancanza della vera cognizione dell'uomo, o dai 
falsi calcoli k di disegni e di speranze; si è meno esposti 
alle conseguenze dell'imprudenza, e meno soggetti agli al- 
trui pregiudizi. Anche la decrepitezza ha i suoi piaceri,fra 
i quali il più reale è un sentimento di compassione ver- 
so di se medesimo. Che se questa età tosse assolutamente 
senza diletti, perchè maiè appunto quella in cui con mag- 
gior dispiacere si abbandona la vita? 

Tutto calcolato, tutto previsto, la via più certa per 
giugnere alla felicità è quella della virtù. ~ E possibile 
forse che in una società del tutto corrotta, in cui l'op- 
pressione, l^empi^tà, la viltà e l'astuzia sono inorpellate 
coi nomi di saviezza, talento e costume del mondo; una, 
maschia e franca virtù che cammina sul retto sentiero 
senza darsi pena dei volgari cicalecci, trovi alcuni osta- 
coli per conseguire la felicità. iMa chi preterisce sempre 
l'onore all'interesse, e la verità all'adulazione, si rende 
il terror dei malvagi, abbenchè talvolta l'oggetto ancora 
dell'odio loro. Poiché sonovi alcuni esseri tanto vili, per 
i quali la presenza sola dell'uomo onesto è di cruccio, e U 
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maggior delitto un vero merito. Ma fortunatamente tro- 
vansì anche alcuni magnanimi e generosi , dei quali si 
riesce a guadagnare la stima, provando co'fatti di meri- 
tarla; e se in fine le ricompense esteriori possono man- 
care alla probità, le interne almeno sono infallibili. Non 
avvi in fatti un solo sentimento di benevolenza, che non 
sia accompagnato da una segreta soddisfazione; nè un 
solo dovere adempiuto, che non serva di consolatrice 
rimembranza. 

Si paragonino pure nelle grandi circostanze gli anda- 
menti di un uomo onesto con quelli di chi non lo è. Qua- 
le elevatezza nel primo, qual nobile sicurezza, qual cal- 
ma nelle ingiustizie, qual moderazione nei prosperi even- 
ti! E nel secondo qual piccolezza d'idee, quanta bassezza 
nei mezzi , qual timore di appalesarsi, quanta villa negli 
infortunii, quale orgoglio e quanto abuso nel momento 
del potere? Che se egli cade, è tantosto abbandonato • 
mentre al contrario l'uomo virtuoso porta seco nella ca- 
duta la compassione dei cuori onesti, il sentimento del- 
la propria stima e quella de'suoi nemici istessi. Opporre 
il coraggio, la bontà, la pazienza alle disgrazie ed alle in- 
giustizie è lo stesso, che mostrarsi a lor superiore, an- 
cbe quando se ne diviene la vittima. 

Nulla dimostra meglio gli intimi legami della felicità 
e della virtù,quanto l'esalta conformità della loro defini- 
zione.— In pari modo si appropriano infatti ad ambedue 
i seguenti caratteri, la bontà, cioè che attira l'altrui be- 
nevolenza; la probità che sforza gli altri loro malgrado, 
a stimarla; la dottrina, che dissipa l'errore ) la moderazio- 
ne che previene gli eccessi; infine un vigore d'animo cui 
gli ostacoli non vagliono a trattenere, la fortuna non sa 
indebolire, la disgrazia non può abbattere. E discorren- 
do così tutte le più stimabili qualità, e le più pure sor- 
genti della felicità, resteremo convinti dagl'intimi loro 
rapporti, che la virtù vera e la vera felicita sono presso 
che inseparabili. 

Del resto noi non esageriamo il grado di perfezione, 
eli cui siamo suscettibili. Egli è forse più facile, che nou 
si pensa, divenire uno dei primi uomini della terra. Di- 
mentichi il lettore le pompose e spesso ingannatrici opi- 
nioni divulgate dalla fama in rapporto ai viventi; e dietro 
la propria personale cognizione, dimandi a se medesimo 
qual sia l'uomo più perfetto da lui giammai conosciuto. 

VE1SS MORALE 4 
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Resterà compreso di maraviglia in vedere, che l'ultimo a 
rimanersi in bilancia, fu pure un uomo d'assai dubbia 
virtù. 

L'impero che ci è dato avere sopra noi stessi è ben 
limitato . Il saggio non è di fatto come il presontuoso Stoi- 
co pretendeva, impenetrabile alle passioni; ma egli le 
regge invece d'esserne governato. Non è libero fra le ca- 
tene; ma la sua anima si conserva sempre nobile e indi- 
pendente. Non è ricco nella povertà; ma ristringendo il 
numero de'suoi bisogni, la rende a se meno gravosa. Non 
è impassibile al dolore, sente invece i mali, li teme e li 
sfugge; ma non aggiunge ai veri anche quelli che sono 
l'effetto dell'immaginazione e della viltà. Il suo coraggio 
i oline e la sua saviezza non sono inalterabili ; ma soccom- 
bendo alle debolezze dell'uomo si dimentica tuttavia me- 
no spesso, e per minor tempo; ed i suoi medesimi erro- 
ri hanno sempre per distintivo carattere la grandezza e la 
forza. 

Noi siamo in genere per nostra mala ventura più ac- 
costumati alle pene, che ai piaceri: i grandi dolori pos- 
sono essere lunghissimi, ma i grandi piaceri sono per or- 
dinario di pochissima durata; l'abitudine gì' infievolisce, 
e il loro medesimo eccesso si cangia in dolore. -- Vi so- 
no infatti poche situazioni più difficili ad essere soppor- 
tate dalle anime molto sensibili, quanto quelle, in cui 
l'uomo giunge al colmo de'suoi desiderii, sovrattutto 
quando questo momento è inaspettato: l'anima e il corpo 
soccombono tutti in una volta sotto le scosse reiterate di 
un sentimento troppo vivo e quasi straniero alla nostra 
natura. Ognuno si affatica, si cruccia, e non trova final- 
mente riposo, che nell'aver esaurito tutti i gradi della 
gioia, o del dolore. 

Il centro della nostra vera felicità trovasi più nella 
calma, che nelle passioni. La felicità per altro è posta in 
un certo grado fra una dolce quiete ed una piccola agita- 
zione che provasi dentro noi stessi. Qualunque siano 1 
nostri sforzi, noi saremo spesso al di qua, o al di là di 
questo punto intermedio; ma cercando di ravvicinarsi ad 
esso, ricordiamoci, non averci l'autore della nostra esi- 
stenza destinati al riposo. Pose egli in noi una certa ten- 
denza all'attività, la quale non ci permette di esser felici, 
«e non quando essa è in movimento. 11 mondo morale, co- 
me il mondo fisico, è fondato su d'un principio di conti- 
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ima fermentazione, di cui gli effetti sono altrettanto co- 
gniti, quanto incerte ne sono le cause ed ignoto lo scopo. 
— L'uomo adunque non si lusinghi di costante quiete: 
anche quando egli è più in pace con se e con gli altri , e 
indispensabile che debba essere alquanto scosso dal sen- 
timento istesso della sua tranquillità e della sua indiffe- 
renza. —Senza le passioni, lo spirito tende al la stupidezza; 
come senza moto il corpo cade in languore. Dna modera- 
ta unione di ambedue e lo stato della natura e quello al- 
tresì de Ila felicita. 

Non aggiungiamo infine, se non con somma prudenza, 
a queste inevitabili alterazioni, quelle che dipendono 
dalla nostra propria scelta, poiché oltre alla variazione 
de'nostri bisogni e de'nostri piaceri a misura che avanzasi 
l'etàfOgni cambiamento diviene pericoloso; ed è soprattu- 
to in fatto di condizione, che il meglio è sovente il nemico 
del bene . 

CONSOLAZIONI NELLA DISGRAZIA 

To sono infelice: voi dite. Esaminiamo imparzialmente, 
se siate realmente tale. — Permettete dunque, che io mi 
ponga a disputare con voi, e percorrere insieme i diversi 
gradi d'avversità. 

E prima di tutto: siete voi ammalato? Soffrite la fame o 
il freddo? Gemete sotto il giogo della schiavitù? Siete espo- 
sto alla privazione delle cose di prima necessità, o siete in 
pericolo di perderle, se continuare non potete a sostenere 
un penoso travaglio? No: mi rispondetela tutto ciò forma 
soltanto la felicità del l'infimo volgo. Io ne convengo, ma 
voi converrete egualmente, che i contadini, gli operai, gli 
schiavi sono uomini come voi, che hanno la stessa orici- 
ne, le stesse passioni, lo stesso diritto alla felicita; e che 
più di tre quarti del genere umano si crederebbero felici 
se potessero godere quei vantaggi, ai quali voi non date 
alcun prezzo. -- Ora se voi non siete in alcuna di queste 
classi, cominciate dal render grazie alla Providenza, per- 
chè vi colloco sopra il livello del comune ben essere, di 
cui la nostra specie è suscettibile. 

Ma oltre la condizione generale vi possono esseredel- 
Je particolarità disgustose. Voi dite infatti che quantun- 
que abbiate il necessario, che la natura esige, vi manca 
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però quanto richiede la condizione. — Questo è soltanto 
un puro e reale pregiudizio. La vostra condizione è pre- 
cisamente quella, in cui la sorte vi ha collocato; il vostro 
individuo è quello che la determina, e non già la polve 
degli avi vostri: non deesi misurare la propria condizio- 
ne da ciò ch'essa potrebbe essere, ma da ciò, ch'ella real- 
mente è: dal che ne deriva essere impossibile l'oltrepas- 
sarla, o trovarsi sotto di essa. — Non dovete quindi pre- 
tendere di essere posto nella stessa classe, in cui vostro 
padre trovavasi. Se la fortuna, la quale si compiace di in- 
nalzare ciò che è depresso, e deprimere ciò che è elevato, 
vi concedè minori beni, minor potere, di quello che il vo- 
stro genitore avesse, altro non ha fatto in realtà se non 
se assegnarvi un infcrior rango, al quale dovete unifor- 
marvi, e ciascuno può con un po' d'ordine ed attiviti», 
mantenersi in un'onesta agiatezza a tal grado proporzio- 
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a ritornare nel medesimo stato d'avvilimento. 

Continuiamo pure il nostro esame. — Voi non siete, è 
vero, nella condizione di schiavitù propriamente detta, 
ma vi trovate sotto l i dipendenza di tante persone, che 
v'infastidiscono. — Eppure questa è la sorte di tutto il ge- 
nere umano, ed oltre i legami di famiglia, non avvi so- 
cietà senza subordinazione, non annovi gradi senza auto- 
rità e senza obbedienza, la quale non reca noia, effettiva- 
mente se non a coloro i quali sono nemici d'un ordine 
necessario. Tutti gli stati rassomigliano in questa parte 
alla milizia, in cui ilcaporal- dipende dal sergente, il ser- 
gente dal capitano, questi dal colonnello, il colonnello 
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lari sue occupazioni, lo tormenta, lo stanca, e lo rende 
ordinariamente uno dei meno felici della sua armata, 
pure sembra, che il di lui amor proprio dovrebbe rima- 
nere piò lusingato dal vedersi più grande dello- bUto, di 
quel che dall'avere a difendere uno Staio, più grande 

eli lui. . . ,. i . 

Questi superiori adunque, da cui voi dipendete, o 
sono persone molto sensate, o piò probabilmente an- 
cora sono esseri inconseguenti. Nel primo caso, dovete 
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rispettarli; nel secondo dovete riflettere, non esservi al- 
cun uomo, col quale non vi sia qualche modo di stare 
insieme, e trarre anzi partito dai suoi difetti medesi- 
mi. — Cominciate dallo spogliarvi di quell'orgoglio, che 
s'offende di tutto e da quella ruvidezza, che fa nausea; co- 
stringete gli altri a stimarvi per le vostre virtù, ad aver 
considerazione pe'vostri talenti, e ad esser civili con voi, 
per mezzo dei riguardi medesimi, di cui voi stesso sapre- 
te far uso: opponete ai capricci una condotta sempre 
uguale, le buone maniere alle cattive, la dolcezza al fu- 
rore. Studiatevi di conoscere il carattere de' vostri capi, 
de' vostri uguali e de* vostri nemici: sappiate cedere, 
quando la resistenza è inutile; spandete voi stesso piace- 
voli sentimenti sui vostri subalterni, e la loro refrazione 
ne produrrà altrettanti sopra di voi. Colui che non può 
favorirvi in grande, può rendervi de'servigii in partico- 
lare; e gli altri useranno almeno più riguardi nel nuocer- 
vi. —Formatevi infine nella posizione, in cui siete, una 
distinta idea dei mezzi eh* ella vi offre, dei pericoli da cui 
è minacciata: rendete conto a voi stesso dei vostri dise- 
gni e delle vostre speranze: stabilite su questi dati un 
piano di condotta, il di cui giudizioso sistema proceda 
con costante e tranquilla fermezza, esercitandovi senza 
posa a limitare i vostri bisogni un grado per lo meno al 
di sotto della vostra condizione. 

( Oltre poi la naturale dipendenza, ve n'hanno mol- 
t altre, che provengono dalla nostra propria elezione; 
come quella per esempio dello stato, da cui potremmo 
uscir fecilmente discendendo un solo grado. Nè potremo 
allora senza ingiustizia, incolpare la sorte di questi vo- 
Jontarii ledami. Del resto, la vera libertà trovasi più in 
noi medesimi, che nelle circostanze. Rousseau diceva 
( in una lettera poco conosciuta, e nella quale chiedeva 
d essere piuttosto rinchiuso in carcere, che perseguitato ) 
la sua liberta non essere in potere degli uomini; né le 
mura ne le inferriate poterla a lui torre. » Epitetto oon- 
servolla anche nella schiavitù, e consolavasi sovente con 
questa sublime espressione — Io mi trovo nel posto in cui 
m ha collocato Iddio. 

L'alterata imaginazione è sopra tutto la causa più 
comune delle nostre afflizioni: non permettiamo dunque 
ch'essa si faccia giuoco della nostra felicita, e se ci rap- 
presenta tanto spesso i beni falsi come veri, e i superflui 
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come necessari « forziamola altresì ad antivedere i cam- 
« b iamenti e le consolazioni, che il tempo sarà per con- 
« cederne » e a renderci più sensibili ai piaceri semplici, 
che sono conciliabili con le nostre presenti circostanze. 
Non ci tormentiamo preventivamente per mali, che forse 
non verranno giammai; aspettiamo a lagnarci, fino a che 
siano certi: giungeranno anche troppo presto, onde af- 
fliggerci. Non ci lasciamo spaventare da una prima ap- 
parenza, giacché sovente un cattivo principio conduce a 
un fine il più fortunato. 

Per guarentirci però dai prestigli dell' immaginazio- 
ne, sarebbe d'uopo ragionare, e per mala sorte ciò non 
è tanto focile. Non si pensa, come si vorrebbe pensare, e 
T ipocondrico dimostra chiaramente, non credersi mai 
quello che si bramerebbe credere. Infetti, se da lui di- 
pendesse il rimaner persuaso piuttosto da una ragione, 
che da un' altra , qua! interesse mai più potente del ter- 
mine delle sue pene, potrebbe impegnarlo a cangiar la 
sua maniera di considerarle? Niuno trovasi volontaria- 
mente nell'errore o nell'infortunio; ma vi persiste sol- 
tanto o per ignoranza o per debolezza. 

Oltre però la felicità della posizione avvene una più 
personale, e quasi immedesimata con ciascun individuo. 
Consiste questa nelle qualità dell'animo. Se infatti ri- 
ceveste in dono il vigor d'animo e la ragione, potete forse 
lagnarvi della fortuna? Non vi accordo ella in tal modo 
i suoi più preziosi favori? E quali altri mai potrebbero 
essere posti in confronto d'un cuore onesto e d'uno spi- 
rito penetrante? Ella ci ricompensa inoltre bene spesso, 
anche quando sembra punirci, preparandoci una con- 
tinuazione di beni durevoli per mezzo di momentanee 
privazioni. Infatti, o noi meritammo i mali che ci afflig- 
gono, o no: nel primo caso deesi solo accusare se mede- 
simo e sottomettervisi con rassegnazione: ma nel secon- 
do, che mai avremo a temere, esistendo una giusta prov- 
videnza? Facciamo dunque il bene, confidiamo in essa, e 
o presto o tardi la di lei giustizia saprà accordarci una 
ricompensa. 

È pur troppo una funesta verità , ma consolante nella 
disgrazia, il conoscere , essere ben raro, che si possa 
giungere ad una certa elevatezza d'ingegno o ad una so- 
lida felicità per una via diversa da quella dell'infortu- 
nio. Chi mai non provò la miseria , l' obbrobrio , i dispia- 
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ceri, le malattie, non conosce gli umani sentimenti nep- 
pur per metà. Il dolore risveglia il pensiero; questo eccita 
la riflessione, e l'ultimo grado di sofferenza , a cui l'uo- 
mo possa giungere , costringe l'anima a ricercare se stes- 
sa fino nelle più riposte ed interne sue sedi. Ella consi- 
dera allora tutti gli aspetti delle cose , combina tutte le 
possibilità, e portandosi verso i loro estremi, sviluppa 
in noi forze, idee e mezzi tali, cbeuna più propizia sor- 
te avrebbe lasciato nell'inazione. Non si diviene probi 
e felici se non dopo aver molto sofferto. Poiché oltre allo 
svolgere le facoltà pensanti, l'abitudine ai travagli e al- 
le privazioni, ci rende pazienti, moderati e coraggiosi ; e 
la rimembranza de'proprii mali eccita la nostra commi- 
serazione per quelli degli altri. 

Sonovi', non v'ha dubbio, alcune spaventevoli e ri- 
buttanti condizioni, ma per lo meno si può applicare alle 
afflizioni dell'animo la ricetta di Epicuro contro quelle 
del corpo — Se esse sono sopportabili, conviene soppor- 
tarle : se non lo sono, ben presto vi toglieranno la vita. 
— O tu , che sei , o ti credi infelice ! Attendi ancora qual- 
che momento, e noi sarai più: la benefica morte viene 
lentamente , è vero , in tuo soccorso : ma a te si avvicina 
senza arrestarsi un momento. In questo giorno medesi- 
mo, che a te parve si lungo, è probabile, ch'ella abbia 
già sollevato dai loro tormenti più di ottantamila perso- 
ne che si dibattevano contro le di lei angoscie; altret- 
tante avranno fatto il loro ingresso nelle miserie della 
vita ; altrettante avranno provato i dolori del parto, e 
un più gran numero avrà sofferto il dolore della perdita 
di un padre, di un figlio, di una sposa, di un amico. 
Rifletti a quei milioni di umani esseri, che languiscono 
nella schiavitù, nelle prigioni, nel hi povertà ; a tutti quelli, 
che soccombono sotto pene sempre rinascenti, o sotto in- 
curabili malattie. Quanti in questo punto trovansi in preda 
alla disperazione, alle angustie , all'obbrobrio, ai sup- 
plizii , alla follia , o alla rabbia ! — Ebbene! questo gior- 
no spaventevole è passato, senza mai più ritornare, tan- 
to per essi, quanto perle; come passò ugualmente per il 
più favorito dalla fortuna, a cui non resta, che il vano 
rincrescimento di un giorno di meno. — Il solo uomo be- 
nefico sa arrestare il fuggitivo corso di questo giorno, im- 
primendo sul tempo passato che già non è più i suoi di- 
ritti sul!' avvenire. 
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— La ragione si presta difficilmente ad ammettere que- 
ste consolazioni desunte dalle altrui afflizioni; ma il sen- 
timento le accoglie; e nei mali della presente ci conso- 
la la speranza di una futura esistenza. 

A qualunque estremità pertanto possiamo esser ridot- 
ti, ricordiamoci sempre, esservi ben poche disgrazie le 
quali, quantunque si vogliano grandi , non abbiano le 
loro consolazioni; poche circostanze tanto disperate, da 
cui il coraggio e V industria non possano liberarci. — In- 
dipendentemente infatti dalle consolazioni di prima spe- 
cie, gli attacchi della fortuna sono veri trionfi pel sag- 
gio... Con qual disprezzo non tratta egli i di lei capricci ; 
con qual freddezza non resiste a'di lei urti; con quale in- 
trepidezza non si slancia a traverso gli ostacoli?... Per- 
cuoti, egli le dice, percuoti , raddoppia pur anco i tuoi 
colpi. Tu puoi farmi vacillare; ma non abbattermi ; puoi 
farmi piegare, ma non infrangermi: io mi rialzerò anco- 
ra con maggior vigore, e se non posso costringerti ad 
essermi propizia, ti forzerò almeno a comparire in- 
giusta. 

DELLE PASSIONI 

La principale cagione degli errori finora incorsi da 
chiunque ha portate le propie indagini sulla natura delle 
passioni, sembra essere stata l'aver voluto troppo com- 
plicare una teorica semplice, e in un cogli effetti molti- 
plicare le cause, senza riflettere, una sola molla princi- 
pale poter produrre infinite modificazioni a seconda del- 
le circostanze e della costituzione dell' individuo , sopra 
cui agisce. Quelli stessi, che risalendo ai principii più 
astratti posero V amor proprio come primo mobile delle 
passioni, non rifletterono abbastanza essere anche que- 
sto r effetto immediato d'una causa piò remota. 

Io ardisco sostenere, non esistere probabilmente che 
una sola passione centrale, un solo pensiero primitivo 
la cui sonante è la sensibilità e le cui variazioni non 
sono, che il prodotto delle circostanze. Questa prima fa- 
coltà di ricevere le impressioni non può definirsi , sem- 
plice essendo ed inerente alla stessa nostra natura. Quin- 
di siccome è indivisibile, non ha ne partj , ne relazioni , 
né è suscettibile di alcun confronto. — È però facile il 
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dimostrare che sentimento e pensiero non sono presso 
a poco, che la medesima cosa. 

Ogni essere che sente, deve necessariawH nte restare 
affetto o dal piacere, o dal dolore. Nel primo caso egli 
brama la continuazione del sentimento , che prova; nel 
secondo desidera che questo cessi. — Per ciò dal mo- 
mento, in cui desidera, paragona una cosa con l'altra: 
f»tto il confronto, ragiona; se ragiona, giudica; se giu- 
dica, pensa. Riflettere dunque e sentire non sono in ori- 
gine, che la stessa cosa. Dunque i varii generi di passio- 
ne, come i varii gradi (V intelligenza dipenderanno dai 
gradi di delicatezza di questa sensibilità, dalla perfe- 
zione degli organi sopra i quali agisce, e dai genere dei 
bisogni e delle circostanze , a cui questa sarà subordi- 
nata. Che se un tale principio fosse altrettanto vero , 
quanto a me sembra probabile , potrebbe diffondere 
nuova luce nel caos della nostra metafisica , e sempliciz- 
zare l'astratta complicazione delle nostre teorie sull'es- 
senza dell'anima. 

Il sistema, che stabili V amor proprio come il solo 
motore delle nostre azioni, è stato forse il più funesto 
scoglio della moderna filosofia ; poiché attesa l'ugua- 
glianza dei motivi, che suppone, confonde insieme fra 
loro il vizio e la virtù. Diversi autori ne hanno desunto 
abbominevoli conseguenze che distruggono sino dai fon- 
damenti i costumi e la probità. Faci l cosa però sembra 
poter opporre ai loro sofismi una semplicissima e forse 
la più vittoriosa riflessione. Elevate infatti la vostra ima- 
ginazione ài più alto grado di sublimita, e formatevi la 
più adorabile idea di un Essere supremo: ponete qual 
base iri Jniti i auoi attributi, la giustizia, la bontà, la cle- 
menza, il sacrificiondi se stesso, e più ancora, se vi sarà 
possibile. Or bene: se si dovesse seguire il principio di 
sopra stabilito, si potrebbe rispondere, tutto ciò non po- 
tergli inferire alcun merito , nè alcun titolo al nostro 
rispetto, o alla nostra riconoscenza; perchè quest' Esse- 
re supremo sarebbe stato unicamente guidato dal suo 
personale interesse, onde mostrarsi l'ente più grande e 
più perfetto dell'Universo. La Rochefoucault , Passera- 
no, Elvezio e tanti altri avrebbero dunque considerato 
nell'uomo come un'imperfezione, ciò che noi siamo co- 
stretti a dover supporre, far parte dell'essenza di Dio 
stesso, per quanto perfetto possiamo imaginarlo. 
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L'amor proprio preso isolatamente non è nè vizio, ne 
virtù: il solo scopo, che questa passione si «prefìgge , è 
quello che decide, s'egli debba esser collocato fra i pri- 
mi, o fra le seconde. Infatti ciascun uomo, il cui amor 
proprio è diretto in modo, da poter contribuire al ben 
essere della società, sarà meritevole di stima; nella stes- 
sa guisa, che meriterà il nostro disprezzo , o filosofica- 
mente furiando la nostra compassione, quello il cui 
amor proprio tenda alla distruzione della medesima so- 
cietà. 

Un altro sofisma rinnovato dai moderni, quantunque 
già combattuto e distratto dagli antichi filosofi, è quello 
che nega all'uomo la libertà morale, supponendo, le no- 
stre passioni non essere affatto soggette nè alla volontà, 
nè alla riflessione, e le più deboli essere tanto necessa- 
riamente dominate dalle più forti, come un peso di venti 
libbre posto nella bilancia supera quello di quindici. 
Ma la falsa apparenza di craesto principio pericoloso re- 
sta annichilata dalla quotidiana condotta de' suoi mede- 
simi sostenitori : poiché , se tutte le nostre risoluzioni 
non fossero, che il risultamento della maggiore o minor 
intensità delle passioni; se la volontà fosse necessaria- 
mente soggetta al concorso fortuito di infinite, irapreve- 
dute ed inevitabili circostanze, dalle quali onninamen- 
te resultassero le nostre inclinazioni e i nostri caratteri; 
perchè mai saremmo noi agitati da tante indecisioni, da 
tanti disegni, da tanti calcoli, e vincolati da tante regole 
di prudenza? Che se noi non possiamo influire nel cor- 
so degli avvenimenti, diviene assurdo il riflettere, il 
combinare o anche il persistere in un disegno qualun- 
que: l'uomo il più stupido sarà tanto pru lento , quanto 
il più saggio; il più scellerato sarà meritevole di stima, 
quanto il più onesto; giacché essi non sarebbero in tale 
ipotesi, chcfpure mnechine, invariabilmente subordinate 
al caso e all'impulso di una forza ignota di cui essi non 
potrebbero nè dirigere, nè moderare, nè accrescere gli 
effetti. 

La grande varietà delle inclinazioni proviene dalla 
differenza o dell'organizzazione fìsica, o delle cognizioni 
morali. La prima determina i nostri piaceri la seconda 
fissa le nostre idee sulla felicità : l'una ha relazione ai 
sensi, l'altra allo spirito: e quantunque una sola sia la 
sorgente delle nostre inclinazioni, la loro diramazione è 



Digitized by Googl 



47 

infinita, e si separano e si ricongiungono continuamente. 
Non avvi passione che non sia mescolata con altre: quella 
però che ci domina, si intreccia per mezzo 
cettibili con altre moltissime subalterne. - h probabile, 
non esistere due soli individui, i quali abbiano perfet- 
tamente lo stesso carattere, e nei quali le stesse passioni 
agiscano in maniera uniforme; ma vi sono pero alcune 
molle principali, il cui impulso è presso a poco ge- 
liseli principi! che determinano il volgo ad agire non 
sono che s P ei, cioè; timore odio, ^.\^^'~o 
l.tà, e fanatismo; è raro, che motivi più nobili 
fer impressione sopra di lui. La maggior parte delle 
Landi P risolu,ioni riferisconsi a questi agenti pr.ncipa , 

v i- n ^^«*;«namfinte decorati coi speciosi u- 

i auah vengono continuameutc utw» , * , ~ . 

oli di pietà: di patriotismo, o di amor della gloria. ^uin- 
di, se è agevole T imprimere nel volgo un movimento, è 
as'sai difficile il dirigevo, e più ancora .1 render, , rtjbiU 
le risoluzioni ed i giudizi!. Chiunque forma grand, dise- 
gni, il cui successo dipenda da . pubblico tavore, deve 
sempre preferire l'apparenza dell'audacia a quella della 
circospezione -Stordire la moltitudine è lo stesso, che 
averla assoggettata per meta. 

. Le passioni sono state giustamente paragonate ai 
« venti, i quali gonfiando le vele d'un vascello, lo lamio 
. talvolta sommergere; ma senza cu. non s, può >m 
« care ». A questa comparazione può aggiungersi, la sag- 
gezza essere il piloto che guida la nave tra gl. scogli e le 
tempeste della vita. - Ma esigere, che un uomo traspor- 
tato dalle passioni agisca sempre secondo i P™£ipii 
della prudenza, è lo stesso che pretendere da un ubbr.a- 
co il muovere sicuro il passo, ed il non vacillare. In ge- 
nerale i progressi dell' ebrietà delle passioni rassomi- 
gliano molto a quelli prodotti dal vino. L nomo ■» ab- 
bandona in principio ad una piccola emozione, che ri- 
sveglia i sensi: questa a poco a poco fermenta; la ragio- 
ne divien più confusa, l' allegrezza si cangia in tripudio, 
il tripudio in delirio; si aumentano le torze, ì salti si 
succedono l'uno all'altro; viene appresso l'abbatt.men- 
to, e quindi il letargo: dopo di che l'ebro si risveglia 
stordito, abbattuto, vergognoso degli eccessi, che com- 
mise, e che sovente tutto il resto della vita non vale a 
riparare. Che se alcuno ha sortito dalla natura una dose 
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troppo forte di sensibilità, diriga questa, invece «li soffo- 
carla, verso uno scopo lodevole: giacche senza di essa 
l'uomo non sarà mai, che mediocre e comune. Non biso— 

Sna però dimenticarsi, che il medesimo grado di vigore 
i spirito Conduce ugualmente agli estremi del bene o 
del male. 

Gli uomini d'un freddo buon senso sono i più adatti 
a mantenersi in una tranquilla posizione, ed a conser- 
vare un ordine già stabilito. Ma il ritrovare grandi mezzi 
di salvezza nel momento del pericolo è proprio unica- 
mente di quelli, che sono dominati da grandi passioni; 
eglino soli conoscono il momento dei colpi decisivi, san- 
no strappare a forza ciò che non possono ottenere, ta- 
gliare il nodo, che non si può sciogliere, o finalmente., 
niebbriando ogni classe del popolo, condurla a fare l'ul- 
timo sforzo. 

Chi vive, sente; e chi sente con maggior forza, vive 
più degli altri. Potrebbe quasi dirsi, questi essere più 
che uomo, più lontano dalla materia, più suscettibile di 
randezza di animo. È vero, che un carattere modesto, 
ocile, tranquillo è forse il primo dono della natura, e 
quello forse che più d'ogni altro contribuisce alla pri- 
vata felicita, ed il più acconcio a qualunque condizione. 
Non sono però questi i caratteri, che formano gli uomini 
grandi: ma seguono invece tranquillamente la via, che 
loro è stata indicata, conformansi air altrui pensiero, e 
fanno ciò che è proprio di tutti: sono spaventati da quan- 
to si allontana dalla vita comune: « commettono è vero 
« alcuni errori, ma meno considerabili, perchè piccoli 
« essendo gli oggetti della loro ambizione, i maggiori 
« loro slanci sono deboli, e la timidezza loro li fa arri- 
« schiare poche cose. » 

Nelle sole angoscie d'un cuore inquieto., nell'urto 
di contrarie passioni, nel bollore d'un impetuoso tem^ 
pcramento, o in mezzo agli orrori della malinconia sol- 
tanto T anima si dilata, si separa, per così dire, da se me* 
desima, spezza le catene dei pre^iu.lizii e dell'esempio, 
r slanciandosi al di là della sfera comune, discorre nuo- 
ve ed incognite vie. — Ogni eroe fu senza dubbio dappri- 
ma un entusiasta, o uno sfortunato: il saggio però per- 
viene insensibilmente a riunire i vantaggi di ambedue i 
caratteri, e quelle stesse cognizioni, delle quali è debi- 
tore al turbamento delle passioni, gli servono io proces- 
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so di tempo per soggiogarle, ed a procurargli quella 
tranquillità, di cui l'uomo di freddo temperamento go;le 
senza avere studiato i mezzi di ottenerla. 

Questa effervescenza fu quella che condusse i Rego- 
li, i Decii e i Winkelried a sublimi sacrificii: da questa 
formansi quelle anime eroiche, le quali dalle anime fred- 
de, che cercano una scusa per se medesime,son chiamate 
esaltate. L'entusiasmo però, la cui etimologia significa 
un'emozione che partecipa alla natura divina, ha di mol- 
to variato il suo significato dall'epoca della sua origine : 
l'effeminatezza de' nostri principii lo copre di ridicolo, 
mentre la storia c'insegna, i secoli più illuminati, più 
energici e più potenti essere stati altresì i più fecondi nel 
produrre uomini d' entusiasmo ripieni. Niuna grande 
azione si produsse forse sulla terra, se non col mezzo lo- 
ro. Che se nella vita comune son essi l'oggetto dei mot- 
teggi delle anime timide e fredde, riprendono nelle gran- 
di occasioni il loro grado; e questa specie sola chiamata 
forse de' pazzi, è quella che conduce a sua voglia la 
massa degli uomini che credonsi saggi. 

È evidente però, che o noi dobbiamo sottomettere a 
noi stessi le nostre passioni, o esserne soggiogati. Poi- 
ché giunte esse a un tal punto, ci trasportano ad eccessi 
i quali espongono incessantemente la nostra sicurezza e 
la nostra felicita all' arbitrio di un primo movimento. 
Quelle che provengono dalla fìsica organizzazione sono 
difficili a dominarsi; come appunto l'amore, il quale 
produce un violento moto nel sangue, che offusca la ra- 
giono; o la infingardaggine che indebolisce tutte le molle 
dell' attività. —Quelle che provengono dalla maniera di 
vedere gli oggetti, e che dipendono da un maggiore o 
minor grado d'intelligenza, come l'ambizione, la vani- 
tà, l'avarizia, si assoggettano più facilmente ^ perchè i 
>regiudizii si possono distruggere. —Anuovi però per 
ìala sorte moltissimi individui talmente schiavi delle 
oro passioni, che se vengono per un istante dalle mede- 
ime abbandonati, sentono tutto l'orrore del loro stato, 
• formano il disegno di riunire tutte le forze per poter- 
ene liberare; ma nell' istante stesso, il violento moto 
el pensiero riconduce il turbamento ne' sensi, novelli 
intasmi scuotono l'immaginazione, e il delirio ne ro- 
escia le idee. 

Le passioni più pericolose per l'infanzia sono l'in- 
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flessibilità e Y in ^lonza: per la gioventù l'amore e la va- 
nità: per la virilità l'ambizione e la vendetta .... per la 
vecchiezza l'avarizia e 1' egoismo . — La più nobile iti 
qualunque età è la compassioke: ella sola racchiude in se 
quasi tutta intiera la morale, ed è il tratto più commo- 
vente dell'umana perfezione. 

E notabile che la maggior parte delle inclinazioni 
malvagie portano seco il proprio castigo, e si allontanano 
sempre dallo stesso scopo, a cui si dirìgono. Conseguenza 
della lussuria sono le infermi Là, che la rendono inabile 
al godimento. L'ambizione cade nella scìiia>itù per bra- 
ma di dominio. L'avaro si fa povero per la tema istessa 
di divenirlo. La vanità produce lo scherno, di cui paven- 
ta; e il collerico diviene vile per orgoglio. 

Ciascuna lingua ha qualche centinaio di parole per 
indicare i differenti gradi di passione le quali si confon- 
dono le une nelle altre per mezzo d'impercettibili gra- 
dazioni. — Gettiamo intanto uno sguardo sulle più forti, 
che questo è il mezzo e la guida principale per studiare 
se stesso, e conoscere gli altri. 

DELL' AMORE 

L inclinazione di un sesso verso l'altro è la passione 
più generale e più propria all'uomo: « i sensi ne formano 
« il legame, ma non sempre il principale oggetto » non avvi 
però amore, senza che i sensi vi abbiano qualche parte. 
— Il vero amore è composto dei desiderii congiunti al- 
l'amicizia: separato da essa non è che lussuria: disgiunto 
da ambedue, non è che il vincolo della reciproca stima, 
o dell'uniformità de'caratleri. — Coloro, che credono es- 
sere l'amore prodotto soltanto dai sensi, mancano di sen- 
timento; e quelli che si immaginano i sensi non avervi 
alcuna parte, rassomigliano a quei giovani senza malizia, 
che nell'età dell'effervescenza provano una segreta in- 
quietudine, che non sanno a cosa attribuire, e di cui non 
ciiscuoprono la causa, se non dopo essersi abbandonati 
agli effetti. 

So bene, ebe un uomo il quale abbia tanta amicizia 
quanto amore, e più probità, che desiderii, può porre dei 
limiti all'impero di cui gode sopra l'oggetto amato; so 
ch'egli può servire di difesa all'amante sua contro se stas- 
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sa, e nei momenti di ragione, prevenirla contro le iris? 
die che potrebbe tenderle egli medesimo negli access- 
delia passione. Ma avverrà tuttavia che segretamente si 
dolga del sacrificio che fa al proprio dovere; come la 
donna più casta è dispiacente talvolta di vedersi obbli- 
gata ed esser t ile. Questo medesimo contrasto però for- 
ma l'elogio della virtù, che non avvi trionfo senza vitto- 
ria, come non dassi vittoria senza ostacoli. La donni 
più onesta non è la meno sensibile; ma è ben quella che 
sente più, e che resiste meglio. So bene, che un uomo 
fornito di gentilezza può andare anche più lungi, e pur- 
ché posseda il cuore di una donna , può non curarsi di 
ottenere ciò che altri ha il diritto di esigere, e preferire 
ai più preziosi favori concessi dal solo dovere, un i sem- 
plice stretta di mano accordata dall'amore. E possibile, 
lo concedo, di limitarsi a queste piccole espansioni sen- 
timentali il cui possesso esclusivo ne forma il principi e 
valore; ma questo sentimento medesimo, dono speciali! 
concesso dalla natura alle donne, è tanto poco inteso dal 
maggior numero degli uomini, che dee considerarsi co- 
me una semplice eccezione, la quale poi si riduce presso 
che a nulla, quando si paragoni alla gener ilità. 

Non v'è forse passione, che commova l'anima, e la 
riempia di ansietà e al tempo stesso di contento più vivo 
dell'amore, che si fa sentire in un cuore onesto la prima 
volta. — Quanto care sono infatti quelle tenere emozioni, 
quella dolce melanconia, quell'amabile colorito, ch'esso 
span ìe su lutti gli oggetti! — Quell'unico pensiero, che 
ti tiene occupato, quel l'immagine sì cara e tuttavia così 
penosa, che vorresti sempre allontanare, e che temi di- 
menticare anebe per un istante .... quel fuoco, che ti 
eonsuma, quell'angoscia, che ti segue dovunque, che fa 
soccombere il fisico sotto la forza «Iella passione , e che 
malgrado l'eccesso del suo vigore, non può essere Buffi - 

. cicute agli slanci della propria anim i quanta 

.noia nel la lontananz'i,qu»l disgusto nella società degli al- 
tri, quanta pienezza di felicità nella compagnia dell'og- 
getto amato! -— Qual contrasto «li eroismo e di puerile ti- 
midezza, d'agitazione e di languore, di forza e di debolez- 
za ,di follia e di ragione, d'audacia e di rispetto . . . Ou;il 
impeto nelle brame, il cui compimento non è pertanto 
il voto principale, perchè cosa tanto comune non potreb- 
be soddisfarci abbastanza; e l'idea dell'ottenuto consenso. 
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commove ancor più, che non farebbero gli stessi favori. 
— Quante gravi discordie su piccoli oggetti, quanta in- 
differenza per gli importanti, quanta disperazione per co- 
se da nulla, e quanti sdegni i quali non hanno altro sco- 
po, ebe una pace successiva! -- Quante piccole dolci pa- 
rolette, che una donna munta soltanto e capace di com- 
prendere! Quante impercettibili cure , che sfuggono a 
chiunque altro! . . . Ella apparisce, ed il cuore si dila- 
ta: si allontana, ed egli si serra .... ritorna ed i suoi 
passi sono distinti fra mille altri. — Le sue parole sono 
forse meno atte ad esprimere i suoi pensieri, di quello 
che faccia la sola inflessione della sua voce: basta sen- 
tir pronunciare il suo nome per provare un dolce brivi- 
dio. — Un caso studiato fa incontrare il suo piede, o toc- 
car la sua mano? ... un tremito invade tutte le mem- 
bra. . • . Le amate labbra toccarono quella tazza ... vi 
si accosta con trasporto la propria bocca. . . Quell'ogget- 
to le apparteneva .... e ne fece un dono . . . eccolo di- 
venuto più prezioso della gemma più rara. — Qui ella 
s assise; qual piacere di potersi fermare nello stesso luo- 
go! Là, col rossore sul volto, confessò la sua tenerezza ; 
qual dolce emozione nel rimirare il luogo del proprio 
trionfo ! Tutto ciò, che non è lei, non può piacere: si ri- 
mira freddamente un'altra bellezza quantunque a lei su- 
periore. Si . . . queste forme sono più belle, tu dirai, ma 
non sono le stesse . . . quel sorriso è più dilicato^ma 
non è ouel dolce sorriso .... quello spirito ha maggiore 
vivacità, ma è forse desso cosi commovente? Perfino le 
sue deformità sarebbero tenute in venerazione, se il ve- 
lo, a traverso cui si vede la donna del proprio cuore, per- 
mettesse di rilevarlo 

Ma ciò che è violento non dura lunga pezza. Un deli- 
rio cotanto piacevole si cangia a poco a poco in un senti- 
mento men vivo, che spegnendosi sempre più ogni gior- 
no, si riduce finalmente alla semplice amicizia, se l'illu- 
sione distrutta può venire rimpiazzata dalla sola stima. — 
Gli amori delle anime volgari passano d'ordinario per le 
gradazioni seguenti : desiderio, premure, artificio, tra- 
sporti, tiepidezza, disgusto, querele, odio, disprezzo e di- 
menticanza. — Qualunque cosa dicasi della costanza, essa 
non è in natura; e in quegli stessi, che se ne danno mag- 
gior vaoto, è più il prodotto dell'abitudine o della rifles- 
sione, che del sentimento, il dovere, la probità e varii 
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altri legami possono senza dubbio renderci fedeli in amo- 
re; ma è certo che i nostri cuori inclinano al cangiamen- 
to degli oggetti. — Le vaghe attrattive della novità, della 
resistenza, dell'attacco, del sacrificio, della vittoria, 
della giovinezza, del pudore e dell'innocenza sparisco- 
no necessariamente con l'uso, e distrutto l'incanto, 
si desidera vederlo rinascere anche quando si figgo- 
no le occasioni. — Siccome le femmine sono più tarde 
ad esser commosse, l'impressione dura in esse più lungo 
tempo: d'altronde è loro meno facile di sostituire altro 
affetto; e questa causa medesima fa, che lo sciocco sia 
più costante dell'uomo di spirito. — Una passione amo* 
rosa, che ha l'oggetto propizio, e contrarie le circostanze, 

Imo avere lunga durata; le difficolta l'irritano, la sostiene 
a speranza, la nutriscono le privazioni: ma dopo aver 
sormontati tutti gli ostacoli, le resta solo il maggiore di 
tutti, quello cioè di non averne più alcuno. Oh: tu, pro- 
vida natura, che io accuso, e ringrazio nel tempo istes- 
so, d'aver potuto ancora leggere nel mio cuore, e inco- 
minciare i primi tratti di queslo quadro . . . Oh tu che 
tanta estensione hai data al dolore; e perchè concedesti al 
piacere cosi angusti confini? .... perchè i suoi sacri- 
fica hai renduti sì rari, la loro durata sì breve, i nostri 
cuori cosi incostanti e i nostri privati piaceri tanto oppo- 
sti alla pubblica felicita? 

Colui, che non conobbe in sua vita, se non i due estre- 
mi del bel sesso, le femmine cioè di elevata condizione, 
e quelle di facile acquisto, non può avere dell'amore ,che 
imperfettissime idee. — Solamente nelle anime semplice 
sincere, formate dalla natura all'ombra della domestica 
solitudine si può trovare la verità;annosi solttnto in esse 
auelle piccole amabili delicatezze, che altrove sono l'ef- 
fetto della simulazione. La semplicità nobilitata dal sen- 
timento ha tali attrattive, che non potrebbero trovarsi 
giammai nell'arte la più sottile, nella più raffinata civette- 
ria. — Spesso altresì nelle femmine in apparenza più se- 
rie, più sensate e più fredde, scorgonsi i sentimenti più 
vivi, l'immaginazione più forte , l'anima più profonda- 
mente intenta al suo scopo, e per necessario contrasto, 
la resistenza più ferma: l'austerità per altro, quando è 
sincera, ed ha per compagna la tenerezza, offre dei piace- 
ri proprii soltanto di lei. La difficolta istessa che eccita il 
desiderio, i suoi motivi meritevoli di rispetto, la miste- 

5* 
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n'osa allegoria delle parole, l'importanza che si Sk alle 
cose da nulla, i dubbi gravi sulle piccole cose, il contra- 
sto fra l'inclinazione e il proprio dovere, quell'istessa 
mescolanza d'impeto e di riservatezza, di teneri e crudeli 
sentimenti, di sacro e di profano . . . quell'occhio, che 
levandosi al cielo sembra accusarlo di troppo rigore, e 
che riabbassandosi molle di lagrime, chiede mercede del- 
la propria durezza . . . tutto ciò ha un certo bello d'assai 
superiore all'impudente sorriso, alla grazia estremamen- 
te vivace ed alla leggerezza d'una donna galante: se que- 
sta sorprende, la prima commove; se l'una è capace di 
altra m, determina l'altra le vostre risoluzioni; la stima 
cbe in voi risveglia, vi risarcisce del bello fittizio che 
trovereste nell'altra,e gli allori della castità s'intrecciano 
coi fiori dell'amore. 

É molto utile in certo modo che l'universalità delle 
persone di mondo sia pòco suscettibile di provare unte- 
nero sentimento. La civetteria delle donne, il libertinag- 
gio degli uomini sono d'ostacolo alle passioni vigorose; 
e la vanità fa più conquiste, che l'amore . Le femmine, 
intente quasi unicamente a far pompa di se, distratte dal 
tumulto della società*, spaventate dalla sola idea di dive- 
nire soggetto di scherno, si consigliano più con la moda, 
che col proprio cuore : l'impressione inoltre che un og- 
getto le può risvegliare, resta indebolita da tante altre, 
e l'immaginaria grandezza degli eroi da romanzo le ren- 
de per ordinario meno sensibili alla piccolezza reale de- 
gli eroi di società . — Infetti un romanzesco autore riu- 
nisce con un primo tratto di penna tutte le bellezze spar- 
se in varii luoghi; vi aggiunge con un secondo tutte le 
perfezioni morali, e le colloca in ultimo nel più brillan- 
te punto di vista. Sovente, secondo questi modelli chime- 
rici una donna giudica del suo sposo, de'suoi amici, del 
sito amante: li paragona ai Grandissons, ai Telemachi, ai 
Coucis, e spesso si maraviglia in segreto di non essere el- 
la stessa una Clarissa, od un'Eloisa. 

Sonovi d'altra parte alcuni uomini caldi d'onore e pie- 
ni di probità e di coraggio, capaci degli sforzi più gene- 
rosi, eccetto quello di rinunciare all'amore, e 1 quali 
troppo indulgenti nel l'assecondare questa sola passione 
hanno fatto versare più lagrime di quello, che tutte le lo- 
ro brandi virtù non valessero a riparare. Ma a anche ne- 
eiìtessi difetti si può essere onesti » e colui che non sa 
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vincer *e stesso, può se non altro rendersi meno colpevo- 
le usando estrema delicatezza e somma prudenza, e ser- 
bando gelosamente il segreto. Pubblicare di fatto la sua 
vittoria e la debolezza di una donna, la quale non ne fu 
la vittima, se non perch'ella amava, è lo stesso, che to- 
gliere a lei quanto ha di più prezioso, cioè la sua riputa- 
zione; edè questa un'infamia, che malgrado della sua som- 
ma frequenza, sconvolge ogni sentimento d' onore e di 
probità ! . . . . Che dovrà poi dirsi, quando per effetto 
di quella barbara vanagloria si comune al nostro sesso, 
alcuno si vantasse di favori, che non ottenne, e quando 
con un'atroce calunnia s'involasse al pudore il vanto di 
una dolce innocenza serbata intatta per lungo tempo! 

Al bel sesso sopra tutto conviene la continenza. Quin- 
di non si può mai consigliare abbastanza alle donne di 
sopprimere fin dalla prima età la pericolosa voce dei sen- 
si, la nuale per un istante di piacere, può avvelenare il 
resto de'loro giorni. 

No: credetelo a me: l'amore e i suoi piaceri non va- 
cliono a compensare i rischi che l'accompagnano: Che se 
la prudenza non basta a trattenervi dai cadere nei suoi 
Jacci, venga in vostro soccorso il dovere. Ricordatevi, es- 
sere l'illibatezza la distintiva virtù del vostro sesso, e 
presso la maggior parte del pubblico essere tanto tenuta 
a vile una donna, che manca all'onore, quanto un uomo 
privo di coraggio e di probità. Ed invano vi appellerete 
dalla sentenza di lui al giudizio delle persone indulgenti 
ed instruite: invano all'ombra di alcuni astratti principii 
reclamerete la vostra naturale libertà di disporre di voi 
medesima, e più giustamente ancora il nessun torto che 
avreste fatto alla società: ancorché voi aveste ragione, il 
pubblico non ragiona: l'opinione gli serve di le<;ge,e dal 
momento, in cui una parte della vostra stessa felicità tro- 
vasi sottoposta al suo dominio, vói dovrete o più o meno 
essere ad esso soggetta . . . Sì . . . non cesserò di ri- 
peterlo,/*/^» ife l'amore, e l'amicizia basti a consolarvi 
delia sua mancanza. 

DELL' AMBIZIONE 

Ti desiderio di elevarsi è diviso in differenti rami secon- 
do la diversità dei caratteri e delle opinioni. L'amordel- 
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la gloria è i! principale: passione nobilissima, quantun- 
que in parie non sia che tu dipendenza dal giudizio altrui : 
quando però tende indistintamente al suo scopo, senza 
alcun riguardo alle conseguenze, diviene il flagello del- 
l' umanità, Si è già detto altre volte che un conquistatore 
il quale senza altre mire, eccetto quelle del la propria glo- 
ria, sparge ovunque la desolazione, gli incendi i e la morte, 
fa semplicemente più in grande, ciò che un assassino fa 
in piccolo; e lungi, che questa grandezza debba eccitare 
la nostra ammirazione, dovrebbe piuttosto accrescere il 
nostro disprezzo in proporzione del torto che vien fatto 
al genere umano. 

Una parte interessante nella storia dell'ambizione, sa- 
rebbe quella, che potesse descriverci le particolarità del- 
la condotta, e le segrete molle di quei tanti, che dall'infi- 
ma condizione s'innalzarono fino ai primi gradi della for- 
tuna. Conosconsi più di quindici Imperatori, altrettanti 
Re, più Papi e molti altri illustri personaggi che dalla 
nascita la più comune, s'elevarono fino al sommo grado 
della potenza. Esaminando i mezzi da loro adoperati , si 
vedrebbe probabilmente, la dottrina e la prudenza aver- 
vi contribuito assai, il coraggio più ancora-, ma sopra tut- 
to la ceca mano della fortuna. 

Altra più utile parte altresì sarebbe quel frammento 
di storia, il quale presentasse le tavole di proporzione fra 
il numero di coloro, che caddero nel più bello dei loro 
ambiziosi disegni, e quelli che pervennero a felice suc- 
cesso. L'estrema preponderanza dei primi servirebbe a 
calmare l'afflizione dei buoni, esaminando quanto essi fu- 
rono poco felici in seno alla stessa loro fortuna. Potendo 
leggere in que'cuori, vedremmo moltiplicarsi i loro de- 
sideriiin proporzione dei prosperi eventi; e fremeremmo 
probabilmente d'orrore alla vista di una carriera tanto 
sparsa d'inquietudini, d'ostacoli, di pericoli e più spesso 
di rimorsi. 

Ciascuno crede la via della felicità essere quella di ten- 
dere senza posa ad elevarsi: la filosofìa invece grida: pre- 
ferite la tranquillità al tumulto; il semplice al raffinato; 
il solido al brillante: separatevi dalla moltitudine^ sap- 
piate anche discendere un grado sotto quella condizione 
in cui la sorte vi collocò: se voi siete il secondo nella vo- 
stra classe, sarete il primo in quella, che è ad essa infe- 
riore. Sarebbe uno spettacolo tragi-comico per un indif- 
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ferente osservatore il vedere le nostre cabale,! nostri ar- 
tifizii, le nostre angosce per ottenere una chimerica feli- 
cità, senza riflettere che la sorgente di questa esiste in noi 
e noi soli possiamo conservarla pura. —Qualunque altro 
oggetto di ambizione è sottoposto all'evento delle circo- 
stanze e ai capricci degli altri ;solo il più degno è in nostro 

f>otere: tutto il mondo si riunirebbe invano per poterce- 
o togliere; le stesse persecuzioni degli uomini non po- 
trebbero offrire che nuovi mezzi di giungere allo scopo; 
mentre asseriva Epitetto, che la volontà non è soggetta a 
tiranni. L'arte di piacere ai Grandi è penosa ed incerta: 
ve ne ha un'altra più facile, più nobile, più sicura; quella 
cioè di saper fare a meno dei loro favori. 

L'ambizione fondata sul desiderio delle ricchezze è 
avarizia propriamente detta. L'ambizione semplice, ov- 
vero il desiderio di dominare è virtù, quando proviene 
dalla brama d influire maggiormente nella felicita de'suoi 
simili: ma per mala sorte ella non è d'ordinario, se non 
ia smania dell'orgoglio e dell'ignoranza, che rappresen- 
tano la felicità come inseparabile dalla grandezza. Per di- 
sfarsi di questo pregiudizio, utilissima cosa è l'esamina- 
re da vicino coloro, dei quali s'invidia il grado elevato, 
e cercare in noi stessi ciò che si pensa di tali individui, 
separandoli per un momento dai loro titoli e dalle loro 
dignità. Si resterà allora convinti, che non valeva la pena 
di tormentarsi per tanto piccola cosa. 

Bisognerebbe altresì domandare sovente a se stesso 
con Fontenelle : « Perchè mai la dignità, a cui aspiro, 
» m'è cosi necessaria? — Per innalzarmi, a dominare 
» sugli altri. — E perchè è eoli ciò necessario? — Per esi- 
li gere il loro rispetto. — Ed a che mai mi serviranno 
» questi omaggi e questo rispetto? — Lusingheranno mol- 
li tissimo il mio amor proprio. — Ma in qual modo po- 
li h anno questi lusingarlo, se io ne son debitore alla mia 
» dignità e non a me stesso? » Se si ragionasse in tal mo- 
do su tutte le proprie passioni; se ciascuno rendessecon- 
t© a se medesimo delle sue intenzioni più segrete; se ri- 
salendo alla loro sorgente se ne considerasse lo scopo, vi 
sarebbero ben pochi bisogni immagi nari i, che non si po- 
tesse a poco a poco pervenire a distruggere. 

Uomo ambizioso, che in segreto gemi sulla tua infe- 
riorità! non lasciarti ingannare sull' oggetto , a cui de- 
vi dirigerti; non seguire le ombre invece delle cose rea- 
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li. — La carriera della vera ambizione è aperta atutti: en- 
tra pure nel l'arringo ; fa prova «Iella tue forze, e da oggi 
in avanti pronuncia con fermezza quesle parole: No, io 
non soffrirò che debba esistere sulla terra alcun altro più 
onesto di me. 

DELL' INVIDIA 

Questa detestabile passione è, a scorno del genere uma- 
no, una delle più comuni, e le sue tracce incominciano a 
scorgersi nei fanciulli perfin dalla cuna. E quale è mai 
l'anima virtuosa che non ne fu qualche volta macchiata? 
Chi può dire a se stesso: io non intesi mai con piacere 
dir male d'alcuno? sempre rimirai con piacere la gioia 
de' miei simili: sempre resi giustizia al merito, perdonai 
generosamente al mio rivale una superiorità che umilia- 
va me stesso: mi rallegrai sinceramente del bene che egli 
faceva senza di me; e alla novella d'una disgrazia altrui 
sopraggiunta, il mio primo moto non fu mai un impulso 
di gioia ? 

Chi non può giustificarsi in tal modo al tribunale del- 
la propria coscienza, non va esente da invidia: e disgra- 
ziatamente il quadro sopra esposto non ne presenta che i 
tratti più dolci. Questo vizio, germe funesto di tutti gU 
altri, pone a soqquadro la società in piccolo, come l'am- 
bizione d'un conquistatore falò stesso più in grande: le 
sue armi ordinarie sono la calunnia, la quale a guisa del 
più vile assassino non colpisce che alle spalle, o nelle te- 
nebre; e le cui pericolose ferite non possono cicatrizzar- 
si,cd incancreniscono sino alla morte.— Si può talvolta ri- 
parare alle maggiori ingiustizie: ma come impedire i si- 
nistri effetti di una divulgata menzogna? Quando anche 
se ne facesse conoscere la ritrattazione, può forse questa 
pervenire a tutti coloro, che sono falsamente prevenuti 
in contrario? 

• Lii legge di generosità che prescrive di prestare soc- 
corso contro gli assalti dell'assassino, ordina egualmente 
di difendere i nostri simili contro il calunniatore che ra- 
pisce un bene assai più prezioso delle sostanze e della vi- 
ta. Ne solamente deve proteggersi l'estimazione degli altri 
a rischio di rendersi oggetto d'odio ai malvagi, ma col pe- 
ricolo ancor di dover nella lotta soccombere. 
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Quanto la compassione s'intenerisce sull'infortunio 
altrui, altrettanto l'invidia pro\a diletto nelle altrui pe- 
ne: formano queste passioni le due estremità del senti- 
mento. Il biasimo dell'uomo invidioso, ma dotto, pro- 
duce l'elogio il meno equivoco; ed uno degli indizii, che 
lo tradisce, è che quegli non loda giammai, se non coloro 
die gli sono inferiori, perchè non ne teme il paragone. 

• 

Se d'un rivai la gloria 
T*è al cuor cruda saetta, 
Di superarlo studiati; 
Ecco la tua vendetta. 

DELLA GELOSIA 

* 

Può questa collocarsi fra le principali passioni dell'uo- 
mo, non tanto per la sua generalità, quanto perla sua for- 
za. Poche ve n'hanno, che rendano 1 uomo più profonda- 
mente cieco, e lo trasportino a più ingiusti eccessi: can- 
gia questa i sospetti in certezza, vede da per tutto fanta- 
smi, e si compiace di raddoppiare da se slessa le sue pro- 
prie inquietudini. Dcssa è assai vicina all'invidia, ed è 
parto più dell'orgoglio, che della delicatezza, o del senti- 
mento dell'amore. 

Gli avventurieri amorosi sanno bene, che non esiste 
altro mezzo per esser sicuri della fedeltà, del bel sesso, se 
non quello delle buone miniere, e delle saggc rimostran- 
ze unite ad onesta fiducia: sono questi i soli ostacoli, che 
essi temono; tenendo por massima costante che appresso 
ogni donna gelosamente custoditi, si guadagna in facili- 
tà , ciò che si perde in occasioni; più it custode è severo, 
più la prigioniera è indulgente: più il primo è agitato dal 
sospetto, e più la seconda aguzza il suo ingegno per in- 
gannarlo. La diffidenza invita alla frode, e nei paesi in cui 
si tiene rinchiuso il bel sesso e lontano dagli sguardi al- 
trui, il primo segno di benevolenza è una tacita promessa 
di doversi tutto tentare alla prima occasione , che si pre- 
senti; e colà il romanzo comincia appunto, ove altrove fi- 
nisce. 

Può bene una donna essere custodita ; ma è necessa- 
rio , ch'ella non sappia di essere diligentemente osserva- 
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ta. ìjh poca utilità che si ritrae dalla gelosia, dovrebbe 
essere il principal preservativo contro di essa. A meno , 
che non si abbiano degli eunuchi e un serraglio , mezzi 
talvolta non abbastanza sicuri, è raro ebe V eccessiva sor- 
veglianza pervenga al fine delle sue mire, in ispecie se 
il marito trascura per parte sua i principali doveri del- 
l'unione coniugale. Potrà essa guarentirvi dalle insidie 
dell'uomo sciocco, ma favorisce invece le trame de) giovi- 
ne esperto in tali combattimenti, il quale, non potendo 
andare all' assalto a faccia scoperta, cerca di minare oc- 
cultamente la trincea. Un gran numero d'amorose intel- 
ligenze trattansi in iscritto dall'interno d'un gabinetto, 
in pari modo che le alleanze dei grandi Regni, e il pub- 
blico non è sovente instrutto dei preliminari, se non do- 
po, ebe si è fermato l'accordo sull'oggetto principale. 
Oltre a questo comune andamento, evvi una quantità 
di infernali arti fieli? da cui l'uomo più avveduto di Ilici 1- 
mente si può guardare, e ebe si vede sovente costretto 
ad assecondare, allorquando crede d'esser pervenuto^ 
discioglierli. Colui \\er altro, ebe ne fu vittima, si con- 
soli se può, pensando alla moltitudine degli altri, ebe si 
trovarono in simili circostanze, e alla fngililà del bel 
sesso. 

La continenza dipende d'ordinario più dall'eventua- 
lità delle circostanze, di quello ebe dall' esattezza de'prm- 
cipii. Non fuvvi mai forse alcuna donna, ebe dotata dì 
robusta costituzione, e dopo passati i primi trasporti del 
matrimonio, non abbia sovente gettato un'occhiata di 
compiacenza su qualche altro oggetto, e nou abbia for- 
mato per lo meno illegittimi desiderii. Nessuna avvene 
forse, la quale fosse stata valevole ad opporre una vigo- 
rosa resistenza a quell'istesso uomo, di cui ella accusa 
l'eccessivo impero sopra di un'altra, se questi avesse a 
lei indirizzai ti i suoi voti. 

Se difficil cosa è l'impedire un intrigo, non è ugual- 
mente più facile il poterlo occultare. Circospetti al primo 
incontro fino all'eccesso, passano a poco a poco i col-, 
pevoli all'altro estremo; la prudenza s'assonna all'om- 
bra dell'impunita. Si sfuggi tanto spesso al pericolo, di- 
cono essi ; e perchè non sfuggiremo ancora? E mentre 
'a un lato le precauzioni si fanno minori, la diffidenza 
resce dall'altro. Sono presi in sospetto, osservati , se- 
;uiti, ed un sol momento fatale palesa un segreto, che fa 
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sovente costar troppo caro per tutto il rimanente della 
vita alcuni piaceri già abbastanza penosi per l'inquietu- 
dine, il timore e i rimorsi, da cui sono sempre accom- 
pagnati: quindi ancorché potesse una donna essere in- 
coia ugualmente amata e slimata, non è più felice come 
per lo passato, perchè sente ella stessa di non più meri- 
tare l'amore e la stima del proprio marito e degli altri. 
— Il danno inoltre che arrecano i piaceri troppo vivi è 
quello di renderci indifferenti ai piaceri semplici : l'abi- 
tudine al mistero, all'intrigo, all'incostanza ed ai prin- 
cipali impeti dell'amore è la più pericolosa: i mezzi di 
poterne far uso non possono essere di lunga durata, e 
se vengono tolti, diviene insipido ogni altro sentimen- 
to ; si resta consumati dall' agitazione, o annoiati 
dall' indifferenza: sembra ognora, cha qualche cosa man- 
chi alla felicità, e si fa inutilmente ogni sforzo per riem- 
pierne il vuoto. Questa situazione sì comune alle perso- 
ne di mondo, è particolarmente quella in cui trovansi 
Je donne galanti, allorquando giungono alla vecchiezza. 

Una giovane, che provasse nel suo cuore la tentazione 
di percorrere una tal via, dovrebbe dire a se stessa : io 
non ho che pochi anni di bellezza: può darsi, che faccia 
alcune brillanti conquiste _ le quali lusingheranno il mio 
£*usto e la mia vanità: ma è più probabile ancora, dover- 
mi queste produrre altrettante pene , che piaceri, 
e un momento solo d'errore può perdermi senza ri- 
. paro. — Vale dunque assai più fuggire il pericolo, 
e consacrare i bei giorni della mia giovinezza a stabilire 
la base d'una felicità solida, independente dall' età, esen- 
te dai rimpro ?ri, e sostenuta dalla mia propria stima e 
da quella degli altri. 

Ordinariamente si veggono nel mondo galante molte 
relazioni amorose le quali non hanno, che la sola apparen- 
za dell' amore. Si cerca la conversazione di una donna 
per ozio, per noia, per vanità, per convenienza. Si pro- 
cura con ciò il mezzo di avere un'occupazione nella gior- 
nata, la partita di giuoco, maggiore influenza nella so- 
cietà che frequenta la di lei casa, d'essere meno obbli- 
gato ad usare dei riguardi per le altredonne, edinstruito 
infine di quasi tutti gli aneddoti curiosi che le riguarda- 
no. Possono queste relazioni chiamarsi un commercio di 
amicizia, una lega offensiva e difensiva , piuttosto che 
un legame d'amore. Quindi per mantenerne almeno 
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l'apparenza, vi si frammischiano alcune scipidezze, che 
nè si pensano, nè si credono, e vi si aggiungono per ci- 
viltà alcune richieste, che pure per civiltà si rigettano. 
E di fatto quando non si cerca che la propria soddisfa- 
zione, non vi si pone comunemente tanta importanza. 

La palese indi fi e ronza di molti mariti delle classi più 
elevate della società, in riguardo alle debolezze delle lo- 
ro spose, non è sì facile a comprendersi: è vero però, 
che il disprezzo con cui si riguarda la cosa, la noia di esse- 
re obbligati alla vigilanza, l'amor della pace e della sua 
propria libertà, fanno passar oltre su tante altre cosci no- 
stri pregiudizio di nobiltà sembrerebbero peraltro degni 
di esser trattati con una severità maggiore, giacché col- 
la rilassatezza de' nostri costumi in proporzione della 
elevazione delle classi, niente dovrebbe apparire tanto 
dubbioso, quanto una discendenza diretta e legittima di 
più secoli. 

DELLA COLLERA 

Ija collera è il delirio dell'orgoglio offeso: dessa è la 
prova della debolezza dello spirito, il quale in mancan- 
za della ragione sostituisce l' ingiuria. E altresì qualche 
volta una cattiva abitudine, o un falso calcolo, pel quale 
si crede di ottenere il suo intento più facilmente col mez- 
zo del timore, che con quello della dolcezza. . 

Vi sono alcuni, i quali si corrucciano non per altro , 
che per passare il tempo, e trovare un sollievo alla noia. 
Trovano costoro il loro diletto nell' adirarsi e nel toma- 
re in pace pél motivo istesso, pel quale altri ascoltando 
una tragedia, o essendo presenti ad una esecuzione di 
giustizia preferiscono di provare un sentimento doloro- 
so ad una letargica indifferenza: così essi lasciandosi tra- 
sportar dall' ira fuggono una tranquillità, che loro dà 
noia, d'altra partee sì piacevole di parlare di se, di scu - 
saie le proprie debolezze, e lagnarsi delle altrui! Prova- 
no altri una certa soddisfazione in rappresentare la parte 
dell' uomo collerico, tormentare i suoi amici, 1 suoi pa- 
renti, adirarsi continuamente con essi, e divenire il ter- 
rore, e qualche volta anche unoggetto d'odio a tutto ciò 
che li circonda. 

Siccome il corpo non è sano, quando qualunque sre- 
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gol a te zza di vita ne sconvolge l'armonia, cosi l'anima 
può dirsi malata, quando ogni piccola contraddizione 
ne turba la serenità ; o peggio ancora, quando le buone 
azioni sono prese in sinistra parte. 

I caratteri i più collerici non sono però sempre i più 
intrattabili. Basta saperli prendere, e ricordarsi, che le 
loro ingiurie non fanno male; basta lasciar loro sfoga- 
re il primo impeto, simulare di rimanerne offesi tanto 
quanto fa di mestiero ad allontanare l'idea del disprezzo 
in cui si tiene la loro collera, non tanto però che 1 amor 

Sroprio ne resti ferito. Biasimate pure moltissimo il mo- 
o, e siate poi verso di essi indulgenti sulla sostanza del- 
le cose: scherzate sull'importanza, ch'essi danno all'og- 
getto che si trova in contestazione, troncate la questione 
nel serio con qualche parola scherzevole, o secondandola 
indirettamente: finalmente, quando la bile è bene svani- 
ta, cogliete il momento di stanchezza e d'umiliazione per 
ricondurli a dare un consenso, che forse si sarebbe me- 
no facilmente ottenuto, se avessero conservato il loro 
freddo temperamento.— Questa condotta però,quasi sem- 
pre sicura con quelle persone, che ci sono indifferenti, 
diviene difficilissima a tenersi con coloro, che ci sono ca- 
ri, ed i cui torti ci affliggono assai più di quello che pos- 
sano irritarci. 

Raramente la collera è utile, e un solo di questi bre- 
vi accessi di follia può turbare il res'.o dei giorni nostri. 
« Si può benissimo senz'irà sostenere con vigore i proprii 
« diritti » e certamente si serba allora pili dignità e più 
sicurezza. Poiché la collera diviene vile esercitata con un 
subalterno, pericolosa coi nostri uguali, verso i superiori 
una ridicolezza, ed un'ingiustizia con tutti. Un proverbio 
disusato, ma vero, ha sempre detto : « Chi si adira ha il 
torto. 

La collera distrugge altresì la sanità dell'individuo. 
Ogni accesso di questa passione fa passare nel sangue 
una porzione di bile, che a lungo giuoco lo corrompe, 
e dissecca il fluido nervoso . — Marc' Aurelio diceva, e 
l'esperienza il dimostra, che l'uomo irritato cangia af- 
fatto fisonomia; e tanto la collera offende ed oscura la 
bellezza del volto, che questa mai più ritorna. Lo stesjso 
accade in tutte le affezioni, che reemo nocumento allo 
spirito, le quali lasciano sempre qualche disaggradevole 
impressione sui tratti del nostro volto, e danno altrui una 
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cattiva prevenzione di noi, sembrando avvertirli di tener— 
si in guardia. — Si può rimaner convinti di quest'indizio 
esteriore con una facile osservazione. Si guardi fissamen- 
te in volto ciascuno dei componenti una folla di gente 
sconosciuta: si provera facilmente una certa predilezione 
per alcuni, una certa avversione per altri; e questa stes- 
sa impressione sarà indipendente affatto dalla bellezza, 
dall'età, dall'abbigliamento dell'individuo. Se ne ricerchi 
quindi la causa nell'interno del proprio cuore, e si tro- 
verà esser ella prodotta dalle diverse espressioni del ca- 
rattere morale, ebe ciascuno ha impresso nelle sue fat- 
tezze, nel suo atteggiamento, o nel suono della sua voce. 
Non v'è alcuna circostanza anebe poco notabile, in cui 
l'uomo non alteri più o meno la sua fisonomia: è vero però, 
ebe in questa parte le nostre opinioni non sono sempre 
esattamente d accordo con i motivi che producono l'alte- 
razione; e quando un tale ci fa dispiacere al primo col- 
po d'occhio, ciò è sovente più difetto nostro, che suo, per 
la ragione, ebe non apprezziamo in lui se non se le qua- 
lità uniformi alle nostre. — La fisonomia dell'uomo di 
riflessione sarà una delle meno interessanti per uno 
sciocco; e quella dell'uomo di severa integrità avrà qual- 
che cosa di spaventoso per colui che non abbia buone 
massime ed oneste inclinazioni. 

Quanti diversi motivi non abbiamo dunque per es- 
sere intenti a reprimere in noi quei focosi movimenti, 
che ci trasportano al di là dei limiti della ragione ? Si ag- 
giunga inoltre, che niente è più aggradevole alla persona 
di sentimento, quanto di vedere opporre la dolcezza alia 
violenza, la civiltà alla villania, e la ragione all'ingiuria. 
— Quando non possiamo riprometterci di noi medesimi 
e delle nostre risposte, il miglior partito a cui attenersi, 
è il silenzio. 

DELLA PIGRIZIA 

Questa inclinazione, che domina non di rado su tutte 
le altre, sembra essere a prima vista molto innocente: 
esaminandola per altro attentamente, è d'uopo collocar- 
la fra i vizii. Annovi in genere più persone indolenti di 
spirito, che di corpo. I orimi sono incapaci di quella as- 
siduità di attenzione, che sola perfeziona l'intelletto, e 
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alla saviezza he mena. I secondi privano ìa società del 
tributo del loro lavoro, su cui ella ha incontrastabili di- 
ritti. Si è sempre detto, ogni ozioso essere somigliante ai 
pecchioni, i quali vivono a spese delle api. Chi non ha 
alcuna occupazione, debbe procurarsela. E se tutti non so- 
no nella classe di quelli che esercitano un mestiero qua- 
lunqué,avranno appunto perciò più estesi mezzi onde ser- 
vire il genere umano: ed anche quando per troppa giovi- 
nezza, o per difetto di circostanze, non si ha ancora un 
determinato impiego, si ha per lo meno l'obbligo di pro- 
curare di rendersi in processo, di tempo atti ad occuparlo: 
e fintanto che resti una utile cognizione ad acquistarsi , 
o un vizio personale a distruggersi, non si può mai man- 
care di cure importanti. . 

Un popolo di oziosi non potrebbe lungamente sussi- 
stere. La miseria, le infermità, l'ignoranza , e tutti i ma- 
li che ne sono conseguenza, lo distruggerebbero in poco 
d'ora. Un pranzo il più ordinario è il rìsultamento della 
fatica di qualche centinaio di artigiani; e quel pane istes- 
so, che mangiasi come cosa sì semplice, esige un im- 
menso numero di operazioni precedenti. 

A tenore delle leggi date da Dracone agli Ateniesi, 
1' ozio era punito di morte , in quanto era considerato 
come un latrocinio, che facevasi alla società; e secondo 
le relazioni di Erodoto e Diodoro, le leggi degli Egiziani 
non erano meno severe. — Onde calcolare il travaglio , 
di cui siamo debitori alla società, calcolar si debbono i 
vantaggi, che ciascuno ritrae dal lavoro degli altri. Chi dà 
meno di quanto riceve, è colpevole; chi dà più, è gene- 
roso. 

Relativamente poi alla vita comune, il sottrarsi alle 
occupazioni , è lo stesso , che privarsi di quanto può 
riempiere il vuoto del tempo nel più piacevole modo. — 
L'ozio produce la noia, la quale altro non è, se non la 
mancanza di sentimenti abbastanza vivi per destare un 
qualche interesse. — Senza desideriie senza disegni man- 
cando la vita di scopo e di speranze, essa non è che lan- 
guore e tristezza, c non vi sono errori di cui l'uomo non 
sia capace, onde uscire da questo stato di vegetazione. — 
Quel principio di attività inerente alla umana natura, se 
non ha un oggetto, che lo fissi e gli serva d'alimento, ri- 
volge la sua forza contro noi stessi: i suoi vaghi e con- 
tradditorii impulsi si urtano fra loro,irritansi le passioni 
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l'immaginazione si trasporta altrove, e tormentando gli 
altri divora se stessa; nè vi sono vizi i o mali, che da questo 
penoso stato non possano scaturire. L'occupazione dun- 
que è il più sicuro preservamelo contro il disordine e 
il languore dell'anima. Che se vi sentite oppresso dalla 
tristezza, sforzatevi di applicarvi allo studio, o al lavoro: 
e se lo spirito distratto ricusa vostro malgrado ogni 
applicazione, ricorrete a qualche violento esercizio ; 
spingetelo sino a rimanerne stanco, e la fatica calmerà 
l'eccessiva sensibilità; e i piaceri del riposo, sospen- 
dendo l'effetto del dolore, daranno più consistenza alla 
riflessione. Per rendere le 'cure meno gravose, è neces- 
sario un ordine; per gustale il vero riposo, è necessario 
che il travaglio lo abbia preceduto; l'inazione istessa di- 
venta pena , l'uniformità annoia , e i piaceri continuati 
si cambiano in dispiaceri effettivi. 

DELL' ORGOGLIO 

T ' 

Xj abuso delle parole trae seco necessariamente quello 
delle idee: niente è più comune, quanto parlare senza 
intendersi: poiché dassi con ciò un diverso senso alle me- 
desime espressioni, o si applicano diverse idee alle me- 
desime cose. — Orgoglio, vanità, presunzione, amor pro- 
prio, fierezza, alterigia, disdegno, freddezza, sono pas- 
sioni distintissime una dall'altra, e che nulla ostante ven- 
gono sempre confuse. Il primo passo onde apprendere a 
ragionare dovrebbe esser quello di saper parlare; ma ciò 
è nel fatto più raro che non si pensa; e in generale poi 
uno dei mezzi i più diretti onde perfezionare perfetta 
l'intelligenza di un popolo, è quello di renderne pura la 
lingua. 

Se l'orgoglio è una necessaria conseguenza di una 
troppo alta opinione di se medesimo, non avvi forse chi 
non ne sia colpevole. Ciascuno comparisce a' suoi pro- 
prii occhi un essere importantissimo; e quantunque il 
mondo formicoli di sciocchi, niuno evvi sulla terra, che 
da se stesso pongasi in questa classe. Colui che ha più 
vantaggio nel parlare, non differisce ordinariamente da 
quello che è più ritenuto e più modesto, se non perchè 
egli esprime con le parole ciò che l'altro pensa nell' in- 
terno della sua anima, e perchè palesa a tutti quanto 
l'altro procura di tener celato. 
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Evvi una specie di orgoglio o di fierezza, a cui si dà 
l'epiteto di nobile^ e la quale è una vera virtù. L'uomo 
superbo o per meglio dire nobilmente orgoglioso si stu- 
dia meritare la sua propria approvazione; l'uomo leg- 
giero e vano quella degli altri: questo esige che le sue 
azioni appaiano lodevoli; l' altro cbe lo siano in realtà: il 
primo conserva la sua dignità nelle cose grandi; il se- 
condo suole distinguersi nelle piccole, quantunque que- 
ste possano avere l'apparenza della grandezza, e non 
essere poscia meno meschine: di fatto il genere è quello 
che decide, non già il valor dell'oggetto. — La vanità di 
una contadina, che il giorno di festa si gonfia tutta^ per- 
chè porta un paio di scarpe nuove, o quella di una dama, 
la quale si pavoneggi in ricco equipaggio ed in una bril- 
lante acconciatura, è precisamente la stessa vanità: chè 
il motivo, da cui è eccitata, vaglia sei soldi, o centomila 
scudi, ciò non ne diminuisce punto la ridicolezza, nè al- 
tera la sostanza della passione. 

Trovasi l'amor proprio nel numero di quei sentimen- 
ti, i (juali devonsi piuttosto dirigere, che distruggere. 
Togliete a cert'uni i loro difetti, e spegnerete il germe 
delle loro virtù. Non bisogna dimenticarsi, che i più 
l: uomini di ogni genere debbono per necessità ave- 



re avuta moltissima presunzione Senza la confidenza, che 
questa inspira, nulla sarebbe stato portato al grado di 
perfezione. 

Colui, che si pone a verificare e a perfezionare un og- 
getto, suppone per necessità di sentirsi atto ad aggiun- 
gere qualciie cosa a tutto ciò che quelli, i quali lo hanno 
preceduto, abbiano immaginato di meglio: giacché senza 
questa lusinga egli si limiterebbe a seguire macchinal- 
mente i loro precetti. Se qualcuno dei nostri antenati 
non avesse creduto possibile di poter pensare meglio 
degli antichi Sacerdoti e del Pubblico, noi ci troveremmo 
ancora ingolfati nell' idolatria e nell'ignoranza. —Si di- 
ceva spesso prima del nostro secolo, non potersi pro- 
durre nuli' altro di nuovo. Ma se Montesquieu, Rous- 
seau e tanti altri avessero voluto crederlo, noi non 
avremmo oggi i loro capolavori; e se i nostri posteri si 
persuaderanno, non poterai andare più innanzi di quel- 
lo, che noi abbiamo fatto, i nostri errori non saranno 
giammai corretti . Ugualmente , se il giovine Scipione 
non avesse osato ili paragonarsi con V esperimentato An- 
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nibale, non l' avrebbe mal vìnto: e così nella maggior 
parte delle cose, non ottengonsi mai grandi successi se 
non da coloro, i quali hanno avuto un' immensa presun- 
zione della loro capacitò. E questa dunque un onesta 
fiducia nelle proprie forze, che conviene all'uomo, e più. 
specialmente al giovane: senza di questa egli non oltre- 
passa giammai i limiti della mediocrità; e forse dovrebbe 
anco persuadersi di poter fare tutto ciò, che gli altri 
hanno fatto . Si può applicare agli ingegni la politica 
massima di Machiavelli, che scrisse, doversi imitare il 
cacciatore, il auale mira sempre più alto del luogo in 
cui intende colpire. 

Relativamente all'univers ile , l'amor proprio, quan- 
do è collocato fuori del posto che gli conviene, diventa 
ridicolezza, e quando l'ingegno lo accompagni, può di- 
venire la sorgente delle più eminenti virtù. In rapporto 

Iierò all' influenza individuale, è sempre il maggior ve- 
eno della vita umana. Colui in fatti, la cui ambizione è 
superiore al suo stato, al suo talento, ed ai riguardi che 
gli altri gli debbono, è tormentato ,del continuo da se- 
greto dispiacere, ed inquietudine. È meno sensibile alla 
felicità e alle buone maniere, perchè egli le crede sem- 
pre al disotto del suo merito: sente più viva l'impres- 
sione delle sciagure e delle contraddizioni, perchè si 
forma una doppia idea dell' ingiustizia: mentre al con- 
trario la modestia rende tranquilli, moderati, benigni, 
diminuisce le pene, ed accresce i piaceri. 

L'orgoglio semplice è più un difetto, che un vizio, in 
quanto che può essere unito a stimabilissime qualità; ma 
pochi difetti vi sono che soffra usi con minor pazienza, 
perchè avendo ciascuno una sufficiente dose d'orgoglio, 
si sente offeso e colpito da quello degli altri. In quanto 
all'alterigia che proviene dai vantaggi esteriori, e la qua- 
le in niuna circostanza esige tanto, se non quando que- 
sti sono più equivoci, appartiene soltanto a coloro che 
hanno lo spirito debole e limitato. Quella poi che si 
compiace a far pompa della sua autorità usando maniere 
aspre verso i suoi subalterni, è d'ordinario l'argomento 
e la prova d'un'anima vile. 

Volete diminuire il vostro orgoglio? Ponete voi stessi 
alla prova con intraprendere cose grandi ; gli ostacoli 
che incontrerete, e cne vi mostreranno la vostra debo- 
lezza, ne umilieranno il delirio. 
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DELL'AVARIZIA 

■ 

(Questo vizio, che seco trae la durezza del cuore, l'egoi- 
smo, la corruzione, la viltà dell'anima, attesa la picco- 
lezza delle sue cure e molti altri difetti, è proprio parti- 
colarmente della vecchiezza. L'oro assicura la sua inde- 
pendenza, appaga esso solo tutti gli altri desidcrii, sup- 
plisce alla mancanza delle forze, e tiene per la vecchiaia 
il luogo di quei soccorsi che le verrebbero altrimenti ne- 
gati, in quanto che da tale età poco bassi a temere, e me- 
no a sperare, nè può contribuire alle dolcezze della so- 
cietà. — Ma allorquando questa passione s'impadronisce 
della gioventù, niun altra ve n'e, che tanto vaglia a ren- 




ritevole di disprezzo, e gli anni che inGevoliscono tutte 
Je altre passioni, non fanno che rendere questa sempre 
più vigorosa. 

L'avarizia non sempre esclude che possano godersi 
e dissiparsi le ricchezze. A rendersi colpevole di tal vizio 
basta avere una eccessiva avidità di possederle, e di es- 
sere poco scrupoloso noi mezzi di acquistarle. Un tal fu- 
rore, sempre poi fomentato dal lusso, è una delle cause 
principali di quella miseria, in cui languiscono la mag- 
gior parlo de' popoli, per ammorzare la sete insaziabile 
di pochi individui. — L'avaro non è però, come sovente 
si pretende e si crede, un uomo senza Insogni. Egli riu- 
nisce al contrario in se stesso tutte le inclinazioni, la cui 
soddisfazione è costosa ; accumula senza posa tutti i mez- 
zi di soddisfarle ; ma per pusillanimità non ardisce mai 
di goderne; come appunto quel sapiente che ammassa 
tutti i soccorsi della dottrina, e non ha poi il coraggio di 
metterli in opera. 

Non essendo le ricchezze, che la proporzione fra i 
desiderii e i mezzi di soddisfarli, può taluno, quantun- 
que immerso nell'oro, trovarsi nella indigenza. Colui 
che possiede centomila scudi di rendita, e i cui bisogni 
ne esigono dueentomila, è nuattro volte men ricco di 
quello, che abbia la sola rendita di cento scudi, e sap- 
pia vivere con cinquanta. — La via pià breve per dive- 
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nir opulento è rjuella di saper limitare i suoi desiderii. 
I veri bisogni si riducono a piccola cosa, mentre al con- 
trario quelli dell'avarizia e dell'ambizione non conosco- 
no altri limiti, cbe l'impossibilita. Se si possiede un mi- 
lione, se ne brama ancora di più. Se taluno è un princi- 
pe, desidera di divenire re, e quando giunto fosse a tale 
dignità, non per anco saria soddisfatto. 

Non diciamo però con Seneca, cbe le riccbezze sieno 
un male. Ma non dicasi insieme col popolo, cbe esse sie- 
no il primo di tutti i beni : prendiamo una giusta via di 
mezzo, e persuadiamoci, non essere queste un vero bene, 
•e non quando sono state acquistate con mezzi legittimi, 
e si sappia farne buon uso. — Siamo pure avari dei beni, 
cbe non possono esserci nè rapiti, nè dati : di quei cioè, 
che seco porta nsi dappertutto, anche al di là dei confini 
di questa breve carriera della vita : qualche momento an- 
cora, e tutti gli altri ci sembreranno spregevoli! Non 
calcoliamo i nostri tesori, se non dal numero delle nostre 
virtù e dei beneficii altrui accordati. Accumuliamo pure 
questi senza stancarci, e quando non abbiamo potuto 
operarne qualcuno, ripetiamo le auguste parole, non mai 
encomiate abbastanza : oggi ho perduto la mia giornata. 

DELL'ECONOMIA 

ne, che sa adattarsi ai bisogni di povera o mediocre con- 
dizione, e le spese proporziona alle rendite. Questa qua- 
lità è una delle più interessanti per la felicità domestica, 
per l'interna pace dell'animo, e per la conservazione 
della propria indipendenza. 

Il lavoro, la sobrietà, le sagge disposizioni unite al 
disprezzo dei pregiudizi!, del lusso e della mollezza, tro- 
vano dei mezzi anche là dove gli altri non ne veggono al- 
cuno; divengpno questi il suppliroento di piccola, e la via 
di grande fortuna : servono d'appoggio alla propria esti- 
mazione, e sovente ancora sono i custodi della prob ità. 

Il disordine degli affari economici indebolisce l'ani- 
ma per T inquietudine, cbe cagiona; la rende dura per i 
rifiuti, che deve soffrire, e a poco a poco l'avvilisce per 
le umiliazioni, gli artificii e gli espedienti, a'qualt è ridot- 
ta. Oltre poi agli inconvenienti che produce nell'età ma- 
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tura, una cattiva condotta può nella giovinezza menarne 
ai più grandi delitti. Un Filosofo, che studiava l'uomo 
nelle prigioni di Newgate, e conversava confidenzialmen- 
te con più di cinquanta condannati a morte, rimase stu- 
pito salendo alle prime cause dei loro delitti, di trovare, 
che questi provenivano il più delle volte dagli errori del- 
la vanità e dal difetto d'economia. Se avessi saputo un 
po' più d 1 aritmetica > gli diceva di fatto un di costoro, di- 
mani non verrei appiccato . 

Siccome le femmine sono per natura ridotte quasi al- 
le sole perfezioni di seco nd' ordine, l'economia è in esse 
una delle virtù più reali. Montaigne la collocava, in quan- 
to ad una moglie, al disopra di tutte le altre virtù, forse 
perchè l'uso di questa è più frequente, e perchè essa dura 

Ì>er tutto il tempo della vita. La continenza in fatti e la 
edeltà di una sposa non ha più alcun merito, quando el- 
la è giunta ad una certa età: mentre lo spirito d'economia 
e d'ordine non cessa mai d' influire nelle famiglie, e di 
assicurare nell'interno di esse quell'agiatezza^ che il ma- 
rito procura di acquistare all'esterno. 

Uno degli scogli principali del hen essere delle fa- 
miglie nello slato de' nostri costumi, contro il quale 
non si può declamare senza ripetere il già detto le mil- 
le volte, e che non si può pertanto sopprimere senza 
omettere una riflessione essenziale, è il giuoco : passione 
.funesta, che importa estinguere fin dal suo nascere; la 
quale, oltreché assorbisce tutte le nostre intellettuali fa- 
coltà, distrugge la capacità, macchia spesse volte l'ono- 
re, espone alle risse, agli odii, e a continuati pericoli. 
Non avvi giuocatore così sicuro di se stesso, per potersi 
ripromettere, di non trovarsi mai in un fatale momento, 
in cui irritato dalla perdita fatta, non venga a centupli- 
carla volendo rifarsi, e non si rovini poi senza speranza 
di risorgimento. 

Un principio essenziale per conservare un ordine eco- 
nomico, è quello di non fare giammai spese anticipale 
sulla lusinga di future ricchezze : bisogna vivere su ciò 
che si ha, non su ciò che si avrà, o potrassi avere un gior- 
no. Le speranze meglio fondate sono soggette a rimane- 
re deluse, o bisogna almeno aspettar tanto tempo, che 
qualunque calcolo su tale oggetto è il più rischioso. 

Sicuro mezzo di evitare i grossi debiti, è quello di 
non fare i piccoli. Può paragonarsene L'effetto alle pai- 
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lottolc <li neve, il cui volume si accresce a misura, che si 
rotolano più lungi. -» La massima è vecchia, quantun- 
que sempre nuova a porsi in esecuzione, chela spesa 
deve calco'arsi sopra i due terzi della rendita, e non sul 
totale , senza di che gli accidenti impreveduti faran di- 
venire i mezzi inferiori ai bisogni. E ugualmente assai 
utile di aver sempre una certa somma in deposito che non 
dovrebbe essere adoperata, che nel momento dell'estre- 
ma necessità : questa condotta procura una calma ed una 
sicurezza preferibile al piccolo interesse, che potrebbe 
ottenersene ricorrendo agli imprestiti; ed in caso di qua- 
lunque disgrazia, somministra campo alla riflessione. 

Ciascuna condizione è sottoposta agli inattesi rovesci 
della fortuna. Taluno ricco il mattino, può la sera cori-* 
carsi povero. Pochi sanno soffrire questi colpi con una 
certa dignità, e ne sentono talvolta tutto il peso più per 
orgoglio, che per qualunque altro motivo ; e quando gli 
restano ancora tanti beni da poter menare il resto dei 
loro giorni in una onesta agiatezza, li sacrificano del 
tutto onde sostenere per poco un erado, da cui potreb- 
bero discendere onoratamente in luogo di vedersene ri- 
gettati con sommi vergogna. Ciascuno dovrebbe sup- 
porre l'avvenimento d'una imprevista rovina, e calcola- 
re avanti i mezzi che ha per risorgere, e la sua condotta 
di vita in simili casi. 

Profondissima era la sentenza di Giovenale « che la 
» povertà non ha più dolorosa conseguenza, quanto quel- 
» la di rendere gli uomini ridicoli ». Decomponete infitti 
questa ridicolezza, e voi troverete, esser questa causata 
dai vani sforzi che si fanno per nascondere l'indigenza, 
accoppiati all'imbarazzo e alla falsa vergogna, che li ac- 
compagna. 

Se la vostra fortuna è rovinata f diceva un uomo sag- 
gio ad un negoziante suo amico caduto in fallimento) di- 
scendete con la vostra moderazione anche più ch'ella non 
richiede. Rendete pubblico ciò che non potete nascondere. 
Conservate la slessa tranquillità, alquanto più modesta 
si, ma più vera. Mostrate pure la medesima elevazione 
di sentimenti, la stessa franchezza di principii; fate cono- 
scere a prova, non avere la fortuna su loro alcuna forzi. 
Non avete più come sostenere il vostro lusso? Affrettatevi 
di abbatterlo a grandi colpi. La vostra abitazione era un 
palazzo: sostituite a questo una piccola casa decorata dal- 
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hi semplici t?u Le vostre suprllrttili erano tli legno d'in- 
dia e di ricche stoffe: rimpiazzetele con allre di abete, di 
paglia che vi saranno egualmente utili. I vostri servizi! ita 
tavola erano d'argento e di porcellana: fate uso della terra 
comune: dessa è meno lucida, ma ugualmente pro- 
ria e di un prezzo minore. La vostra tavola era imb- 
andita con vini stranierie con squisite vivande: bevete 
acqua e poco vino, mangiate legumi e poche carni: gli 
accessi tfi gotta, che soffrivate, e le vigilie, che vi afflig- 
gevano, saranno più rare, la sobrietà aguzzerà più il vo- 
stro appetito, e vi conserverà la salute meglio assai di tutte 
l'arti del vostro cuoco e del medico. Erano di seta i vostri 
abiti? Cambiateli con la saia: accrescete pure la nettezza, è 
non negligentate il buon gusto . Privatevi di tutte le 
gioie e di tutti i superflui ornamenti: l'orologio a sole 
v'indicherà benissimo, che ora è; un bastone di legno vi 
servirà tanto bene, quanto la vostra canna preziosa, e tro- 
verete tanto fresco il tabacco in una scatola di legno odi 
latta, come in una brillantata tabacchiera. Erano molti i 
vostri servitori? Distatevi d'essi insiemecon i bisogni che 
ve li rendevano necessarii: sarete Così più indipendente e 
meno di cattivo umore. - Avete dei talenti? Non arrossi- 
te di farne uso per procurarvi la vostra sussistenza: nero 
pane e probità sia la divisa della vostra indigenza: uè cre- 
diate disonorevole alcun mezzo per poterla fuggire; pur- 
ché questo sia onesto. — La vostra casa conservi una cer- 
ta unità di colorito, e non abbia cosa, che faccia contrasto: 
rassembri piuttosto quella d'un agiato artefice, che d'un 
ricco caduto in rovina. Si osservi in essa un'esatta de- 
cenza ed una specie di abbondanza, ancorché questa non 
fosse, che di patate. — Non conservate altri ornamenti 
che qualche scelto libro, e 1 altri onori, che la integrità 
de'vostri costumi, l'estensione del vostro sapere, e la ci- 
viltà delle vostre maniere: l'inferiorità della vostra con- 
dizione darà loro nuovo splendore. Comprenderete in po- 
co tempo, che l'abitudine rende presso che uguali tutte 
le condizioni: scoprirete nuovi piaceri, di cui non avevate 
mai potuto concepire l'idea: guadagnerete in calma, e 
iorse in libertà, ciò che avevate perduto nell'auge della 
vostra fortuna. Il vostro nuovo conte-no farà stupire a 
prima vista; ma poco dappoi sarà ammirata la vostra co- 
stanza; se prima non eravate altro, che un ricco, sarete 
in appresso tenuto per saggio: troverete veri amici in luo- 
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go ilei filisi; costoro forse vi derideranno: ma una volta 
che siate abituato ai piaceri semplici, è probabile che ì 
tìltizii non abbiano più per voi alcuna attrattiva. 

Per mancanza d'ordine e di moderazione le classi su- 
periori abbondano di ricchi indigenti che vivono nell'in- 
quietezza, nelle privazioni, e il cui fasto pomposo non è 
che una mascherata povertà. Il lusso di tanta gente 
di qualità, rassomiglia a quello di alcune cittadine di 
condizione mediocre, le quali si pavoneggiano con un 
abito di seta e con una elegante acconciatura di ca- 
po, ma i cui moti incomposti fanno travedere le cal- 
ze rotte e una lorda sottana. — Presa la cosa più in 
grande, l'apparente opulenza di alcuni regni ha molta 
relazione con quella di alcuni eiovani dissipatori, i quali 
vivendo a forza di usure e di debiti, non spiegano mai 
una pompa più sontuosa, se non se quando sono più oc- 
cupati a preparare con maggior efficacia la rovina della 
loro, vecchiaia e della loro posterità. 

E cosa congnissima di fare grandi spese per ostenta- 
zione, e di usare poi in particolare un'eccessiva spilorce- 
ria per poterle sostenere. Si lascia mancare il necessario 
alla propria famiglia, si compra a credito da un misera- 
bile bottegaio, il quale con i pochi soldi di cui vien po- 
scia defraudato, avrebbe dato del pane a sua moglie e 
a'suoi figli. Si faaspettare il pagamento a un picco\o mer- 
cante o a un povero artefice che vive del suo giornaliero 
travaglio, e che per tale ritardo, o per una falsa conve- 
nienza si \edc ridotto a rovinosi espedienti. Volendo in- 
fine farsi troppo rispettare si diviene vile e dispregevole. 
« La riputazione d'avaro, si acquista più facilmente, dice 
» un filosofo inglese, usando la spilorceria nelle piccole 
» cose, che risparmiando le più considerevoli ». 

Negli oggetti di conseguenza dunque bisogna essere 

economo, ed agire nobilmente nei piccoli. Uno dei mezzi 

° . ... r , .| . ■ • 

più sicuri per acquistarsi la stima e la considerazione dei 

nostri subalterni, è il pagare i loro servigli con esaltezza 
e con liberalità. E questa virtù uno dei principali indizii 
della grandezza dell'animo e della bontà del cuore; ma è 
un errore il credere, che per essere liberale, si debba es- 
sere ricco. La liberalità e sempre proporzionata ai beni 
die si possiedono. Chi ha cento soldi, e ne dona due, è 
più libera ledi quello ebe ha cento luigi, e non ne dà che 
uno solo. — Meschini, clic noi siamo! I nostri giornali 
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annunziano pomposamente i doni dì dieci e diventi scudi 
eome atti di grande beneficenza; e quando il più ricc© 
privato d'Europa sacrifica in un rigido inverno la dieci- 
millesima parte delle sue rendile per somministrare il 
fuoco ad una quantità di miserabili vicini a morire di 
freddo, tutte le gazzette lo pubblicano come un miracolo; 
mentre i Turcbi, che noi chiamiamo barbari, sono, per 
un articolo di loro religione, costretti di dare ai poveri 
la decima parte del loro guadagno; sacro dovere, ch'es- 
si adempiono esattamente, e che oltrepassano qualche 
volta. 

L'arte di acquistare le ricchezze è in generale più fa- 
cile, che quella ili impiegarle. Sopra mille individui che 
fanno fortuna, se ne trova a mala pena qualcuno che sap- 
pia lame un uso ragionevole. Molti credono consistere 
l'elevatezza della condizione nello spendere a larga mano 
e nell'essere apprezzati secondo il grado di lusso, in cui 
possono vivere; e quindi restano sorpresi veggendo, che 
questo vano fasto non gli dà la soddisfazione, che sem- 
brava promettere. — Si dovrebbero invece calcolare le 
ricchezze secondo la somma dei godimenti, non secondo 
quella dei mezzi che servono per ottenerli; e la frase co- 
mune — far fortuna — dovrebbe significare il cangia- 
mento, che di un uomo insensato formasse un saggio. — 
Si può essere molto prodigo, e ad un tempo molto avaro, 
molto economo e molto liberale. L'uno spende molto; 
dona rare volte e senza criterio nella scelta; l'altro spen- 
de poco, dona spesso e sa collocare in degni oggetti i suoi 
beneficii. Posta a parte la probità, si dovrebbe nell'orgo- 
glio essere men vano, nell'avarizia meno spilorcio, elici- 
la voluttà più economo. 

Taluno sacrifica annualmente somme considerabili 
a false idee d'immaginazione: non accresce con ciò i suoi 
piaceri reali: inspira è vero, in tal modo rispetto a qual- 
che sciocco ; ma si rende ridicolo presso le persone ra- 
gionevoli, e passa sovente per uomo inconsiderato pres- 
so il maggior numero. — S'egli avesse invree impiegato 
la decima parte di ciò che ba speso, in liberalità ed in 
piccoli beneficii, sarebbe stato ugualmente ammirato dai 
primi, rispettato inoltre dalle seconde, ed avrebbe ac- 
quistato presso tutti la riputazione di anima nobile e ge- 
nerosa. Il solo valore di un ornamento superfluo, di una 
supeliettile,di un gioiello, la cui magnificenza vi gioverà 
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meno e vi sarà men utile, chela loro semplicità, sarebbe 
sialo sufficiente a sollevare una famiglia dalla miseria, 
un onest'uomo dalla disperazione, un infermo dalle sue 
pene; ad eslrarre un debitore dalla sua prigione, e forse 
ad allontanare un iunocente dal delitto. 

Uomo fastoso e infelice, che passi languendo i tuoi 
giorni nel disgusto, nella noia e nella sazietà, tu cerchi 
invano di rianimare i tuoi sensi distrutti, e dissipare l'il- 
lusione del tuo orgoglio! Il tuo spirito è abballilo, il tuo 
corpo sfinito; ma la tua anima è novella ancora, poiché 
tu non sai farne uso, nè fii conto de'suoi più puri pia- 
ceri. Tu non incontrasti forse giammai il lusinghiero 
sguardo della stima, nè vedesti sorridere l'amicizia d'in- 
torno a te; il tuo cuore non conobbe mai la compiacen- 
za, che arreca la felicità trasfusa negli altri per mezzo del 
beneficio: non esultò mai per l'emozione che cagiona- 
no i sentimenti i più umani, nè mai palpitò con più 
frequenza per deliziosa tranquillità altrui procurata. — Tu 
non \ edesti mai la gratitudine abbracciare le tue -inoc- 
chia; balbettare i ringraziamenti frammischiati col pian- 
to; dubitare nella sua sorpresa di esser sepolta nel son- 
no, o di vegliare ; ed incerta di vedere in te un angelo, o 
un uomo, levare al cielo gli occhi molli di lagrime, ca- 
carne a forza le benedizioni, e invocarlo di spandere so- 
pra di te il solo compenso, ch'ella possa offrirti, la parte 
cioè del premio delle sue afflizioni e delle tue proprie vir- 
tù. — Ti priva per un momento di tutta quel pomposo 
corteggio, che non penetrò mai ne'reccssi dell'infortii* 
Ionio, nè nell'umile asilo della miseria. La sola sempli- 
cità può ad essa avvicinarsi, e più infelicemente anco- 
ra la sola esperienza ne conosce I orrore, e ne calcola sag- 
giamente i soccorsi. — Affrettati a giovare altrui. Ripara 
tanti giorni inutili, chè sì breve è la vita, le occasioni 
tanto rare, e l'arte di trovarle si poco conosciuta. . . E 
che ti resterà finalmente dicjuesle ricchezze, se non il di- 
spiacere di vederle passare in altre mani? Impiega invece 
i tuoi capitali nella beneficenza e nell'acquisto di beni 
eterni ; le loro rendite ti seguiranno nel fondo c'el tuo 
sepolcro. Queste consolatrici rimembranze si aggireranno 
intorno a te nell'ultima tua ora, e una segreta voce ti di- 
rà dolcemente: Non temere > io son leco; fra poco avrai 
vinto; fra poco le generose tue azioniti innalzeranno ad 
un grado superiore, in cui goderai abbondante il pre- 
mio da loro meritato. 
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DELLA MODERAZIONE 

In questa amabile virtù figlia della saggezza e del corag- 
gio, consiste la principal parte dell'impero che abbiamo 
sopra noi stessi, senza cui non esiste vera filosofia— Può 
essa dividersi in morale e fisica. Dirige l'una i desiderii 
dell'anima, modera l'altra" quelli dei sensi. Quella ha per 
divisa il motto — mi contento di poco — l'altra le parole -- 
piaceri senza rimorsi. Cosi la moderazione dell' anima 
calcola i godimenti, e ricusa quelli, nei quali la somma 
dei mali sorpassa quella dei beni; la moderazione fisica 
discorre sempre la via di mezzo infra gli eccessi. 

Egli è d'uopo osservare, che tutti gli estremi toccati- 
si fra loro, e formano una circonferenza continua, come 
il piacere che 'diventa dolore; la liberta che si cangia in 
licenza; la grandezza in servitù. Così il più alto grado di 
spirito poco si scosta dalla follia, perchè la moltitudine 
delle idee si avvicina alla confusione, e la più viva sen- 
sibilità alla melanconia; il colmo della dottrina ci sfor- 
za ajdubitare, perchè conosce la nostra debolezza; il dub- 
bio ci mena all'ignoranza e alla superstizione; e l'eccesso 
della stupidezza d'un secolo fu spesso la causa delle co- 
gnizioni che nacquero nel secolo successivo t lo infortu- 
nio costringe alla riflessione , che genera la saggezza, 
donde poi rinasce la felicità . — Saria d'uopo infine per- 
correre quasi tutti gli oggetti fisici e morali, per descri- 
vere tutti i casi in cui l'eccesso del male riconduce al 
bene, e l'eccesso del bene al male. 

La limitazione de' nostri bisogni produce il prezioso 
frutto di calmare l* ambizione , l' avarizia e tutte le altre 
sorgenti dei più grandi mali dell'umanità. — Chi vive con- 
tento di poco non è nè ingiusto, uè oppressore; poiché 

3ual interesse avrebbe egli ad esser tale? Sente meglio 
egli altri la necessità della sua propria stima, e di quel- 
la degli uomini onesti, e si sforzerà di meritarla. Adem- 
pirà i suoi doveri con più coraggio, perchè minor campo 
offre egli ai colpi della fortuna, la cui base risiede in lui 
stesso. 

La moderazione e il disinteresse, che ne è la conse- 
guenza, sono in qualunque occasione ipiù sicuri garanti 
della probità. La moderazione serve altresì di difesa con- 
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tro gli atti servili, le rivalità, gli artificii e le piccole umi- 
liazioni,che disonorano tanto spesso coloro i quali collo- 
cano la lor felicità nello splendore e nel favore dei gran- 
di. Quando nulla lor si domanda, si diviene quasi uguali 
adessi : si può anzi essergli superiori non, esistendo più 
ira voi e loro altre dirette relazioni che quelle del meri- 
to personale. Il privato inglese sorride all'aria di prote- 
zione de'suoi Lordi; se tu sei buon cittadino ed onesto 
uomo, gli dice, io ti rispetto e ti stimo; ma se tu sei uno 
scellerato o un pazzo colmo d'onori, t'odio e ti disprez- 
zo: noi non abbiamo di comune, che le nostre leggi , ed ij»- 
na tizi ad esse siamo uguali, a Non ci lasciamo abbaglia- 
« re , dice un Poeta, dalla solita frase : » i bisogni della 
« vita: poiché questi si possono estendere sino al lusso, 
* ed anche al libertinaggio ». Il vero necessario si ridu- 
ce a poco, e se qualche volta s'indagassero bene i motivi, 
che estendono e moltiplicano i nostri bisogni, oh quanto 
resteremmo umiliati dall'averli conosciuti! 

Un uomo deve rendersi indipendente, fin dalla sua 
giovinezza, da una moltitudine di piccole comodità incom- 
patibili allatto con alcune condizioni. Gli antichi per un 
oggetto essenziale d'educazione indurivano il corpo alle 
fatiche, al freddo, al caldo, alla fame, alla sete, alle pri- 
vazioni. Oltre che la salute in ciò guadagna moltissimo, 
questo sistema contribuisce mirabilmente alla tranquil- 
lità e alla libertà dello spirito, in varie occasioni, e in 
tutte poi all'indipendenza. Chi si limita al solo necessa- 
rio, ben sapendo di poterselo procurare in qualunque 
luogo, teme meno il pericolo, quando il dovere gl'im- 
pouga di affrontarlo: ed è meno oppresso dalla povertà, 
se l'evento gliela facesse soffrire : e chi è colui che possa 
esser certo di quanto la fortuna gli prepara? 

Quando siasene contratto l'uso, si dorme cosi bene 
sulla paglia, come sulle piume; ed è un pregiudizio il 
credere, potersi desinare meglio con trenta vivande, di 
quello che con due sole, quando queste si possono avere 
ogui giorno. —Non si dice però, che una camera adorna- 
ta con tutto il raffinamento dell'arte non sia più bella e 
più gaia di una camera disadorna e cattiva: che un ab- 
bigliamento di gusto non accresca le grazie della na- 
tura; che un fagiano non abbia un sapore più delicato di 
una rapa. Si convenga pure, che un sontuoso palazzo, un 
brillante equipaggio sono bellissime cose; ma conven* 
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gasi altresì, essere sommamente dispregevole il profoudo 
rispetto d'un imbecille, il quale giudica del nostro meri- 
to dal falso apparato di queste bagattelle. Godiamo pure 
questi vantaggi, se la nostra condizione lo permette; ma 
non abbiamo però la debolezza di dargli un valore mag- 
giore di quello che meritano in realtà, e siamo persuasi, 
che se il caso ce ne priva, non per questo saremo meno 
felici. 

Distinguasi fra le persone di fasto, colui che riguarda 
il suo lusso come un diritto ad ottenere rispetto dagli al- 
tri, da colui che adattandosi alle illusioni del volgo, se 
ne serve per pervenire ai suoi fini, ed infondere rispetto 
o timore alla moltitudine. Che un giovine per piacere 
alle donne, sovente men capaci di giudicare la persona, 
che l'abito, procuri di aggiungere agli ornamenti della 
sua figura quanto l'arte della toilette può suggerire; o che 
un grande procuri di rendere attoniti con un pomposo 
lusso i suoi subalterni, sui quali non può dominare più 
direttamente: questi due mezzi possono essere i più ra- 
gionevoli, e chi li pone in opera, è forse meno vanaglo- 
rioso, che prudente.Sonovi in fatti alcune condizioni,nelle 
quali un certo fasto è un dovere: ma è difficile di poter- 
ne determinare il tempo e i limiti, poiché lo stesso vo- 
cabolo lusso è per se stesso di natura assai vaga, e neces- 
sariamente collegato a moltissime individuali e pubbliche 
circostanze 

Il piacere o, per meglio dire, il divertimento può al- 
tresì collocarsi nella prima classe dei bisogni necessarii. 
Un'austerità troppo grande, o un'applicazione per trop- 
po lungo tempo sostenuta, è quasi tauto nocevole, quan- 
to il contrario eccesso: inaridiscono queste ed alterano 
la salute, e ci rendono stupidi e duri; mentre al contrario 
un moderato sollazzo rianima l'imaginazione , addolcisce 
il carattere, e somministra nuove lòrze, onde applicarsi 
ad utili lavori. Ogni piacere, che non nuoce ad alcuno, 
sembra dover essere innocente , e quello che nuoce sol- 
tanto a noi stessi, sarà una debolezze), ma non un delitto. 

Devesi senza dubbio accordare la preferenza ai godi- 
menti interni e morali, ma non escludere i corporei ed 
esterni. — L/ uomo essendo composto d'anima e di corpo, 
la felicità e la virtù non consistono in ciò, che ha rela- 
zione ad un solo di essi, ma nell'accordo bensì dei bi- 
sogni di ambedue, e nell' equilibrio dei loro movimeli- 
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ti. — La natura ne ha fissato ella stessa una legge eterna, 
giacche punisce sempre colui, che se ne allontana, o la 
sorpassa. Ricusare quindi i piaceri innocenti ch'ella ci 
offre, è lo stesso, che avere a vile i suoi beneficii; e il 
reprimere con troppa severità le inclinazioni, ch'ella ci 
inspira, quando queste sono dirette alla conservazione 
del nostro individuo, è un insulto che si fa alle sue leggi. 
Questi desiderii e questi bisogni si estendono ugualmente 
sul morale, come sul fisico; e l'utile e l'onesto, deipari 
che il dilettevole, si trovano nella stessa categoria. Se il 
sentimento però e la delicatezza non lo accompagnano, 
il piacere diventa vile, e perde le sue più belle attrattive. 

L'uomo quindi deve occuparsi del lavoro la mattina, 
e godere di qualche ricreazione la sera: il freauente eser- 
cizio, la vita campestre, una piacevole società, e soprat- 
tutto la tranquillità dell' innocenza, e la moderazione dei 
desiderii, rendono più lunga la giovinezza, rallegrano lo 
spirito, fortificano la ragione, e conservano in tutte le 
nostre facoltà una ben intesa armonia. 

Si è già detto più volte, quantunque non si possa mai 
abbastanza ripeterlo, che /' intemperanza distrugge la 
salute, la riputazione, le sostanze, il vigore dell'anima, e 
il piacere medesimo. L'uomo troppo dedito alla voluttà 
e alla dissipazione è incapace di quel continuato lavoro 
e di quell' accordo di conseguenze, senza le quali è raro, 
che alcuno possa elevarsi al di sopra della mediocrità. — 
Là dove finisce il bisogno, ivi appunto incomincia il di- 
sgusto; e chi non sa qualche volta rinunziare ai piaceri, 
si vedrà ben presto abbandonato da essi. I godimenti 
renduti meno frequenti, saranno più intensi e più veri, 
quantunque minori in quantità. Le donne dovrebbero, 
a preferenza degli uomini, non discostarsi mai da questa 
massima, e persuadersi, che le loro attrattive dureranno 
più lunga pezza, quanto più elleno saranno riservate e 
prudenti, la sazietà essendo la più grande nemica del- 
l'amore. 

La sobrietà negli alimenti considerata sotto un ge- 
nerico aspetto, è un ramo d'economia e di educazione 
nazionale, particolarmente in quei paesi, nei quali la 
popolazione è proporzionata al prodotto delle terre, e 
più ancora allorché questa eccede: quanto ciascuno ri- 
sparmia nel suo consumo individuale, si aggiugne in 
parte alla massa della comune abbondanza. Sonori al- 
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cuni popoli, clie si rovinano per la crapuli, e ciò clic 
accresce la loro vergogna, se ne gloriano essi medesimi, 
e gettano uno sguardo di compassione sui loro vicini, 
tanto meno ingordi. 

La semplicità è pure uno dei distintivi caratteri della 
moderazione. D' uopo sarebbe per conservare una certa 
indipendenza, apprendere a far di meno deli' opera al- 
trui, e a servirsi da se stessi nelle cose le più abituali; 
disfarsi d'una certa orgogliosa pedanteria ebe sovente 
vien decorata col bel titolo di dignità; avere il coraggio 
di avvicinarsi alle classi inferiori, e persuadersi, non 
essere mai disonorevole il rendersi utile a se stesso, e 
meno ancora ai suoi simili. Ecco alcuni interessanti 
tratti di semplicità, i quali sembreranno forse di poco 
momento a cbi non è capace di sentirne la forza. — Il ma- 
resciallo di Sassonia trasse un giorno gli stivali ad un 
sergente ferito. — Un principe della Casa d'Austria pas- 
seggiando soletto si scontrò in un fanciullo, ebe pian- 
geva sulle rive d'un fonte, ove eragli caduto il cappelli- 
no; scese egli nell'acqua, e lo raccolse. — Un altro prin- 
cij»e avendo trovato uno steccato, da un vento impetuoso 
gettato sulla strada, per la quale passando il suo seguito 
lo avrebbe senza dubbio spezzato, si pose tosto a fare 
ogni sforzo ner rialzarlo, Sopraggiunto uno dei corti- 
giani esclamo: ma di grazia, vostra Altezza ebe fa? Ri- 
sparmio, egli rispose, tre giorni almeno di lavoro ad uno 
de'miei vassalli. — Uno fra i primi sovrani d'Europa an- 
dando un giorno in vettura scoperta, fu offeso da un 
colpo di frusta, ebe un carrettiere inavvertentemente 
gli diede sul viso. Magnanimo, <jual egli era, senza muo- 
versi, e senza lagnarsi, continuo freddamente il suo ra- 
gionare. —A questi tratti in apparenza da nulla, il filo- 
sofo conosce sovente l'uomo grande, la cui nobile sem- 
plicità diviene o tosto o tardi uno de' suoi distintivi 
caratteri. — Le teatrali caricature devonsi perciò lasciare 
agli imbecilli, dei quali per mala fortuna molti ve n'bao- 
no in ogni luogo. 

DELLA SANITÀ 

T ' 

JUarte di conservare le forze del proprio corpo può 
essere considerata sotto certe relazioni come un ramo 
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della filosofìa , in ragione appunto dell' influenza , ch'essa 
ha nella felicita e nella stessa virtù. Cosa in fatti sono 
mai, senza la salute, tutti gli altri beni di questa vita, 
se non il vero dispiacere di non poterne godere ? Eppure 
noi ne siamo sconsigliatamente prodighi appunto, come 
s'ella fosse inalterabile. L'età della gioventù è quella, 
in cui la salute è più trascurata, a Noi impieghiamo, di- 
ti ce la Bruvere, una parte della nostra vita a rendere 
« l'altra infelice. » 

Il eorpo e l'anima sono cosi intimamente collegati , 
che il disordine dell'uno trae seco in parte quello del- 
l'altra ; la quale reciproca dependenza fa sì , che veglia- 
re alla cura del nostro fisico, è in parte lo stesso, che at- 
tendere alla conservazione del nostro morale. Il sangue 
infiammato per gli eccessi , o viziato dall' imperfetta di- 
gestione d'alimenti fra loro opposti, o gli umori sta- 
gnanti per mancanza di moto, rendono le nostre idee 
confuse, dure e melanconiche, a traverso le quali la 
ragione non passa , che per un istante, come il lampo 
fra l'oscurità. — « Mi si dia, diceva Galeno, ft quale 
« forse era in ciò alquanto esagerato, un uomo violen- 
« to , e lo renderò moderato ; un infingardo, e lo farò 
« essere attivo. « E certo per lo meno che un moderato 
regime di vita ha la piò d retta influenza in alcune pas- 
sioni ; e l'abuso dei piaceri distrugge la forza, la bel- 
lezza , e tutte le facoltà intellettuali. Questi motivi e 
molt'altri ancora dovrebbero impegnare ciascuno ad aver 
cura della propria salute , ed unire ad un certo sistema 
di temperanza generale le particolari osservazioni sul 
proprio temperamento , il quale essendo vario all'infi- 
nito e sottoposto al clima, non può assoggettarsi a re- 
gole sempre uniformi. 

Non deesi per altro nè troppo attendere dalla medi- 
cina , nè troppo diffidare di essa. Che se questa conosce 
a fondo poche malattie, e se altre ve n'hanno, per le quali 
non possiede un sicuro rimedio, è certo nulla ostante, es- 
servene molte, che sono trattate con principii costanti 
da sperarne una cura quasi infallibile : l'esperienza al- 
meno ha fatto conoscere alcune cose nocive , la cui pri- 
vazione può sollevarci , ancorché non possa guarirci ; ed 
un medico , il quale non sapesse indicare altro , che que- 
ste palliative cure, sarebbe già un utile consigliero , 
somministrando con ciò sovente alla natura il tempo di 
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ricuperare le sue forze per combattere il male con più 
vigore. Ingiustissimo è stato lo scherno , con cui talvolta 
si è voluto coprire la medicina. Poche scienze vi sono , 
che siano più degne del nostro rispetto , e di questa più 
utili , quando è nobilmente esercitata ; si avvilisce però 
essa, quando si fa giuoco dell'umana credulità, e per 
leggerezza , e avarizia , presunzione, o ignoranza cam- 
bia i piccoli mali in gracidi, e le leggiere indisposizioni 
in mortali malattie. — E ben permesso al medico di non 
confessare sempre, che ristretti sieno i limiti della sua 
dottrina e si può accordargli di nascondere la sua diffi- 
denza ; ma colui , che per sostenere L' interesse della sua 
riputazione , si pone a rischio di far perire un solo indi- 
viduo , è un assassino. 

L'esperienza dimostra , che i migliori mezzi per con- 
servar la salute nei nostri climi sono una sobrietà senza 
eccesso , potendo questa essere talvolta portata al di la 
del bisogno ; ed un'estrema attenzione ad evitare il trop- 
po subitaneo passaggio dal caldo al freddo, la maggior 
parte delle nostre malattie non essendo sovente che la 
conseguenza dell'arrestata traspirazione. Il moto fre- 
quente non è però meno essenziale, in quanto egli pre- 
viene un' altra malattia delle più comuni , le ostruzio- 
ni cioè di ogni specie. Un'aria pura è altresì di grande 
influenza, perchè favorisce le operazioni del cervello , 
dello stomaco , del petto ; e la privazione di essa è uno 
de' principali aggravii di chi dimora nelle grandi citta. 
-— Un chimico spagnuolo pretendeva di essere pervenu- 
to a decomporre l'aria d'una sala da ballo, e ad estrarne 
varie epidemiche particelle, delle quali egli ne suppo- 
neva alcune febbrili, altre scrofolose, scorbutiche, asma- 
tiche ecc. Senza però dar troppa fede alla sua scoperta, e 
senza ingolfarci in particolarità, che non possono con- 
durci a diretti risultamenti , conveniamo pure, onde rie- 
dere alla discussione del morale da cui siamo partiti, 
che nulla contribuisce tanto alla rinnovazione del san- 
gue, ed a mantenere l'armonia in tutte le parti del cor- 
po, quanto l' impero sulle nostre passioni e una certa in- 
terna tranquillità, ordinaria compagna della virtù. Ag- 
giungiamo per altro, che se la conservazione della no- 
stra salute e una delle cure le più essenziali , il di lei 
eccesso si cangia in vizio, potendosi bene per quest'og- 
getto lare il sacrificio di alcuni piaceri, ma non mai dei 
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minimo dovere ; poiché fere di ciò lo scopo principale 
sarebbe viltà e non prudenza. 

Dalle stesse malattie finalmente il saggio può ritrarre 
utilità. Combattendo coi dolore , si apprende a spiegar© 
le proprie forze ; a convincersi della vanita delle cose 
umane, e a conoscere la necessità di procacciarsi più. 
reali e più vere consolazioni. — Un estinto o un mori- 
bondo servono sovente di bonissima compagnia, c un 
cimitero è un'eccellente scuoia d' osservazione, nella 
quale si può studiar se medesimo, imparando a mode- 
rare la propria ambizione , e a per onareai suoi nemici* 
— Pochi momenti ancora, e tutti gli uomini non saran- 
no, che putridume e polvere! Spaventevole idea per l'in- 
giusto oppressore ; ma immagine dolce e consolatrice 
pel virtuoso oppresso! E che varrà dunque la pena di 
rendersi colpevoli per così pochi istanti in cui ci è dato 
goder della vita ! 

DELLA PRUDENZA 

La prudenza propriamente detta è 1* arte di pervenire 
al proprio scopo. Non è per se stessa nè vizio, nè virtù, 
dipendendo dall'oggetto che ella si propone. Anche un 
masnadiere può essere consumato nella prudenza: che 
anzi ella è forse piò spesso il distintivo delle anime de- 
boli e vili,che fortie Lenerose. Difficilmente e con pena 
adattansi queste alia dissimulazione, e ai piò innocenti 
artifìcii, che la prudenza esige, e che sono nulla ostante 
uno de* primi sostegni a difesa della vita. 

Può 1 uomo di grandi talenti, ma privo di prudenza , 
paragonarsi al Polifemo dell'antica tavola, il quale ro- 
busto , ma cieco, non poteva per difetto della vista far 
uso delle sue forze. L'istoria, l'esperienza e lo studio 
dell'uomo, accompagnato dalla riflessione, sono la gran- 
de scuola della prudenza. Deve inoltre questa scienza 
esercitarsi sopra i piccoli oggetti. Cadendo sovente, im- 
para il fanciullo a tenersi ritto e a camminare , e rampi- 
candosi pel muro s'incomincia ad apprendere il modo 
di salire la breccia. Piacevole cosa è fare le sue specula- 
zioni sopra piccoli oggettr>che senza molto agitarci in- 
teressano, che si realizzano calcolando varie combina- 
zioni, e in cui s'apprende a supplire cou l'arte allacoa- 
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trarietà della fortuna. Ed è questo precisamente il gene- 
re di piacere, che noi proviamo al giuoco in generale . 
Unico metodo per valutare le cose con precisione si è 
il fare uso del calcolo aritmetico; e per avventura esi- 
stono pochi disegni e poche risoluzioni che non possa- 
no sottoporsi air esattezza di un tal processo. Ogni uomo 
collocato in ugnai posizione avrà bensì una diversa ma- 
niera di estimare i medesimi oggetti : ma il calcolo non 
sarà però meno giusto , poiché la maggior parte de* beni 
e dei mali non avendo origine, che dal sentimento, o da!- 
l'opinione^cssi non sonoin realtà, se non ciò che ci sembra- 
no essere; eia loro proporzione è determinata dai dolori o 
dai piaceri , che ci cagionano.—Taluno arrischio rà la sua 
vita per nulla; l'altro darà un infinito valore al solo perico- 
lo di perderla: il primo dirà, essere questa per se stes- 
sa indifferente , e solo ciò che Y accompagna darle il vero 
valore : il secondo la considererà come il primo dei be- 
ni, come quello senza cui non può godersi degli altri, 
nè vorrà arrischiare il tutto per la parte. 

La prudenza che avvicinasi alla timidezza, è sovente 
un impaccio ai mezzi che in noi stessi, o nelle proprie 
circostanze si trovano. Non avanza ella un piede, se non 
uando l'altro è in sicuro ; si limita a camminare quan- 
o invece dovrebbe correre ; e non arrischia affatto quei 
salti pericolosi che possono , è vero , far cadere nel fan- 
go, ma senza cui non possono superarsi gli ostacoli. 
Giammai essa non intraprende grandi cose ; e pure 
niuno ignora che solo ponendo le grandi poste , si fa^6 
al giuoco i grossi guadagni. 

Più Io spirito e coraggioso, e meno gli è necessaria 
là prudenza ; chè quanto sarebbe per altri spaventevol 
disgrazia, cessa d' esser tale per l'uomo di coraggio. Il 
debole e il malvagio estendono il vocabolo della pruden- 
za fino alla bassezza, alla perfidia , alla viltà. Quindi l'uo- 
mo debole , sempre tremante per la propria sicurezza, 
si stupisce di quanto non sia ordinario e comune, e bia- 
sima ogni generoso mezzo ; mentre il malvagio , non 
avendo alcuna idea dei grandi interessi della virtù, non 
« mosso , che dai vili motivi dell'ambizione. — Graziano 
diceva, che le gruccie della pazienza sono più potenti 
della clava di Ercole, Cosare al contrario nell'audacia e 
nella prontezza dell'azione poneva ogni speranza. Am- 
bedue ragionavano bene relativamente alle loro facoltà 
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e alla loro condizione, poiché uno era vecchio , l'altro 
giovine ; il primo era Gesuita, il secondo un Eroe. 

Una condotta troppo circospetta è un'equivoca qua- 
lità nella gioventù, nè ad essa la torto un po'di efferve- 
scenza e d'audacia, poiché gli anni le cangieranno in 
coraggio accompagnato dalla riflessione ; mentre al con- 
trario è probabile , che chi di ventanni agisce con pru- 
denza da vecchio , sarà di quaranta , duro , timido e ma- 
lizioso. 

Le regole più essenziali per la condotta degli affari 
presso a poco riduconsi alle seguenti. 

Cominciate dal considerare il vostro scopo; e rende- 
te conto a voi stesso dei motivi che a ciò vi conducono. 

Da questo primo passo dipendono gli altri: poiché 
se l'oggetto che vi proponete, è vile e miserabile, o 
poggio ancora, se fosse ingiusto, tutti i mezzi impiegati 
per giungere al fine , lo diverranno ugualmente. 

Non vi lasciate trasportare da un primo movimento 
che per ordinario è quello delle passioni; e attendete, se 
le circostanze lo permettono, il ritorno della calma per 
prendere allora una definitiva risoluzione. 

Calcolate dapprima , se il vantaggio che questa pro- 
mette , equivale alle pene e ai pericoli che l'accompa- 
gneranno. — Se vi siete ingannato nelle vostre mire, ab- 
biate il coraggio di rinunciarvi. Nulla è più comune , che 
commettere grandi errori, per non avere il coraggio di, 
confessarne qualcuno più piccolo. Non permettete del 
pfljN, che uni buona idea s'impadronisca talmente di 
voi , che non possa dar luogo ad altra migliore. 

Avanti d' impegnarvi in un' intrapresa , esaminale il 
vostro coraggio, la vostra costanza, capacità e fortuna. 
« Prendete delle misure in apparenza troppo lunghe, 
« se non volete, che siano troppo brevi in effetto ». Que- 
sta massima è delle più importanti per gli affari di qual- 
che rilievo , e per quelli la cui esecuzione esige molto 
tempo : poiché in questi le settimane sovente si can gra- 
no in mesi e le lire in iscu'li. 

Prevedete gli ostacoli probabili , e i possibili acci- 
denti ; deliberate ciò che fareste in tal caso, fintanto 
che siete ancora di sangue freddo : fissate prima in iscrit- 
to la vostra risoluzione; consultate la scrittura stessa 
all'opportunità, e qualunque sia la tentazione, non cam- 
biate mai dise-no nel momento dell'inquietudine, a me-» 
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no, che le circostanze stesse non siano interamente can- 
giate. 

Lento a risolvere, pronto ad eseguire, facile in quan- 
to alle formalità , deciso e vigoroso nella sostanza, non 
difterite giammai ad allro tempo ciò che potete fare al- 
l'Utente» Una saggia diffidenza di voi medesimo vi ren- 
da circospetto, senza però nuocere ali attivila. — Arre- 
statevi qualche volta, ma non retrocedete giammai. 
— Proseguite con calore e fermezza ciò che vi sembra 
il meglio, pronto a rettificarlo quando sarete più istrui- 
to. Il mezzo più certo di non far niente è quello di temer 
sempre di far male. 

Non vi scoraggisca il biasimo, gli elogi non vi 
rendano inebriato. Qualunque cosa dicasi, qualunque si 
faccia, si sarà sempre biasimati e applauditi. — La virtù 
ottiene l'approvazione dei saggi, il caso quella degli 
sciocchi, il vizio quella dei malvagi. 

Procurate di tener sempre in serbo qualche spedien- 
te, che possa fornirvi un'onorevole ritirala. — Arrischiate 
il vostro superfluo, ma non il necessario. Studiatevi di 
avere una tranquilla e sicura fisonomia, appunto quando 
l'anima vostra è più timorosa, e ponete cosi gli altri iu 
imbarazzo per mezzo della stessa vostra fiducia: la ma- 
niera più sicura di camminare per un terreno sdruccio- 
levole è il muovere ardito e risoluto il passo. Se giunge- 
rete a superare il pericolo, avrete meritato maggior glo- 
ria; se cadrete, minore sarà la vergogna. « Sperate il suc- 
cesso senza presunzione ». 11 timore e l'inquietudine pre- 
cedono sempre i mali incerti, tolgono la presenza di spi- 
rito che potrebbe evitarli.— Nè troppo, uè troppo poco è 
il gran proverbio della prudenza, e in generale quello 
della saggezza. Gli ostacoli vi rianimino invece di abbat- 
tervi, e un primo crollo non spenga il vostro coraggio. 
Se un mezzo e mancato, ne restano ancora molti altri. 
Tentate* persistete, cercate, sperate, perseverate: niuno 
avvi che non abbia un lato più debole, pel quale si possa 
penetrare; e sonovi ben poche circostanze cattive, che 
non si possano render migliori. I momenti variano, gli 
avvenimenti si cangiano, una cosa ne mena un'altra; e 
il tempo, il coraggio e la prudenza vagliono a superare 
ogni difficoltà. 

Allorquando avrete a prendere qualche importante 
risoluzione sopra oggetti, di cui conosciate bene la so- 
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stanza, se le altrui disposizioni vi sono favorevoli , agite, 
anche con precipitazione, e concludete: ma se queste 
fosseryi contrarie, non terminate cosa alcuna, lasciate 
lutto intìeciso, e guadagnate tempo; possono cosi na- 
scere altre mire, altri mezzi, ed è incredibile, quanto 
ogni giorno o più o meno siano soggetti a variare gli 
spiriti e le cose. 

Diffidate delle proposizioni troppo vantaggiose: elleno 
sono sovente P appannaggio dei furbo, e la maschera 
ingannatrice con cui egli copre un segreto pericolo. 
Mal grado di una seducente apparenza, fate i contratti 
con riflessione: ma una volta, che abbiate impegnata la 
vostra parola, sia essa inviolabile: ponete la più scrupo- 
losa esattezza nelT adempierla. Soddisfate al vostro im- 
pegno nel!' ora istessa, nell' istesso minuto: oltre che ciò 
è un dovere, accrescerete il vostro credito, e la vostra 
riputazione, poiché l'obbligazione di mantenere la pro- 
pria promessa si cangia quasi in generosità, e non costa 
niente di più. 

Non fate dipendere la vostra fortuna dalla condotta 
degli altri. Date loro, se potete, la vostra borsa, ma non 
fate sicurtà per essi ; poiché siccome questa è un debito, 
un amico non sarebbe giusto, se pretendesse, che faceste 
per lui, quanto ripugnereste a fare per voi medesimo. 
Questa massima pronunziata qualche volta come per caso 
in una conversazione, previene le indiscrete dimande, 
che potrebbero esservi fatte. Si noverano più esempii di 
amicizie turbale per la dimenticanza dei servigii renduti, 
che di amicizie troncate per un franco ed onesto rifiuto. 

Non affidate troppo facilmente all'opera altrui, ciò 
che potete eseguire da per voi stesso : ma ricordatevi 
sempre, che voler tutto fare, è il mezzo di fare pochissi- 
mo.— Si veggono ordinariamente bonissime teste, le quali 
volendo essere a un tempo stesso piloti e mozzi di vascel- 
lo , s'indeboliscono talmente occupandosi delle particola- 
rità , che loro non restano forze per le cose essenziali. — 
Devesi piuttosto sceglier bene i proprii agenti, vegliare 
su di loro segretamente, renderli in parte responsabili 
del loro lavoro, ma mostrargli eziandio una certa fiducia. 
Troppo restringere il loro potere è lo stesso che nuocer 
alla loro abilità, impedir loro di cogliere le occasioni, e 
di mettere a profitto tante piccole cose, che dipendono 
dal momento, ed a cui sono sovente subordinate le più 
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grandi operazioni. Un Capo deve avere per fermo prin- 
cipio di non fare mai da se ciò che un. subalterno può 
disimpegnare egualmente bene: esser deve economo del 
tempo, e riserbare tutto il suo talento per gli oggetti 
principali; ma nella necessita di affidare le cose più sem- 
plici agli inferiori, la prima cura deve essere, quella di 
farne una buona scelta. Con cattivi istrumenli si fanno 
sempre cattivi lavori. 

Non disprezzate i piccoli mezzi. Questi hanno tal- 
volta maggior influenza che non ne abbiano i grandi, e 
none sì facile il prevederli e lo schivarli. — Non lascia- 
te fuggire T occasione, ma sappiate attenderla, dicendo 
con Filippo II Re di Spagna: ~ Il tempo ed io tenghìamo 
il luogo d'altri due ~. Nulla dà maggior vantaggio sopra 
gli uomini trasportati dalle passioni, quanto la pazienza 
e il sangue freddo. Per mala fortuna però questi due 
grandi sostegni della prudenza sono piuttosto doni delia 
natura, o il frutto d' una lunga esperienza, di quello che 
sieno atti di volontà, o l'effetto della riflessione. 

» Sappiate soffrire i piccoli mali per non trarre sopra 
di voi mali maggiori. » Sopportate con ilarità ciò, che c 
inevitabile , o almeno apprendete a soffrire senza la- 
gnarvi. L'esclamare sulle nostre afflizioni, e il renderle 

gilè si a tutti, ci procura più disprezzo, che compassione, 
eponetele dunque unicamente nel seno de' vostri più 
intimi amici. 

Siate impenetrabile a tutti nelle cose di conseguenza, 
ma fatevi poi palese oltremodo nelle meno importanti: 
confidate ciò che non potete tenere occulto; pubblicate 
ciò che va ad essere divulgato. Avete forse qualche gran 
disegno, il cui successo è dubbioso? Rendetelo noto: può 
darsi, che la sola espettazione vi somministri qualche 
mezzo di buon successo, il quale forse non cadrà intie- 
ramente insieme con l'oggetto principale. Ma se siete 
sicuro di felice evento, celatene i preparativi, minate 
sordamente, fate che l'esplosione si faccia tutta in una 
volta, e nel momento il meno atteso; in tal modo piò 
brillante sarà il colpo, e più vigoroso l'effetto. 

Il segreto è in generale una delle basi della pruden- 
za: rimuove questo gli ostacoli, previene l'opposizione, 
e conduce occultamente, ove sarebbe impossibile di 
giungere alla scoverta. Il nemico confuso non sia istrui- 
to dell'attacco, se non quando è già disarmato e la ban- 

8* 
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diera dell' assalitore piantata sulla breccia. Nascondendo 
però i propri disegni, bisogna evitare il contegno del 
mistero; questo è sovente preso per indico di falsità, e 
sempre poi per un tacito avvertimento agli altri di stare 
sulle difese. 

Colui che è comunemente creduto astuto, non lo è 
cbe per meta; e cbi comparisce sempre uniforme e con- 
siderato, ignora i più sottili raffinamenti della pruden- 
za, la quale si serve fino delle goffaggini e dei difetti, 
onde pervenire al suo scopo. La storditaggine, l'affetta- 
aione, la sciocchezza, l' impertinenza stessa servono a 
qualche cosa. Giacomo II Re d'Ingbilterra ripeteva so- 
vente non aver mai veduto un uomo modesto iar for- 
tuna nelle Corti. 

La modestia può convenire a quelle vie di ambi- 
zione, cbe la nostra nascita e la fortuna ci banno prepa- 
rato, e basta allora lasciarsi trascinare dal solito anda- 
mento delle cose. Quando però dobbiamo da noi stessi 
aprirci una via a traverso gli ostacoli, si esige allora ne- 
cessariamente una maggior decisione ed una maggiore 
arditezza. 

Taluno è balordo per astuzia, e stupido perjvolonta, e 
dice con inordinate parole ciò cbe non avrebbe potuto 
esternare altrimenti . Tal altro sa confondervi con una 
espressione affatto estrauea al soggetto, con qualcbe leg- 
gera inciviltà , o affettato complimento, la cui impres- 
sione vi scoprirà vostro malgrado ; o sotto il mistero 
d'un'inezia apparente farà nascere in voi un'idea che in 
seguito sapra dirigere al suo scopo, e farà servire alle 
sue nyre. — Non si comprende, diceva un inglese misu- 
rato sempre nei suoi discorsi ed azioni, parlando di Fox, 
come mai quest'uomo sì poco destro possa riuscire in 
tutti i suoi disegni: intanto però costui cosi circospetto 
non faceva la menoma figura in quella stessa Cimerà dei 
Comuni clic Fox conduceva a sua voglia, meno forse per 
mezzo della sua finezza, cbe con la pronta delicatezza del 
suo tatto, con una franchezza tutta propria di lui, con la 
forza delle sue parole, e più ancora con l'elevatezza del 
suo coraggio; la quale ultima qualità in ispecie sarà sem- 
pre in diritto di destar maraviglia, ed infonder rispetto 
nella nazione più intrepida. 

Ma quella stessa arditezza di ingegno, cbe seduce gli 
Inglesi, non produrrebbe, che semplice stupore in un 
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popolo più timido. La stessa grandezza d* animo che li 
commove udendo Pitt, non otterrebbe altrove, che una 
sterile ammirazione, e forse meno ancora ; e le grandi 
ragioni di patriottismo e di vera politica che possono de- 
terminar questo popolo, resterebbero senza effetto in un 
paese ignorante, in cui l' intelligenza non si elevasse al 
disopra della superstizione, dell'uso e dell'egoismo. E 
d'uopo avere molte cognizioni per rimanere persuasi dal- 
le parole dei dotti, nè può essere scosso dall'eroismo co- 
lui che è morto affatto nel senso morale. 

Tutto calcolato e preveduto, la miglior circospezione 
è quella di pensare e di agire in modo, che non si abbia 
a temere di essere penetrati. Quindi nelle occasioni in 
cui vi trovaste imbarazzato sulla condotta da scegliersi, 
preferite sempre la più onesta, e sarete sicuro di non ri- 
manerne ingannato. 

La prudenza è ancor necessaria negli scritti, che nel- 
le parole, secondo l'antico proverbio. — inerba volant, 
scripta manent — Le parole svaniscono , ma lo scritto ri- 
mane. 

Sonovi peraltro circostanze, in cui bisogna agire for- 
zatamente, e nelle quali, qualunque cosa si faccia, non 
si può che perdere: anche allora però non deesi abban- 
donare il complesso delle cose; e in mancanza delle buo- 
ne, trar sempre vantaggio dalle meno cattive. — Se il pe- 
ricolo è inevitabile, progredite: incontrate voi stesso il 
momento pericoloso, in luogo di attenderlo. L'audacia 
rende gli altri attoniti, anima il proprio coraggio, ed ab- 
brevia i tormenti dell' incertezza: il gran vantaggio delle 
estreme risoluzioni è quello di essere decisive. 

Siete voi forse ridotto alle ultime angustie? Arrischia- 
te tutto; incontrate arditamente i colpi della fortuna . . . 
Vi sono alcune posizioni, in cui la miglior prudenza è 
quella di non averne alcuna: il timore raddoppia gli osta- 
coli, mentre al contrario la temerità porta seco i mezzi 
di risorgimento, e supplisce talvolta alla combinazione 
degli eventi. — Spingersi però agli estremi, finché resta- 
no alcuni mezzi moderati, è debolezza e non coraggio. 

Dopo aver finalmente fatto tutto ciò, che avete credu- 
to ragionevole, consolatevi da voi medesimo del cattivo 
successo, e vendicateti della sorte, mostrando che erava- 
te degno di averne una migliore. L'afflizione, le doglian- 
ze non cambiano la somma delle cose, e non fanno inve- 
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ce che aggravarne il peso. Ciò che deriva soltanto dall'in- 
giustizia degli uomini, o dalla severità della fortuna non 
può rendervi vile: i soli falli personali sono umilianti. 

Non vi dolete degli errori commessi, se non per ripa- 
rarli, e per evitarne dei nuovi. Il passato è irrevocabile: 
bisogna partire dal punto, in cui ciascuno si trova, e pro- 
curare in seguito di làr meglio. — Non avvi funesta si- 
tuazione la quale non offra almeno uno scampo. Create 
dei compensi alla vostra perduta felicita: diradate però 
allora della vostra maniera divedere: i dispiaceri, il cat- 
tivo umore, la tema alterano la ragione, e presentano 
tutti gli oggetti sotto un aspetto illusorio . Ricorrete ai 
suggerimenti dei vostri piò onesti e più illuminati ami- 
ci ; deferite al loro consiglio: l'imparzialità, il sangue 
freddo, e la mancanza di amor proprio, presenterà ad 
essi le cose sotto un punto di vista, che voi cerchereste 
invano. 

Il miglior principio di prudenza è quello di formarsi 
una maniera di pensare tanto indipendente dagli uomi- 
ni e dagli avvenimenti, che non possano questi avere al- 
cuna influenza nella nostra tranquillità. Questo modo ci 
salva da molte cure, da molte inquietudini, e da quei 
piccoli riguardi, da cui il volgo è sempre agitato; questa 
massima però, come molte altre, è per nostra disgrazia 
più sicura ne'suoi effetti, che facile a porsi in esecuzione. 

Senz^ abbandonare le regole, non bisogna però trop- 
po affidarsi ad esse. L'esperienza prova, cne contribui- 
scono al successo meno assai di quella segreta forza, che 
prepara l'ordine e il concorso degli avvenimenti , e di- 
spone dell' infortunio, o della prosperità degli uomini. 
Considerando la classe di coloro , che in qualunque siasi 
genere sono pervenuti al loro scopo , si resterà persua- 
si, che [la fortuna contribuisce più all'esito delle cose 
di quello che noi faccia la condotta; e quantunque questa 
sia saggia, è necessario ancora, che un certo destino l'ac- 
compagni, e la conduca a buon fine. 

Taluno si compiace dentro di se del suo ingegno, a cui 
attribuisce la propria sorte, della quale veramente non 
sarà debitore, che alla sua mediocrità, a qualche fortuna- 
ta inezia o ad una concatenazione di circostanze estranee 
interamente alla sua direzione. —Gli stessi motivi infat- 
ti, che innalzano gli uni al sommo della grandezza preci- 
pitano altri al fondo della miseria, ed il Pubblico s'iu- 
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forma poco delle cause, ne giudica, che dagli effetti e dal 
risuitamento. 

Un mediocre ingegno ha in certi casi un tatto di pru- 
denza più infallibile e sicuro. Per conoscere quale effetto 
produrranno quelle tali parole, o quella tal azione sulla 
generalità degli individui, egli non ha che a dimandare 
a se stesso, quale effetto produrranno in lui: mentre 
al contrario il modo di vedere e di sentire di un'anima 
grande è tanto differente da quello del maggior numero 
che supponendo essa negli altri i suoi medesimi sentimen- 
ti, fa sempre male i suoi calcoli. Quest'ultima è così mal 
collocata in un posto subalterno, quanto il primo lo è 
in una condizione superiore. — Costringere un uomo di 
elevato ingegno ad un impiego triviale è lo stesso, che at- 
taccare un cavallo da corsa o da guerra ad una carretta, 
e quindi lagnarsi, che mal vi si adatta; lo stesso che por- 
re un valoroso destriero sotto la direzione d'un villano, 
e stupirsi che s'inalberi per le mal date scosse di briglia, 
o per i colpi di staffile. 

Uno degli scogli più comuni della felicita, attesa l'im- 
perfezione delle formalità giudiziarie e la lentezza dei Tri- 
bunali, sono le liti. Bisogna quindi evitarlo come il ve- 
leno il più corrosivo della vita. Soffrite con pazienza le 
piccole offese che feriscono la sola vanità, o interessi di 
poco momento. Esponete i vostri diritti con decenza e 
sosteneteli con moderazione. Se si trovano in pari condi- 
zione con quegli degli altri, fate che la sorte ne decida, 
e se siete un poco alterato, diffidate delle vostre prcten- 
zioni. — Prima di ricorrere alle leggi, pr oponete sempre 
per arbitri gli amici, o le oneste persone riconosciute 
per tali. Questa condotta proverà la purezza e tranquil- 
lità delle vostra intenzioni; ed in seguito vi servirà di 
difesa, conciliandovi il favore del Pubblico e la benevo- 
lenza dei Giudici. Dopo però aver impiegali tutti i mezzi 
della dolcezza, e intimamente persuaso della giustizia 
della vostra causa, sappiate sostenerla con tanta forza, 
con quanta ripugnanza vi siete determinato ad incomin- 
ciarla. Non contento di difendervi, attaccate il vostro av- 
versario da tutte le parti, e riunite tutti i soccorsi di 
amici, consigli, premure, attività; impiegate in somma 
onde vincere tutto ciò, che è opportuno e conciliabile 
con la probità, seguendo in questo il principio militare, 
di far sempre ciò che il nemico si attende meno . — Nelle 
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Itti accade sovente che un affare bene terminato ne pre- 
viene molti altri: coloro però che cercano le discordie, 
meritano d'essere detestati. 

Ma se in vece di guadagnare la causa, restate perdi- 
tore, dovete persuadervi d'avere il torto; e riflettere, che 
ben di rado avviene, che l'egoismo permetta di veder con 
imparzialità ed esattezza i proprii interessi; ed esser cer- 
to, che un corpo di magistrati, il cui studio furono le 
leggi, l'imparzialità forma la base del loro dovere, e a cui 
il giuramento di ben seguire le loro obbligazioni serve 
(ti freno a non commettere ingiustizie, può e debbe aver 
veduto le ragioni dell'equità, che il nostro amor proprio, 

o la nostra ignoranza non ci permettevano di scoprire 

Glie se dovesse di fatto starsi all'opinione di coloro, che 
soccombono nei giudizii, non si troverebbe forse neppu- 
re un tribunale, il quale avesse l'opinione di aver emana- 
ta una sola sentenza giusta. 

Volgar massima è quella — che non bisogna punto 
mischiarsi dei fatti altrui, onde i nostri non vengano di- 
sturbati. = Questo principio però è d'ordinario quello 
delle anime vili, poiché vi sono infinite occasioni, nelle 
quali l'occuparsi degli affari altrui è sacrosanto dovere. 
La causa del debole O dell'innocente è quella di ogni ani- 
ma generosa. L'oppresso dee divenire vostro amico nel 
momento in cui ha bisogno di voi; ne per altra ragione 
godete il titolo rispettabile d'uomo saggio,sensibile e com- 
passionevole, se non per essere obbligato a volare in soc- 
corso dell'infelice. 

La prudenza discende per gradi sino alla perfidia, o 
piuttosto questa si compiace di rivestirsi dell'onorato no- 
me della prima. Si dovrebbe apprendere fin dalla prima 
età ad evitare l'astuzia, la quale prova ordinariamente la 
mancanza delle grandi qualità, cui vorrebbe supplire. 
Non è astuto il lione, ma la volpe; e uno sguardo gene- 
rale che si getti sui diversi popoli, farà conoscere che il 
tratto distintivo della perfidia sta sempre in ragione in- 
versa della stima, che ad essi si accorda. 

Si deve peraltro osservare, che la misura del disprez- 
zo meritato dall'artificio, dipende moltissimo dallo scopo 
che questo si propone; e quando un disegno è onesto, 
non può quasi dubitarsi, che molti dei mezzi necessarii a 
condurlo a fine, non lo siano altrettanto. 

Qualunque però sia questo scopo, non si giungo mai 
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ad ingannar tutti; l'esterna apparenza offre sempre qual- 
che cosa di particolare, che non isfugge ad un occhio pe- 
netrante. — Non sperate giammai di poter simulare one- 
sti sentimenti, se non li provate dentro toì stesso. Levii- 
tù sono come le lingue: l'abitante del paese riconosce su- 
bito lo straniero all'accento della pronunzia. 

Un'astuzia infallibile per ottenere la stima degli altri, 
è quella di rendersi stimabile. Ancorché non si avesse che 
il solo interesse personale per iscopo, una ben conosciu- 
ta probità è a lungo giuoco quella che lo favorisce nel 
modo piti efficace. La miglior prudenza è un carattere 
aperto, franco, sicuro, integerrimo, che cammina retta- 
mente pel suo sentiero, senza molto occuparsi delle fin- 
zioni, nè dei lacci, che gli vengono tesi. — Se una pruden- 
za di tal fatta giunge al fine che si è proposto, ella ne go- 
de con maggior piacere e sicurezza: se questo vien meno 
non ne ritrae alcuna vergogna, e le resta sempre di che 
consolarsi ; mentre al contrario il furbo una volta sma- 
scherato cade per non risorgere mai più. 



VJhe mai conosciamo in questo vasto universo, fuorché 
una parte di noi stessi, e le relazioni che ci uniscono agli 
esseri che ne circondano ? Questo è l'unico punto, da cui 
i nostri raziocini] partano con qualche certezza. In tutto il 
resto noi non abbiamo, che qualche probabilità e con- 
getture sovente più proprie a farci errare, che ad istruir- 
ci, poiché vi sono milioni di strade, che conducono ai- 
Terrore, ed una sola che conduce alla verità. 

Lo studio dell'uomo è la scuola dell'umiliazione: di 
fatto la cognizione e la stima di esso si uniscono difficil- 
mente. Per collocarlo nel suo vero punto di vista, non 
bisogna farne l'esame nella classe dei saggi e degli eroi. 
— Un Socrate, un Traiano sono nella natura quasi al- 
trettanti fenomeni, che non si riproducono nel corso di 
molti secoli. — Non deesi ugualmente giudicarlo sotto le 
relazioni d'un solo paese e d'una sola epoca, ma abbrac- 
ciare tutti ad un tempo i secoli e le nazioni, considerare 
la massa totale di questi otto o novecento milioni d'indi- 
vidui, che nascendo e morendo a vicenda compongono 
il genere umano: ponderare quindi i caratteri dùtiutivi 



COGNIZIONE DELL'UOMO 




Digitized by Google 



9 6 

ciellu pluralità, e questi soli decideranno dei tratti, che 
sono proprii diluì. 

Siccome l'intelligenza e la giustizia sono ciò ebe di» 
stinguc particolarmente l'uomo dal bruto, devesi esami- 
nare l'uomo sopra tutto nella storia delle sue opinioni 
dei suoi vizi, e delle sue virtù. Si troverà allora dubbioso, 
se siano più veri i titoli, che dovrebbero umiliarlo, o 
quelli per cui va superbo . . . Dio buono! Quanta igno- 
ranza, quante atrocità, quante barbare istituzioni, quanti 
assurdi principii, quante inique leggi! . . La ragione ne 
freme, la giustizia inorridisce .... e siamo quasi co- 
stretti ad arrossire di far parte del genere umano. Il pas- 
sato però ci rende pili indulgenti sul presente; e i delitti 
e gli errori de' nostri antenati ci sforzano a perdonare quel- 
li de'nostri contemporanei certamente men gravi. 

Se v'è male nel mondo, vi è però ancora del bene; nè 
bisogna gittarsi intieramente eia un lato, onde render 
l'altro più debole. 1 quadri in cui l'uomo è stato dipinto 
differiscono quanto il bianco dal nero. Egli è stato a vi- 
cenda considerato come un mostro e come un angelo; e 

{irò bah il mente qui come altrove, la verità si asside fra 
'uno e l'altro estremo. 

ABBOZZO DELL' UOMO 

Più debole che cattivo, più cattivo che buono, più buo- 
no che illuminato, meno ignorante che vanaglorioso, 
sempre ragionatore, raramente ragionevole apprezza le 
sole idee proprie, e pensa secondo quelle degli altri: er- 
ra di pregiudizio in pregiudizio, d'illusione in illusione: 
crede sempre di seguire la verità, e non ba fatto fino ad 
ora che cambiare errori: senza posa in contradizione con 
se medesimo vuole e non vuole, teme e desidera ad un 
tempo: eroe la mattina, femminuccia la sera: tale oggi, di- 
verso dimani, non rassomiglia più a se stesso in capo di 
qualche anno: tende invariabilmente alla felicità, e varia 
costantemente ne' suoi uni: cerca meno di essere felice, 
che di sembrarlo, e si affida più alle prevenzioni degli 
altri, che ai proprii sentimenti: divorato in segreto da una 
vaga inquietudine che per orgoglio nega di confessare, 
la scopre poi per mezzo delle sue azioni; silamentu della 
brevità della vita, e procura sempre i mezzi di abbre* 
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viaria e eli dimenticarne il peso: timido per natnra corre 
in faccia a morte per piccoli interessi di vanità, di ven- 
detta e di avarizia: vanta la sua generosità, e più mostro j 
delle bestie feroci, scanna i suoi simili senza odio, senza i 
aver sofferto alcuna personale offesa, e colloca la sua mag- 
gior gloria nell'arte di distruggerli; tutto riferisce a se, si 
occupa poco degli altri, e ad ogni costo vuole opprimerli: 
ride della sua infanzia quando si trova nella giovinezza; ri- 
de della adolescenza nell'eia matura; de'suoi anni di vi- 
gore nel tempo della caducità; sempre profondamente oc- 
cupato nelle minuzie non cura gli oggetti più essenziali: 
raramente soddisfatto del presente, si perde nell'avveni- 
re, e non può sagr incare i pochi istanti di cui è padrone, 
ad una eternità di speranze: è regolato infine e mosso da 
una molla principale, quella cioè del personale interesse, 
il cui impulso, quantunque derivante da un centro co- 
mune, si dirige con maggiore o minor vigore, con più o 
meno d'estensione verso tutti i punti della circonferenza, 
secondo le diversità dei bisogni dello spirito e dell'ani- 
ma modificati all'infinito dalla loro natura, rapporti ecir- 
costanze; e le cui inclinazioni si purificano, o si avvilisco- 
no in combinata proporzione dei gradi di bontà, d'istru- 
zione e di coraggio. 

Tale è il confuso quadro del cuore umano. Ma come 
disegnare chiaramente ciò che è tanto oscuro? — Due es- 
seri opposti fra loro sembrano dividersene il dominio; 
e combattendosi del continuo,, si vincono, si pongono in 
equilibrio, e si sottomettono a vicenda. 

Questi tratti principali sono modificati all'infinito nel 
particolare; e siccome bisogna agire con ciascuno in ma- 
niera conforme al suo cai-attere, studiatevi prima di tut- 
to di apprendere quello delle persone, che più v'interessa 
di conoscere. Occultate la vostra attenzione per renderla 
più efficace. Cercate la ragione di ciò ch'essi dicono, di 
ciò che fanno, persuadendovi^ che fino nelle piccole co- 
se, non vi sono giammai effetti senza cause, e che il più 
piccolo gesto, la più piccola parola ha sempre il suo mo- 
tivo, il quale quantunque sembri di niun conto, non 
contribuirà meno ad istruirvi sugli altri motivi più im- 
portanti. 

Traete le vostre congetture da queste piccole circo- 
stanze: le grandi sono meno naturali, ed è più facile il 
simularle. Se avrete tatto, uno sguardo, il suono della 
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voce, e perfino lo stesso silenzio può istruirvi talvolta 
con più certezza, di quello che i discorsi ole azioni le 
più studiate. 

Questo spirito d'osservazione sulle piccole cose, non 
è da omettersi anche in quello, che presentano un punto 
di vista più esteso. Si può dalla tisonomia, o dal solo ac- 
cento di un popolo, congetturare in parte qual sia il suo 
carattere dominante; come, riflettendo al genio e al gra- 
do di perfezione della sua lingua, si giudica presso a 
poco dell'estensione delle sue cognizioni. La grandezza 
infatti e la precisione dei pensieri è quella, che rinforza, 
e rende la lingua più pura; quantunque dehhasi dall'af- 
fettazione e dall'insipidezza distinguere l'esattezza e l'ener- 

§ia. —Ogni idioma ha altresì una cadenza sua propria: è 
essa una specie di musica, il cui genere dipinge le pas- 
sioni. Colui che parla più lingue, paragoni questa ca- 
denza col carattere distintivo dei popoli, e vi troverà 
delle relazioni assai considerevoli. 

Relativamente poi al particolare, fate nascere le occa- 
sioni di penetrare nell'interno di ciascuno; presentate fat- 
ti e idee di ogni specie,, osservando il modo con cui sono 
ricevute, e l'impressione che lasciano. — Vantate la fe- 
licità, o i talenti di un altro; e gli occhi istessi di colui 
che vi ascolta, vi diranno s'egli è invidioso. Parlate di 
ricchezze, di titoli, di potere; e la sua avarizia, U suo 
orgoglio, o la sua amhizione gli appariranno sul volto 
anche suo malgrado. Ponete mente alle persone, ch'egli 
loda, o hiasima; i suoi principii avranno qualche somi- 
glianza con quelli di costoro, e la loro passata condotta 
può divenire il presagio della sua. Narrate atti di benefi- 
cenza o disinteresse; e scoprirete se ha l'anima generosa. 
Si può in fine giudicare per tal modo quasi con tanta 
esattezza riflettendo ai pensieri, che loro interessano, o 
ai fatti che ammirano, quanto osservando le azioni pro- 
prie di ciascuno. 

Ricorrete talvolta ad una apparenza di falli, o ad una 
inaspettata condotta: calcolate prima l'impressione, che 
questi dovrebbero produrre, e paragonatela con quella, 
che fanno in realtà. Non concludete però dopo una o due 
sole esperienze: ciascun uomo varia nel suo modo di ve- 
dere, più ancora ne'suoi sentimenti, e si determina meno 
per ragione, che per istrava ganza. Non tirate perciò con- 
seguenze, se non dopo una numerosa collezione di fatti e 
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di parole, — Se voi saprete ben cogliere il punto., l'uo- 
mo più astuto non potrà sfuggirvi: è impossibile, ch'egli 
non si tradisca sovente, specialmente se voi avrete l'arte 
divariare sempre il punto di vista, di confonderlo colla 
moltitudine degli oggetti, e di risalire alla sorgente dei 
suoi pensieri, e alla molla principale delle sue azioni. 

« Se tu brami conoscere un uomo, dice Pope, applicati 
« a scoprire la sua passione dominante: per mezzo di quo- 
« sta sola l'incostante diventa stabile; il furbo ed il 
« mentitore divengono sinceri; il pazzo torna in se stes- 
« so. Tutti in fine sono riconoscibili: e trovato il capo 
« del gomitolo, lutto il resto si svolge facilmente. » — 
Questa massima però eccellente quanto ad un individuo, 
i cui affetti sono tutti subordinati ad una passione prin- 
cipale, diviene difettosa in riguardo alla pluralità, il cui 
carattere più comune è quello appunto di non averne al- 
cuno, e la cui passione dominante è inviluppata con tan- 
te altre presso a poco del medesimo grado di forza, che 
sarebbe molto difficile il precisarla. 

Per apprezzare gli uomini esattamente, bisogna al- 
tresì con la propria immaginazione spogliarli ai tutta 
ciò, che non è intellettuale; fare astrazione dalla figura, 
dal grado, dall' autorità, e dimandare a se stesso: cosa 
mai sarebbero essi, se fossero collocati in una posizione 
inferiore SSm* &itro appoggio, che quello del loro merito 
intrinseco? Giudicare in altro modo, è lo stesso che sti- 
mare il valore del la cornice., non quello del quadro. —Un 
pericoloso pregiudizio è altresì quello, che suppone la 
superiorità della ragione collegata a quella elei titoli. 
Trattandosi di verità, l'opinione del sovrano non è su- 
periore, o più valutabile di quella di qualunque suddito 
istruito. 

La gran differenza, che osservasi fra gli uomini, di- 

Sende principalmente dal grado di sensibilità, o da quello 
ella forza per sostenerla. — Annovi alcuni che pensano 
più in un'ora, sentono più in un giorno, che altri non 
fanno in tutto il corso della vita. — Questa rapidità di 
sentimento è però il più prezioso, e ad un tempo il più fu- 
nesto dono della natura. Se essa somministra alcuni pia- 
ceri sconosciuti alle anime fredde, cagiona altresì molti 
tormenti, di cui queste non possono formarsi neppure 
l'immagine. Quando una viva sensibilità si trova con- 
giunta ad una dilicata fisica organizzazione, e ad un'ani- 
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ma timida , che vacilla per le continue Sue scosse : o 
quando questo stesso bisogno di sentire, e questo prin- 
cipio di attività non hanno qualche grande oggetto che 
gli serva di alimento, divengono il supplizio di chi li 
possiede, lo divorano, lo consumano, e producono quella 
melanconia, che costituisce forse il primo attributo 
delle anime migliori, e il germe delle più grandi azioni; 
ma che non si avvicina perciò meno alla demenza. 

Gli elevati sentimenti, i forti affetti, i pensieri ab- 
bondanti, una profonda immaginazione, sono per la loro 
stessa perfezione uno stato contro natura. Potrebbe quasi 
dirsi, che la materia di cui siamo composti, è troppo vile 
per essere capace di sublimi idee e di vigorose riflessio- 
ni: poiché questa fermenta, si separa, si corrompe; l'ani- 
ma resta alterata insieme con essa; e i più grandi sforzi 
dell'umano intelletto trassero sovente origine dai confini 
della follia. È degno d'osservazione in fatti, che la classe 
degli uomini., che altrui insegna a pensare, sia stata al- 
tresì quella che ha somministrato il maggior numero di 
teste disordinate, come il Tasso , Pascal, Abbadie^ e tanti 
altri. Aristotele e Plutarco han già scritto, non darsi una 
somma dottrina senza qualche miscuglio di demenza; e 
noi stessi possiamo osservare nella maggior parte dei 

Eiù celebri ingegni alcune particolarità ben singolari.— 
'uomo il più istruito dovrebbe necessariamente esser 
quello, che alla più viva sensibilità unisse la più grande 
attitudine a sopprimerne le frequenti emozioni; e in ge- 
nerale le anime grandi non si trovano che negli uomini 
forniti di grandi passioni: ogni atto di sublime virtù 
non è per ordinario, che il sacrificio di se stesso in fa- 
vore degli altri, lo che esige per necessità, ardore, sforzi 
e coraggio: avere quindi un' anima fredda è quasi sempre 
lo stesso, che essere egoista e ristretto nelle sue idee. 

Pericolosa cosa ella e formarsi una troppo vantaggiosa 
opinione degli uomini, come il farsene una troppo 
vile. La prima ci rende balordi, e ci fa essere mal- 
contenti di tutti coloro, con i quali si vive ; poich è 
si cercano dappertutto gli oggetti di una chimerica per- 
fezione ; la stimi ogni giorno diminuita si cangia in di- 
sprezzo , il disprezzo in olio , e si paga sovente quest' il- 
lusione col rendere infelici noi stessi e coloro che ne 
circondano. La seconda ci porta alla diffidenza, al di- 
sgusto, e talvolta alla durezza. Fra le due però quest'ai - 
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tima è la meno pericolosa. — Chi poco attende dai suoi 
simili, esige meno da essi, e li scusa più facilmente: 
non resta sorpreso dalle loro bassezze, o iniquità : nè 
d'altro si maraviglia se non che degli atti di disinteresse 
e di giustizia, de' quali per questa istessa ragione divie- 
ne sincero ammiratore. — Se una mal* intesa prudenza 
non ci sforzasse fin dalla nostra giovinezza ad imbever- 
ci di falsi principii su quest'articolo, potremmo evitare 
tanti errori, che una età più matura cerca invano di ri- 
parare. 

È pur troppo una funesta verità, ma necessaria a co- 
noscersi, che in ogni paese l'universalità degli uomini 
merita poca stima; che i vizii abbondano, le virtù sono 
rare, V ignoranza è profonda, l'egoismo la passione do- 
minante, ed un vile interesse la gran mo Ila di quasi 
tutte le azioni umane. — Bramate voi sapere quale sani 
la loro condotta nelle diverse circostanze della vita? Non 
dimandate quanto i loro doveri esigono ; ma esaminate 
ciò che può favorire la loro vanità o la loro avarizia. Ti- 
rate quindi le vostre conseguenze , e rade volte restere- 
te ingannato. 

L'esperienza medesima vede comunemente il mondo 
sotto un aspetto più lusinghiero di quello che non è in 
realtà. Una semplicissima riflessione viene in appoggio 
di questa confettura : ed è che gli altri non si avvedono 
se non dei vizii che ci è impossibile di celare. Ciascuno 
si sforza di apparire migliore di queUo che sia in fatto 
egli non mostra in pubblico se non le azioni più oneste, 
i pensieri più saggi, sforzandosi di seppellire nel suo in- 
terno tutta la feccia e la sozzura della sua anima. La vita 
della maggior p-jrte non è quasi che una continua men- 
zogna. — Ed io, che parlo sì spesso di delicatezza, di 
probità, di cognizioni .... io che mi arrogo il diritto di 
criticare e d' instruire i miei simili! .... Oh ! se il mio 
lettore potesse una sol volta penetrare nel mio in- 
terno, vedervi tutte le bassezze, le assurdità , le contrad- 
dizioni, e perfino gli orrori che si annidano in questa 
testa, ed agitano questo cuore, resterebbe probabilmen- 
te molto sorpreso: ma se in seguito leggesse in fondo a 
se stesso, egli più noi sarebbe. 

Sì : ogni popolo è composto d' una folla di sciocchi , 
di quasi altrettanti furbi, d'un piccol numero di oneste 
persone, e di qualche virtuoso illuminato. Quest'ultima 
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classe ci risarcisse almeno ili tutte le altre !.. 11 virtuoso 
sarà facilmente riconosciuto al disprezzo delle piccole 
vanità, alla compassione per V infelice , all' indulgenza 
pel malvagio, e alla severità verso se stesso. 

LE DONNE 

0 voi che tanti fiori è tante spine spargeste sulla mia 
vita ! — Voi , per cui sole mi parve godere di essa , e sen- 
za le quali rinuncerei all'esistenza! che foste la sorgente 
de' miei errori e delle mie virtù! Voi, a cui feci tanto 
spesso il sacrificio della mia fortuna, della mia pace, del- 
la mia riputazione, e più disgraziatamente ancora de'miei 
doveri! .... Belle, ed a un tempo stesso deboli donne!.... 
oggetti cari , ma perigliosi, avrò io la forza di pingervi 
quali voi siete? Avrò io il coraggio di parlarvi sincera- 
mente dopo avervi si sovente ingannate? .... Sì . . . ciò 
costerà molto al mio cuore, ma tarò alla verità un sacri- 
ficio del mio dispiacere. 

Un giovane che fa il suo ingresso nel mondo non po- 
trà mai troppo presto apprendere a conoscere ed apprez- 
zare le donne, se vorrà conservare le sue forze, e la pro- 
pria ragione. Esse ne sono lo scoglio ordinario; e un 
eccesso di deferenza per loro cangia V uomo in debole 
femminuccia, e lo pone fuori di stato d'agire e di pensa- 
re. — Ch'egli dunque si persuada prima di tutto, esser- 
vi maggior differenza nel morale tra i due sessi, di quel 
che non ve ne sia nel fisico : l'esterni figura della fem- 
mina ne è in parte l'immagine e la prova. — La loro ani- 
ma, come il loro corpo, è più piccola della nostra , più 
volubile e più fragile nella sua bellezza ; mono vigorosa 
ne' suoi voli, meno determinata ne' suoi movimenti, me- 
no slabile ne' suoi impulsi ; mi più dilicata , più viva, 
più leggera, più graziosa: questa generalità però, nel 
suo concreto ammette numerose eccezioni. — Quelle che 
si distinguono tra la foli i di tutte le altre non cessino di 
serbare i riguardi dovuti a loro stesso, attribuendosi di 
ciò che io dico, quanto riguardarle non possi : le loro 
rimostranze in tal caso sarebbero una tacita confessione, 
non possedere esse che qualità comuni, per cui debbano 
confondersi con la moltitudine ; mentre al contrario 
quelle cìie per la superiorità del loro spirito, e per l'ele- 
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ratezza de' loro sentimenti, s'innalzano molto al disopra 
di questo livello, non debbono rimanere offese più di 
quanto non lo sia stato io medesimo, accusando V uni- 
versalità degli uomini nel capitolo antecedente. 

La compagnia delle donne rallegrata da onesto amo- 
re è la migliore scuola di civiltà, di piacere ed anche di 
sentimento : rende questa dolce il carattere, sviluppa la 
sensibilità, comunica quel fiore di spirito, quella dilica- 
tezza di tatto e di maniere, che aggiugne tanto valore 
alle qualità più solide. Questo commercio medesimo 
però ci fa divenire deboli, leggeri, falsi, minuti, sotto- 
posti a comparire ridicoli, e schiavi della moda. — Chi 
ad esse consacra tutte le sue cure, diviene uno spiritoso 
imbecille, profondamente istruito in cose da nulla , e 
vergognosamente limitato nelle più essenziali ;cbe tutto 
farà per ostentazione, e dirà con grazia le più sciocche 
inezie. — Ma verrà poi l'età, in cui sentirà la sua debo- 
lezza sebbene troppo tardi per cangiarne il corso ; e si 
vedrà condannato a languire pel resto de' suoi giorni, 
divenuto oggetto di disprezzo agli occhi di quelle mede- 
sime che lo hanno adorato, grave a se stesso ed inutile 
agli altri. 

Posto tutto d'altronde in uguale bilancia, la compagnia 
degli uomini ha un deciso vantaggio, perchè è indipen- 
dente dagli usi fattizii e dai legami d'una pretesa dece nza ; 
ed ha inoltre quello della comunanza d'interessi sopra di- 
versi oggetti, ai quali le donne non prendono alcuna parte 
tanto per genio, che per la loro particolar condizione. 
L'uomo stando con esse trovasi ordinariamente posto in 
mezzo alla finzione, alla noia e all'ignoranza, o fra le con- 
tradizioni dei pregiudizii dell'arte e della natura. Cono- 
scono anch'esse questa inferiorità, e perciò vi sono poche 
donne di merito, le curali, astrazion fatta dalla differenza 
del sesso, non preferiscano la compagnia nostra a quella 
delle loro simili. 

Un uomo ragionatore dovrebbe forse, per seguire le 
regole del la prudenza, consiJerare le femmine quasi ama- 
bili fanciulli, con i quali si deve ridere, cicalare, scher- 
zare, e distrarsi dalle cure più gravi. Dovrebbe conser- 
vare la sua dignità fino allorquando trovasi alle ginoc- 
chia della sua bella, e mostrarsi a lei superiore perfino 
nella sua sommissione . Che se peraltro non deve egli 
prenderle per nonna e per guida, niente può dispensarlo 
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dall'usar seco loro un certo rispetto mescbiato d'indul- 
genza, di civili riguardi e delle più dilicate attenzioni 
per una felicità dello quale noi siamo i depositarii. 

Le donne generalmente hanno più grazie che virtù, 
più spirito che ragione, più difetti che vizii, e questi an- 
cora portano sempre l'impronta della loro debolezza. Da 
essa pure derivano i piccoli odii, le piccole rivalità, gli 
intrighi senza fine, i capricci senza motivo, l'indiscreta 
curiosità, la poca esattezza ne'loro racconti, la piccolezza 
delle particolarità, che li riguardano, e piò ancora quelle 
della loro critica e della loro maldicenza, che si appiglia- 
no più alla figura che allo spirito, più allo ingegno che 
al sentimento, più alle parole che alle cose. Quindi è so- 
lito vederle in contrasto con se medesime , ed essere 
avare senza economia , caste senza continenza , devote 
senza esser benefiche, e religiose senza riflessione . — 
Tenute lungi dagli affari gravi, affettano di disprezzarli, 
e trattano qualunque piccolo oggetto con la più grande 
importanza. Il loro impero è in parte fondato sulle mede- 
sime basi, che quelle dei despoti e dei falsi sacerdoti, i 
quali non regnano, che alterando la natura delle cogni- 
zioni, ed estinguendo l'energia dei popoli. 



V/gni virtù è propriamente sociale, perchè tutte contri- 
buiscono al bene della società; sono però più particolar- 
mente indicate con questo nome le amabili qualità , che 
fanno nella vita comune, gustare, ricercare, e preferire la 
nostra compagnia. — Le principali sono: la compiacenza, 
la dolcezza, lo spirito, la discrezione, l'indulgenza, 
V amicizia , la modestia, l 'ingegno, la civiltà. 

Noi siamo più comunemente giudicati da cjueste qua* 
lilà di secont l'ordine, che dalle più essenziali. Ciascuno 
s' intende più o meno di civiltà e degli ornamenti dello 
spirito,- mentre al contrario per apprezzare un'anima gran- 
de devesi possedere un'anima non minore ; per valuta- 
re le azioni bisogna provare i sentimenti ; come per pro- 
nunciare giudizio sulle cognizioni, è necessario ai essere 
istruito. — Il volgo fa i suoi paragoni più per mezzo dei 
sensi, che dell'intelletto; ed infondiamo in lui tanto ri- 
spetto, timore o stima,col contegno, col portamento, coi 
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modi, con la figura, con le maniere , quanto col mezzo 
delle azioni più sagge. 

Se gli uomini che si credono più riflessivi cercassero 
con imparzialità il valore dei titoli di coloro, ch'essi pre- 
feriscono; se esaminassero per quali vie acquistassero 
questi la loro benevolenza, mentre che altri, ugualmente 
premurosi di piacergli, non riscossero che freddezza e di- 
sgusto; troverebbero ordinariamente che le loro virtù 
più solide v'hanno contribuito meno di quello non faces- 
sero alcune grazie superficiali. Possono per altro riunir- 
si ambedue nel medesimo soggetto, e le prime daranno 
allora maggior risalto alle seconde . Non trascuriamo 
dunque di renderci padroni delle nostre esteriori qualità 
con 1 medesimi mezzi, con cui gli altri riuscirono ad ot- 
tenere la nostra stima. Non basta però essere solamente 
stimati; bisogna anche essere amati: il cuore ha i suoi 
bisogni, come la ragione, la propria approvazione la più 
fondata,ha necessità talvolta di esser sostenuta da quella 
degli altri. 

I piaceri più naturali all'uomo sono quelli della So- 
cietà. Egli non fu fatto per la solitudine ; quantunque 
l f una e l'altra si prestino vicendevolmente tali attrat- 
tive, che ciascuna non potrebbe offrire separatamente. 
— Una gran parte della nostra felicità dipende dai senti- 
menti che facciamo nascere nelle persone, a cui la sor- 
te ci unisce. — Tutto ciò che si dice, o si fa, produce in 
esse aggradevoli impressioni, che le dispongono adamar- 
ci, o impressioni dispiacevoli, che le stimolano ad odiar- 
ci; è ben raro che vi siano le indifferenti : nè si può sicu- 
ramente esitare fra Tessere piacevoli o stomachevoli , fra 
il vivere nelle dolcezze dell'amicizia, della giocondità.» 
della benevolenza,, o il languire nelle umiliazioni del di- 
spiacere, e del disprezzo. Una tacita legge fondamentale 
di ogni società , o di ogni particolar conversazione è la 
segueute; Se voi recate in comune qualche cosa, sarete 
apprezzato fra noi: se nulla recate, niente pure sarete 
considerato. 

Sonovi alcuni che quantunque di esimie virtù forniti, 
sono realmente insociabili. —Si rispettano i loro princi- 
pii, si ammirano i loro talenti, e si fugge la loro pre- 
senza: gli altri si avvicinano ad essi con imbarazzo, gli 
parlano con timidezza, e li abbandonano quindi al loro 
cattivo umore. Sempre esposti ai sospetti, ai dispiaceri, 
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alle lagnanze, traggono quasi a studio, motivi di disgusto 
dalle cose che ne sono meno capaci; e la loro compa- 
gnia è ingombra di stravaganze, difficoltà, o di piccole 
delicatezze, che infastidiscono . —Se una parola ha un 
doppio senso, se un fatto ha più aspetti, colgono essi per 
sistema il meno favorevole. La loro eccessiva sensibilità 
che vantano continuamente, senza riflettere concentrarsi 
questa quasi intieramente in loro stessi, si crede sempre 

nnta, quando ferisce gli altri, o, esagerando l'ideadel- 
>ffesa, menano la vita in un continuo processo <U col- 
lera, di discordie, di spiegazioni e di accomodamenti. 
Poco uniformi nella loro maniera di vedere, biasimano 
oggi ciò che ieri lodarono, e dimani approveranno di 
nuovo. Attendono con piacere a mortificare il vostro 
amor proprio, non assaporano che leggermente le vostre 
buone qualità, si arrestano con premura ad esagerare i 
vostri difetti, si sforzano di rintracciarne, e trionfano 
quando gli hanno scoperti. — Non considerano come loro 
amici, se non quelli che si abbassano fino alle più vili 
compiacenze: pretendono tutto ottenere, senza nulla ac- 
cordare, e si stupiscono di non essere amati, nulla fa- 
cendo per rendersene degni. Incapaci di sopportare la 
minima contradizione, contraddicono senza posa, pren- 
dono piacere ad accusarvi, a convincervi. Se tacete, li 
confermate nell' opinione de' vostri torti; se rispcr..Ictc, 
è ancor peggio, poiché allora la più moderata opposizio- 
ne sarà chiamata insolenza, temerità, ed imperdonabile 
oltraggio. —Confessano talvolta i loro errori; non però 
per correggersi, ma soltanto per un capriccio di più, o 
per oo* astuzia, onde dare minor appiglio ai rimproveri 
degli altri.— Infine un momento a oblio, o d'inconsi- 
deratezza distruggerà presso loro il frutto di dieci anni 
d'amicizia, o di servigli renduti. Felice può chiamarsi co- 
lui che ne è l'oggetto, se l'odio che sarà per seguirne, 
non è proporzionalo alla vivacità ed alla forza de' loro 
anteriori sentimenti ! — Che fare dunque con gente di tal 
carattere, malgrado de' loro talenti, e delle loro virtù? 
Amarli, compiangerli e fuggirli. 

Dall'altro canto però la dolcezza, i riguardi, la civil- 
tà, ci rendono affezionate sino le persone più grossola- 
ne. —Come si può in fatti negare il suo affetto a colui 
che sembra averci prodigato il suo, che si studia segre- 
tamente di lusingarci, di prevenirci, e di assecondare il 
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nostro amor proprio?— Chi prende parte alle nostre 
afflizioni, mitiga la pompa della sua superiorità, cede 
con grazia alle nostre piccole pretensioni, ci riconduce 
agli oggetti che possono interessarci, rileva le nostre più 
buone qualità, loro somministra l'occasione di mostrar- 
si, e penetra con delicatezza ne' nostri stessi sentimen- 
ti. — Come potrà non amarsi colui che partecipa ai nostri 
interessi, deferisce alle nostre opinioni, non si oppone 
ad esse che per farle meglio spiccare, sembra sensibile 
alle impressioni che produce sopra di noi, e mostra aver 
bisogno della nostra amicizia, della nostra approvazio- 
ne .... a quello in fine, la cui indulgenza, venendo in 
soccorso delle nostre debolezze, le diminuisce, le giusti- 
fica, le perdona? 

Collocati alcuni in mezzo a questi due estremi, non 
veggono giammai gli altri sotto i loro più veri caratteri: 
creano invece un nuovo mondo intorno a se, spandendo 
su tutto ciò che li circonda l'ombreggiamento della lor 
propria inclinazione. — Lo spirito allegro comunicala 
gioia; V ipocondrico, la tristezza; l'anima fredda, o il di- 
letto di reciproche relazioni produce la noja; e tale è la 
prontezza di questa ultima, cne il contatto elettrico non 
e sovente sì rapido, quanto l'esempio d'uno sbadiglio: 
comunicazione sì potente, che indicandola soltanto col 
suo nome, un autore deve temere di riprodurre la causa 
per mezzo dell' effetto. 

Sonovi uomini tanto civili, che rendono tali chiun- 
que li avvicina, come ve n'hanno di quelli, che trovano 
tutti gli altri inurbani, perchè la loro stravaganza e la 
lono villania eccitano quella di coloro, con cui hanno 
commercio . Vivono costoro in un vortice di querele 
sempre rinascenti, senza riflettere che ogni loro attacco 
esige una risposta. —Altri si lagnano della freddezza e 
dell' insipidezza generale, senza avvedersi che la loro 
aridità agghiaccia l' immaginazione, e rinserra il cuore 
da lungi. 

Cosi accade presso a poco in quasi tutte le qualità mo- 
rali, di cui l'urto più o meno forte, produce necessaria- 
mente una reazione proporzionata alla elasticità, e al ge- 
nere di quelle che lo respingono. — Le persone sensibili 
possono veder facilmente che il loro spirito prende, qua- 
si in ogni conversazione, un differente andamento, e che 
nel luogo medesimo, la lontananza di una persona, che 
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siamo accostumati di vedervi, dà un aspetto diverso al 
trattenimento della serata. — Ma ciò non prova affatto, le 
compagnie che si preferiscono, essere le migliori. È cosa 
comune di non rimaner soddisfatti, che del luogo in cui 
si primeggia. D'altronde molte compagnie in complesso 
spiacevolissime presentano talvolta, in particolare, per- 
sone le più interessanti: potrebbe quasi paragonarsene 
l'unione a quella dell'oltremare e del carminio, i quali, 
presi separatamente, sono i colori più dilicati e più vivi, 
ma che insieme mescolati non danno che un bruno su- 
dicio. 

In ogni quadro sono necessari! i chiari e le ombre* 
in ogni società, gli sciocchi e la gente di talento. Le belle 
donne non sono mai meno seducenti quanto nei circoli 
unicamente composti di belle: ed una assemblea, in cui 
non fossero, che dei Voltaires e dei Crebillons, cesse- 
rebbe in breve di brillare per lo spirito. Fra le prime, la 
franchezza e la gioia si diminuirebbero in proporzione 
della superiorità delle loro compagne; fra i secondi l'in- 
gegno si disseccherebbe per la necessità di vegliare sopra 
se stesso, e per la certezza di non potere che dimcil mente 
innalzarsi sugli altri. Meno male poi, se in ambedue i 
circoli la comunanza delle pretensioni non producesse 
ben presto la rivalità, l'invidia e l'odio. 

Siccome siamo sovente esposti alle impertinenze,è utile 
di preparatisi. La civiltà previene le brighe, o aiuta ad 
uscirne. — Un silenzio nobile, un accorto sorriso, una 
decente risposta, toglie di mezzo l'ingiuria e punisce l'ag- 
gressore: cosi l'uomo rustico viene ferito nel suo lato 
più debole. La novità del linguaggio, l'impossibilità di 
rispondere lo sconcerta e l'imbarazza al punto, che più 
non sa a qual partito appigliarsi. — » Che potrà farel'uo- 
» mo più violento, dice Marco Aurelio, se tu porti ladol- 
» cezza sino all'estremo ». 

Dovrebbesi per orgoglio esser civili: si sforzano cosi 
in certo modo gli altri ad esserlo verso noi. In generale più, 
i gradi sono elevati, e più si trovano all'abilità e ri guardi, V 
arroganza essendo propria della mediocrità, o di quelli che 
sono di fresco pervenuti alla grandezza, poiché sembran- 
dogli equivoca la loro elevazione, cercano di supplire con 
l'apparenza a ciò che loro manca in realtà. — Per trattare 
decentemente cogl'inferiori, non si deve giammai perde- 
re di vista la naturale uguaglianza, uè disprezzare alcuua 
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condizione. Riflettete cbe un laborioso ciabattino è alla 
società più necessario di un ozioso milionario. Chiunque 
diventa eccellente in un utile mestiero, merita stima, 
siansi quali si vogliano le particolarità; e per mezzo for- 
se d'uguale assiduità, odi similisforzi d'ingegno pcrvien- 
si a fare perfettamente una scarpa, ed a calcolare il corso 
di un pianeta. 

« In riguardo ai grandi, dice Graziano, non bisogna 
» formarsi di essi sì alta idea, che si abbia a divenir ti- 
» midi in loro presenza. Taluno non sembra uomo d'im- 
» portanza, se non fino a cbe non si conversi con esso 
» lui. — Il vostro timore non sia dunque sì grande da 
» farvi perdere ogni fiducia, nè la vostra franchezza si au- 
» dace, cbe dobbiate mancar di rispetto — « . I grandi 
rassomigliano in questa parte alle donne, le auali tengo- 
no per sciocchi coloro, che si lasciano infonder rispetto 
dalla loroaria di protezione. Non fa dunque d'uopo imma- 
ginarsi, cbe riguardo a queste ultime, una scrupolosa 
cortesia, un'estrema circospezione, o un eccessivo tra- 
sporto siano i migliori mezzi , onde riuscire a rendersi 
loro accetti. Il parlar maschio, franco, piacevole, ardito, 
appassionato, forse ancbe alquanto fiero , purché lo spi- 
rito lo sostenga, e la delicatezza lo accompagni, infende 
in esse la stima, e desta le maggiori speranze: faranno in- 
vero l'elogio di chi possiede le prime qualità accennate, 
ma si lasciano vincere dal secondo. — Ogni sesso deve 
conservare il carattere, cbe lo distingue: e se un'aria da 
soldato rende men vaga una donna, l'insipido contegno 
non avvilisce meno un uomo. Ogni condizione ha altresì 
una maniera tutta sua propria: 1 modi del militare deb- 
bono differire da quelli dell'ecclesiastico, e il procedere 
di quest'ultimo da quello di ricco, e potente signore. 

Una tale differenza di condotta deve estendersi anche ai 
caratteri particolari. Siccome vi sono varii mezzi di pia- 
cere e di ottener buoni successi, è interessante di non in- 
gannarsi sugli impieghi, a cui ciascuno è adattato. Il 
mondo formicola di gente, la cui scelta , e i cui doveri 
sono in contrasto con la loro inclinazione e col loro ca- 
rattere. — Taluno fu creato per essere semplice subal- 
terno, nulla ostante si affanna per maggioreggiare. Que- 
sto prende la memoria per ingegno, e quell altro lo spi- 
rito pel raziocinio. L'uno destinato ad essere ragionatore, 
non diviene, che un cattivo buffane; l'altro fatto per cs- 
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sere amabile, vuol comparire sapiente: chi sarebbe dive- 
nulo la gloria della toga, ed invece disonora se stesso 
sotto Y uniforme: tal altro avrebbe l'atto fortuna nel com- 
mercio, mentre non è che un oratore degno di compas- 
sione. Tutti sono ridicoli, perchè sono fuori del loro po- 
sto, e ciascuno avrebbe potuto brillare nella sfera desti- 
natagli dalla natura, se avesse saputo conoscerla. 

Si resta sovente attoniti veggendo uomini i più illu- 
minati e i più capaci di grandi cose essere si poco atti al- 
le virtù sociali. Ciò accade perchè ordinariamente gli 
mancano tre mezzi essenziali: la premura cioè di piacere, 
che proviene dal rispetto per l'opinione; la docilità, che 
è naturalmente la proprietà della debolezza; e più spesso 
ancora l'uguaglianza di carattere, che nasce in parte dalla 
durezza delle fibre e dalla lentezza dell'immaginazione, li 
grado delle cognizioni dipende in gran parte da quello 
della sensibilità, e per mala sorte le anime sensitive, più 
capaci essendo dei sentimenti di dolore e di piacere, ed 
esprimendoli con maggior forza, offrono altresì più spes- 
so l'apparenza de'capricci , che in effetto altro poi non 
sono, die il passaggio subitaneo da un sentimento ad un 
altro. Un nulla le agita, un nulla le calma . Veggono esse 
in tutte le cose ciò che voi stesso non sapete di avervi 
collocato : sarete forse ancora alla metà della frase, che 
esse hanno già discorso un immenso spazio: .fatte giuoco 
della rapidità della loro immaginazione, della delicatezza 
della loro salute e di tante piccole circostanze, la loro vita 
non è che una progressione di piccole emozioni, sovente 
contrarissime, che le balzano dalla giocondità alla tristez- 
za e. dall impeto all'abbattimento. Ammiraste ieri le grazie 
del loro spirito, la vivacità delle loro immagini, la forza 
della loro ragione: oggi essi non sanno dire cosa alcuna, uè 
più altro manifestano, che languore, distrazione, misan- 
tropia. Del resto però non è che la forma, la quale si è 
cambiata: essi vi riguardano ancora sotto il medesimo 
aspetto, ma riflettono in quel momento a qualche disgra- 
zia sopraggiuntagli, o a qualche altro oggetto , il quale li 
occupa assai più che noi faccia il desiderio di piacervi. 

Le persone di un merito eminente sono fornite di 
una civiltà, tutta loro propria: il loro scopo è meno quel- 
lo di essere applauditi, che di far nascere negli altxù ag- 
grado voli impressioni: è questa una specie di bontà, che 
esercita se stessa nelle piccole cose, ed inventa atteuzia- 
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ni d'una tale delicatezza, che tutto lo spirito e gli usi del 
mondo galante inutilmente procurerebbero d'imitare. 

Nella propria famiglia soprattutto importa di fare uso 
delle sociali virtù. Oh quanti, che sono piacevoli in so-» 
cietà, trascurano poi se stessi nella vita domestica, in cui 
sono freddi, rissosi, o insipidi! Eppure non meno per 
prudenza, che per giustizia dovrebbonsi avere più riguar- 
di pei suoi parenti e pe'suoi amici, che per gli estranei! 
E ben vero, che la loro approvazione ed i loro suffragi 
sono più difficili a conservarsi lungo tempo, d'uopo es- 
sendo di un'eccessiva amabilità, onde sembrar amabili a 
persone, verso cui non si può mai esser nuovi, e le quali 
osservandoci nelle più occulte particolarità, conoscono 
i nostri più segreti difetti. 

Le debolezze per altro, di cui han nota coloro che ci 
sono più prossimi, non ci ispirino avversione per essi. 
Siamo pure persuasi , che presso a poco ve n' hanno' 
d'uguali in tutte le famiglie, e poche di queste vi sono in 
cui non regnino le rivalità, le contese, i dispiaceri, l'op- 
posizione di caratteri e d'interessi. — La modestia, la dol- 
cezza, la compiacenza, ed ancor più la probità sono i ve- 
ri conservatori della pace; e il miglior mezzo d'ottenere 
l'affetto altrui, è quello di dare in cambio il nostro secon- 
do l'antica massima, che amore genera amore. 

Qualunque sia la situazione in cui vi collochi la for- 
tuna, non trascurate i suffragi d'alcuno. Cercate di pia- 
cere all'ignorante e al filosofo, al fanciullo ed al vecchio, 
al padrone edal servo. I discorsi d'uno sciocco, influisco- 
no sovente nella condotta di quello, che non è tale. — Ev- 
vi forse negata la benevolenza di cui eravate bramoso? 
Affrettatevi a riscoprire le ragioni, per cui generaste di- 
spiacere in altrui; e riparando ai vostri difetti, formate- 
vi una dolce occupazione di costringere tutti coloro che 
vi circondano, ad amarvi, a rispettarvi. 

L'arte di piacere può ridursi a principii. Lo spirito e 
la stessa ragione sono una specie di scienza, in cui entra 
ordinariamente meno ingegno che abitudine, più natura 
che arte. — Le massime generali per altro ammettono, 
come è noto, molte eccezioni nelle particolarità. Non è 
raro di recar dispiacere talvolta per cose che ci dovreb- 
bero meritare più stima. Persino i vizii possono divenire 
un mezzodì protezione; a tal prezzo però è meglio rima- 
nere trascurati. —Esaminando la condotta degli uomini 



che fanno nel mondo la principal figura, si scorge, che 
strade fra loro opposte guidano spesso al medesimo fi- 
ne. — La fatuità può riuscire, ove il rispetto incontra 
uno scoglio, e la sciocchezza s'innalza sovente sulle ro- 
vine della ragione: la stessa rozzezza può essere preferi- 
ta a un tratto civile, l'arroganza può tener luogo di bon- 
•' "i . . . . \ i ' : i . . ,* riguardi » • « < • « » s * »** • ? - ì' >■<>»■ < 
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L'uomo comune o abile per mela deve prendere per 
guida i precetti generali ; ma l'uomo di grand'ingegno è 
padrone dell'arte, e può secondo le circostanze creare nuo- 
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gnerli, quando gli occorra. Rade volte egli non è più ac- 
corto, allora appunto, che sembra più inconsiderato. — Voi 
vedrete, per esempio, taluno per la prima volta ; nel suo 
contegno vi sembrerà presuntuoso, singolare nelle opi- 
nioni, pedante nella sua dottrina, impudente nel suo ardi- 
re; e il lascerete malcontento di voi stesso e di lui. Eppure 
ignorate, che costui ha gettato in tal modo i fondamenti 
dei l'impero, che ben presto acquisterà sudi voi. . . .che sa- 
prà distruggere le impressioni della sua vanità, e lasciar- 
ne sussistere altre, che gli saranno giovevoli: voi ignora- 
te-che il suo ardire vi ha infuso rispetto anche con 1 of- 
fendervi,, e che le sue scortesie o le aspre sue ventò, ren- 
deranno in seguito più lusinghieri i suoi eiogn, più dolci 
Je sue compiacenze, più commovente la sua bontà. Che 
stranezza! voi direte. — Ma senza una tale, stranezza, ei 
non sarebbe apparso a'vostri occhi, che un uomo ordi- 
nario. - Il grand'artifizio dell'arte è quello di saperla 
nascondere. 

DELLA CONVERSAZIONE 

L arte di piacere col mezzo de'ragionamenti è d'un uao 
continuo. Nella sola filosofia bisogna cercarne i grandi 
segreti, e chi non ha la forza di metterne in pratica i prin- 
cipi^ dovrebbe almeno per amor proprio, renderseli fa- 
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miliari. Sono questi i veri ornamenti del discorso, ed al- 
tresì le principali guide della ragione. Ogni idea grande 
o piccola, quasi ogni discorso che si pronuncia, è un in- 
diretto giudizio, di cui l'esattezza e il giusto collocamen- 
to determinano il valore. Privi della scienza di saper ap- 
prezzare gli oggetti, non faremo che una fulsa applicazio- 
ne de'nostri talenti, ed il loro uso potrà divenire più pe- 
ricoloso, che utile. 

Nulla dà ad una conversazione grazia più solida, quan- 
to i tratti che provengono da una persona proha ed in- 
struita. Lo spirito più brillante non ottiene, che sterile 
ammirazione accompagnata dall' invidia e da una segreta 
malevolenza ; mentre al contrario le qualità del cuore 
riscuotono il dolce premio dell' amicizia e della stima. 

Qualunque siasi la vivacità dell' imaginazione un bel- 
lo scherzo non percorre, che una piccola circonferen- 
za, in cui aggirandosi perde ben tosto ogni forza. Ma i 
tratti di elevatezza, di candore e di nobiltà d'animo, sono 
al pari delie buone azioni, sempre nuovi ed interessan- 
ti. — Gli uomini , che non hanno altro che spirito , ac- 
quistano relazioni piacevoli per qualche giorno ; ma 
quelli che forniti sono di sentimento, contraggono pre- 
ziose amicizie per tutta la vita. 

Il modo con cui diconsi le cose , è quasi tanto impor- 
tante, quanto le cose stesse. — Sopra un uomo di buon 
senso, che sa stimare la realtà delle vostre idee , ve ne 
sono altri venti, che vi giudicano ancor più dallo stile e 
dal modo, con cui le presentate. — L'attitudine, il gesto, 
lo sguardo, il suono della voce, contribuiscono altresì a 
persuadere, ne debbono trascurarsi. Non tutti posseg- 
gono grazie ed avvenenza, ma ciascuno può supplirvi in 
parte con un esteriore dolce, sicuro e tranquillo. Fa 
d'uopo a questo congiungere almeno l' apparenza della 
più grande attenzione a ciò, che gli altri dicono ; dimo- 
strandosi loro in tal modo una specie di affezione e rispet- 
to che li previene in nostro favore, e lusinga il loro amor 
proprio. 

I ragionamenti, come le azioni dovrebbero essere ac- 
compagnati da un contegno libero, facile, semplice e 
sincero, talché ogni moto sembri partirsi dal cuore. De- 
vesi procurare di unirvi una certa amenità e un certo 
tatto di convenienza, il quale non si acquista, che nella 
compagnia della gente civile, e più particolarmente in 
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quella delle donne. — Ai riguardi forse ed al rispetto, 
che a queste accordano i Francesi , sono essi debitori 
della riputazione giustamente acquistata d'essere il po- 
polo più socievole d' Europa. Essi hanno nella familiare 
e frequente conversazione dei due sessi moderatamente 
raffrenata dalla decenza, acquistata la dolcezza , la gio- 
condità, le grazie, la vivacità, la delicatezza, il gusto, la 
compiacenza, che unite a quel fiore di galanteria tutto 
ior proprio, li fanno tanto vantaggiosamente distinguere 
dagli altri : forse però ne contrassero eziandio i difetti , 
che le altre nazioni gli rinfacciano con qualche appa- 
renza di giustizia y la vanita cioè, la presunzione , la fri- 
volezza, l'insipidezza, e soprattutto poi quello spirito di 
leggerezza, che li porta a sagrificare il necessario al su- 
perfluo, l' utile al piacevole, la ragione allo spirito, l'av- 
venire al presente; e che per una conseguenza di questa 
medesima debolezza li fa essere tanto impetuosi nel prin- 
cipio delle loro imprese, e spensierati ed abbattuti nella 
continuazione de' lunghi affari. — Ogni disegno alquan- 
to vasto esige costanza e forza; e a danno solo di que- 
st'ultima si sacrilica troppo Me grazie, come la natura 
stessa dimostra facendone il distintivo del sesso più di- 
licato. — Nessun altro popolo per altro è forse più capa- 
ce di grandi cose, o almeno nessun altro popolo può es- 
sere amato per più generose ragioni, perchè nessuno 
altro ve n'è più sensibile all'onore , e più portato alla 
gratitudine. 0 Francesi, Francesi, ripeteva sovente il 
gran Federico, perchè non sono io vostro Re ? 

Una delle goffaggini più comuni nella conversazione 
c quella di voler sempre primeggiare. — « Lo spirito 
« ( diceva Bacone ), consiste assai meno a mostrarne 
« molto, che ad impegnare gli altri a trovarne : chi pas- 
ci te dalla vostra compagnia contento di se , è perfetta- 
« mente contento di voi. Gli uomini non amano di 
« ammirarvi; essi vogliono essere ammirati; cerca- 
ci no meno di essere istruiti ed anche rallegrati , di 
« quel che essere gustati ed applauditi. — La premura 
« ( dice altresì Moncrif ) di far valere il suo merito, sen- 
tì za alcun riguardo a quello degli altri, e la rischiosa 
« pompa del proprio spirito e del proprio ingegno, di- 
« screditano gli uomini per quanto possano essere al- 
oe tronde degni di stima perchè fanno scoprire l' alta opi- 
« nione, che hanno di se stessi, e l'intenzione di arra- 
« garsi una specie di superiorità «. 



Digitized by Google 



U5 

L'istoria ci insegna, avere i popoli di Efeso bandito 
uno de* loro Principi con questa sentenza: Non permet- 
tiamo, che alcuno fra noi aspiri ad essere pià eccellente 
de' suoi fratelli: chiunque nutre una tale pretensione 
sen vada in altra citta, e viva sotto altri costumi. Que- 
sto modo di pensare è occultamente quello della maggior 
parte delle private conversazioni. 

Tale massima però in generale, può qualche volta 
utilmente trascurarsi. Vi sono in fatti degli uomini, ai 
quali è d'uopo far conoscere cosa debbano pensare di 
noi, ed in faccia a cui bisogna esagerare alcun poco 
la fiducia, che abbiamo nel nostro proprio merito; poi- 
ché prenderanno così una maggior opinione del no- 
stro intelletto di quello, che fatto non avrebbero, se 
avessimo sempre conservata la più grande modestia, la 
quale a rigore non piace, se non per V immagine dell'in- 
ieriorit-a, che sembra farci vedere negli altri. 

Una delle disgrazie annesse alla qualità di uomo dot- 
to, è quella di apparire di voier sempre brillare. I sog- 
getti di conversazione che a lui sono più abituali; sem- 
brano astratti, o troppo ricercati agli occhi dell'uomo 
ordinario; mentre al contrario l'uomo mediocre , anche 
quando fa maggior figura, sembra sempre limitarsi alle 
oose semplici ; poiché nessuno s'immagina che simili tri- 
vialità possano esser dette con qualche pretensione; co- 
me altresì nessuno pensa, che sia per costare a voi mi- 
nore sforzo il dire belle, o buone cose, che a lui non co- 
sti il dirne delle volgari, o cattive. 

Un arte più difficile di quella di mostrar dello spirito, 
è l'adattare i proprii discorsi a' diversi generi di conver- 
sazione. Ciò che è licenzioso nell'uno, è pedantesco nel- 
l'altro : ciò che qui ad animare, altrove serve a dar noia; 
e ledilicate allusioni a fatti incogniti, o a sentimenti 
superiori a anelli del volgo, non sono che oscurità, sec- 
catura , insolenza presso gente, che non v'intenda , o la 
quale prenda in serio, ciò che voi dite per ironia. 

Devesi ordinariamente evitare il tuono assoluto e de- 
cisivo, perchè questo indispettisce l'orgoglio altrui. Il 
forse, e il mi sembra sono le due parole più filosofiche, 
come altresì le più modeste di ciascuna lingua. — Pro- 
ponendo le vostre idee, come semplici congetture, esse 
saranno meglio gustate, se sono buone, e più facilmen- 
te perdonale, se cattive. — In generale, pero, che che si 
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dica, è difficile nella gran varietà delle opinioni di non 
urtare quella di molte persone, le quali vi accuseranno 
di essere un falso talento; giacche l'amor proprio vuole 
indicalo con questo nome chiunque ahbia l'audacia di 
pensare diversamente da noi. 

Ciascuno ha la sua particolar maniera di vedere : i 
più ignoranti' sono i più persuasi dell'infallibilità della 
loro, e sono i più inclinati a quel generale dispotismo, 
che aspira a sottomettere i sentimenti degli altri alla pre- 
tesa giustezza dei nostri. Questa osservazione, che l'espe- 
rienza ci presenta ad ogni momento, dovrebbe renderci 
meno pronti alla contraddizione, e più pazienti a sop- 
portarla. Studiamoci di parteggiar sempre pel motivo 
più probabile, poiché con quai dritto potremmo noi esi- 
gere per le nostre proprie idee una condiscendenza ed 
un rispetto, che si spesso neghiamo a quelle degli altri? 

Quando i nostri ragionamenti non persuadono, ciò 
accade per i seguenti ostacoli : o perchè sono false le no- 
stre opinioni, o perchè non abbiamo l'eloquenza neces- 
saria per esporle nel suo vero aspetto, o perchè chi le 
ascolta è privo delle facoltà che riebieggonsi a poterle 
intendere. I due primi torti sono nostri: il terzo merita 
soltanto indulgenza: adirarsi per questo sarebbe lo stes- 
so, che trovare mal fatto, che un cieco non vegga , un 
zoppo vacilli, un sordo non oda. Non aveva io ragio- 
ne? dimandava un tale, che aveva di fresco contraddetta 
con molto calore un' assurda proposizione? No : gli fu 
risposto, voi avevate torto, perchè vi siete dimenticato, 
che il vostro avversario non era che uno sciocco, e che 
voi esigevate tanto da lui come se avesse talento. 

Non si difendano mai con ruvidezza i proprii senti- 
menti, per quanto giusti potessero sembrarci, itn poco di 
deferenza ci procaccerà quella stima,, che l'ostinazione 
avrebbe allontanata. Cedere a colui, che ha torto, è lo 
stesso che provare la* superiorità del proprio intendi- 
mento; e non cedere a chi ha ragione, mostra la propria 
debolezza. Ciò però non concerne, che le cose poco si- 
gnificanti. Vi sono alcune occasioni , in cui la probità 
comanda, che si resista: anche allora però è d' uopo rad- 
doppiare i riguardi nell'espressione, ed aggiungervi la 
delicatezza di un tuono più basso di voce. 

La conlradizione, quando è addolcita dalla civiltà, è 
talvolta un artifizio per animare una conversazione lan- 
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guente: è dessa altresì un mezzo per penetrare quello che 
si tiene occulto, poiché un uomo palesa nel caldo del- 
l'emozione quanto non lascerebbe sfuggirsi a sangue 
freddo. 

Parlare raramente di se è una circospezione, che ras- 
somiglia alla modestia. — Poiché se direte di voi stesso 
cose comuni, annoierete; se il bene, non sarete creduto; 
e il male, si riguarderà come esagerato. Una tal maniera 
di condursi conviene particolarmente alla vita del corti- 
giano circondata da mille rivali, sempre solleciti ad 
estrarre dai discorsi il veleno, e a spargere nel pubblico 
le impressioni, che possano indebolire la concorrenza. 

Questo se stesso è alla fin fine l'oggetto," che si conosce 
meglio d'ogni altro, e malgrado di ogni finzione possibile, 
quello che più c'interessa. — Se un uomo comune vuol 
fare l'amabile, o non parlare che di massime generali, 
l'uomo dotto che l'ode, s'addormenta e perde l'attenzione; 
ma fate che quello sciocco parli di se stesso, e il dotto si 
risveglierà ed ascolterà con interessamento,certo d'istruir- 
si di una nuova gradazione nella immensa moltitudine 
di quelle per cui discorrono tutte le cognizioni e i senti- 
menti. — La prudenza acconsente, che parliate poco di 
voi stesso; ma essa prescrive altresì di diffidare di colui, 
che non ne parli mai; questo essendo piuttosto l'indizio 
d'un uomo, che terne di essere penetrato, o che vi stima 
poco, di quello che il segnale della modestia, della cir- 
cospezione e della civiltà. Infatti nell'età del candore, 
dell'innocenza e della bontà siamo più facili a mostrare 
altrui tutti i nostri pensieri; e allora si sente il bisogno 
di amare, di comunicarsi, di spandersi, e si ama perfino 
il fantasma dell'amicizia e della confidenza. — La circo- 
spezione comune ne'vecchi è più l'effetto della debolezza, 
dell'aridità e della misantropia, che quello della pru- 
denza . 

Portando i nostri riflessi sulle grandi nazioni, restere- 
mo convinti, che quelle che usano più simulazione sono 
ancora le più vili, le più crudeli e le più astute, mentre 
quelle i cui individui sono i più inclinati a far palesi i lo- 
ro proprii interessi, riescono altresì le più sociali e le più 
oneste. — In ciascun paese, la classe degli uomini nella 
quale si trova il maggior numero di caratteri franchi, 
aperti, forse anche ciarlieri, è quella in cui trovasi mag- 
gior coraggio, dignità, lealtà e sicurezza. 
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L'esagerazione sì comune nel nostro stile, è propria 
di un falso e vano talento, o di quello che per debolezza 
sacrifica la verità all'uso. «-E questo un difetto proprio 
delle persone più culte, le quali per distinguersi sem- 
pre più dal volgo anche per mezzo del linguaggio, esa- 
gerano le espressioni ed alterano i fatti . Le donne par- 
ticolarmente ed i giovani usano di parlare sempre in su- 
perlativo, poiché quando questi non possono dar forza 
alle cose, la danno alle parole. Tutto è per essi adorabi- 
le o detestabile: un nulla gli allettagli rapisce; o vicever- 
sa gli fa andare in collera, e li pone in disperazione. — 
Sarebbe d'uopo abituarsi a dipingere con esattezza quan- 
to si vede, o si sente, poiché si acquisterebbe così una 
grande disposizione ad essere precisi e ordinati. 

Siccome ciascuno non può avere ingegno, lumi, gusto, 
vivacità, artifizio e le altre qualità, che formano il talento 
della conversazione, può a queste supplirsi con varii mezzi. 
— La franchezza è uno de'principali: colui che dice quanto 
pensa,o almeno che pensa tutto ciò che dice, mostra una de- 
cisa originalità, che si dovrebbe però raffrenare quando 
fosse vicina a divenire durezza ed imprudenza. L'onestà dei 
sentimenti nonè,per mala sorte, meno speciosa e nuova; e 
in un secolo, in cui la moda ha ridotto a sistema la debo- 
lezza e l'egoismo, colui che non teme di esternare pub- 
blicamente cenerose massime, ha per lo meno il vantag- 
gio della novità. — Saper ascoltare è un altro supplemen- 
to conosciuti ssimo, ma poco seguito. Senza altri talenti 
che la più grande attenzione a quanto ci venga detto , 
mischiata a piccoli applausi ben collocati e a qualche 
mezza parola che lasci agli altri il campo di svilupparsi , 
si può rendersi piacevoli con più sicurezza, di quello che 
dicendo le migliori cose, o le più gradite . E un insulto 
giornaliero quello di essere interrotti, quando si parla; 
questa sorte di disprezzo è in generale più dispiacevole, che 
non si crede, poiché ciascuno conosce, ciò esser lo stesso 
che dire in altri termini h colui che parla s quanto voi 
narrate, non può interessarmi. 

Un altro mezzo di supplire alla conversazione, é l'arte 
di tacersi. Questa almeno dovrebbe essere sempre propria 
di colui, che non sa parlare. Chi osserva il silenzio, ar- 
rischia* meno, è tenuto prudente,^ sceglie l'occasione, e 
ciò che dice, è meglio ascoltato. E un pregiudizio il più 
fecondo di sciocchezze, quello di credere, debbasi sempre 
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parlare. Altrettanto assurdo è l'altro d'immaginarsi, do- 
ver essere sempre sommamente concettoso nei discorsi co- 
muni. Basta che i nostri servano ad animare o a distrarre; 
che il nostro silenzio non abbia il sembiante della povertà 
delle idee o del timore di esporle; e che quello deglialtri 
non ci sembri gravoso e spiacevole. -- Un semplice gesto 
grazioso, un equivoco sorriso, o un leggero attodi compli- 
mento, non accompagnati da parole, possono talvolta te- 
ner luogo d'imbarazzante risposta, senza che voi stesso gli 
diate alcun senso determinato. 

DELLA COMPIACENZA 

f 

11 maggior flagello forse della società, sono quegli stra- 
vaganti caratteri, che non vivono che per se stessi, non 
vogliono giammai ciò che conoscono desiderarsi dagli al- 
tri, e tanno anzi un secreto studio di contraddire a tutti; 
mentre al contrario uno dei principali ornamenti della 
stessa società sono quei caratteri dolci, cortesi, pieijhe- 
voli, che sanno prestarsi agli altrui desiderii, e preve- 
nirli ancora, allorquando innocente è l'oggetto. - Noi 
siamo spesso più sensibili alla maniera con cui le azioni 
si vestono a nostro riguardosi quello che noi siamo al- 
ia sostanza di queste medesime azioni, e fra due individui 

1 OUall aClSOanr» nAf&lkman». • • • •• 



lu >uie, e i auro * irrita, mentre si sacrilica per voi. - 
Una leggera attenzione, certe dilieote maniere, un nulla 
tutto con grazia, o un rifiuto dato con dolcezza, attirano 
sovente maggioramela e gratitudine, di quello che ser- 
vigi più veri, ma renduti con durezza, o con un esterno 
sembiante di dispiacere. 

n°" i 8 ' d ,T . però conf » n "ere la compiacenza con 
quella vile adulazione che senza distinguere nè le Bor- 
sone, nè le cose, altro scopo non ha, che piacere; e che in- 

tt're f " me f ?PP ,ttl " lisce * q«»nto dovrebbe ri- 
Li •' e t , f0m ^" ti ' 8« errori, le ridicolaggini e i vizii 

che l 8 f t0 „ ChC T 6 " 83 - lnfe,ice «™nle questa è la so" 
che possa ottener buon successo presso molti, ni rmali è 

Perà'iuZ *>r° q, ! a , SÌ ' m P oss ' m ' e di piacere; poi 'hè 
pu giungervi gì, sarebbe necessario in qualche maniera 
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avvilirsi; e d'altronde questa parte essendo la più diffi- 
cile a rappresentarsi da un'anima nobile, quando essa 
volesse adattarvisi, è altresì quella che sostiene più mala- 
mente. — Non v'è per esempio alcuna situazione, la quale 
presenti sotto un aspetto più ridicolo un uomo fiero, ar- 
dito ed integerrimo, quanto quella, in cui costretto di 
impetrare la giustizia o una grazia da cui dipenda la sua 
sorte, conosce già in prevenzione, che il solo personale 
interesse sarà per accordarla, che il solo favore l' otter- 
rò, che il merito non varrà a proteggerlo, e che la som- 
missione più compiuta sarà la prima, o l' unica qualità 
che a tal uopo richieggasi. —I più imbarazzati fra tutti 
sarebbero senza dubbio un Bruto, o un Catone, ridotti ai 
ines ti ero di cortigiano, ed obbligati di pervenire al fine 
propostosi per mezzo di visite, di riverenze e d'intri- 
ghi. Ed è probabile che quasi non sarebbero meglio 
collocati in alcuna delle nostre più eleganti conversa- 
zioni , quantunque potessero riuscire amabilissimi da 
solo a solo 

Annovi alcune qualità degne di elogio, che per loro 
essenza sembrano escluderne altre , e che nulla ostante 
bisogna sforzarsi di riunire nel proprio individuo. La 
compiacenza è di questo numero. La dolcezza, la pre- 
mura, la lusinga , e le grazie che 1' accompagnano sono 
meno la proprietà della t'orza , che della debolezza , me- 
no quel Li delle nazioni le pili coraggiose, che delle più 
timide ; meno quella del sesso dominante, che del sesso 
soggetto. Ma quando un maschio e vigoroso carattere 
perviene a soggiogare la naturai ruvidezza, la di lui com- 
piacenza prende a lungo andare un esterno sembiante 
di dignità, ed una certa piacevolezza, a cui nessun' altra 
si avvicina. 

Un abile osservatore potrebbe talvolta, in certi mo- 
menti decisivi, consultare le maniere di coloro che lo 
circondano. Sonovi molte anime deboli e servili, che 
non ricevono il moto, se non per mezzo dell'impulso de- 
gli altri , e la cui civiltà è sempre in esatta relazione col- 
l' altrui credito : il loro contegno più o meno sdolcina- 
to, le loro riverenze più o meno profonde, possono ser- 
vire di termometro per conoscere il favore dei grandi o 
quello del pubblico ; poiché esse si alzano o si abbassano 
in ragione del grado di calore degli elogii odel biasimo. 
Prodigando la compiacenza per cose di poco momento 
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si acquista il diritto di negarla per gli oggetti essenzia- 
li, qua mio la probità lo comandi. Si ha continuamente 
l'occasione di condiscendere alle mire, o alla volontà 
di alcuni , ai quali c'interessa di piacere ; e non si può 
mai troppo esercitarsi per acquistare una siffatta qua lità 
tanto amabile ebe utile. « Essa è, dice un autore ingle- 
u se, il più decente, il più indiretto, e il più elefante di 
« tutti i complimenti. » Sacrificando però agli altri i no- 
stri piaceri dobbiamo rispettare i nostri doveri. — Il di- 
stintivo della compiacenza dovrebbe essere sulle piccole 
cose il motto, tutto ciò che vi piace; e sulle grandi, 
quanto la ragione permette. 

■ 

DELL'INDULGENZA 

indulgenza è la disposizione a sopportare le debo- 
lezze altrui, ed a perdonarle. Questa virtù è dell' or- 
dine il più Sublime ed uno dei tratti più caratteristici di 
un'anima onesta assecondata da una ragione supcriore, 
la quale penetrando nei più segreti nascondigli del cuo- 
re umano, e nel più occulto andamento del mondo mo- 
rale, conosce, i vizii essere più sovente 1' elfetto del- 
l' ignoranza o delle disgrazie , che quello d'una volon- 
taria malvagità ; e le imperfezioni poter essere quasi 
agenti necessari i che diano l' impulso a questa compli- 
cata macchina, e mantengano il movimento e l'equili- 
brio nella varia moltitudine delle sue parti. 

Un uomo inonesto non è che una testa falsa, la quale 
s* inganna sui suoi veri interessi, segue l'ombra invece 
della realtà, e la parte invece del tutto. — E un'anima 
debole, che non avendo la forza d' innalzarsi sino alle 
grandi idee, modella le sue sugli errori del volgo; e che 
dopo averne adottati i principii, ne fa le applicazioni al- 
trettanto inesatte. — E un balordo, che per pochi istanti 
di incerti godimenti, e per correr dietro a transitorie 
chimere, arrischia un'eternità dispiacere, di cui gli la 
fede la sua religiosa credenza. — E un imbecille in fine, 
che potendo agognare alla perfezione, e avendo l' im- 
mensità avanti gli occhi, limita i suoi disegni a pochi 
istanti di precaria durata, la sua intelligenza ad oggetti 
subalterni, e la sua ambizione a cose da nulla, cui I im- 
portanza e l'artificio che pone nel ricercarle non rendono 
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se non se più ridicole. Ecl ob! quanto spesso si avrei) ne ocv 
casione di ripetere : gran Dio, perdonagli, poiché ignora 
ciò che fa. — Ma siccome niuno diviene v ittima per sua pro- 
pria scelta; cosi qualunque ne sia l'iniquità, merita più 
compassione, che odio. Questo modo di pensare è il più 
importante per esser felici. Lasciando di lagnarsi, si di- 
viene più tranquilli: fiacche il rancore accresce i nostri 
mali, senza vendicarci di coloro cbe ne sono cagione. 

Per apprendere a sopportare i nostri simili è d' uopo 
non formarsi una troppo alta opinione dell' universi 
le. —Volete voi accertarvi della miserabilità <lella specie 
umana? Scegliete fra tutti i mortali colui cbe credete più 
degno di stima; esaminatelo nelle particolarità della sua 
vita privata : quanti capricci, quante debolezze, quante 
vanità, e quai contradizioni non iscoprirete ? Qual de- 
pcndenza dalle sue passioni, e da quelle degli altri; quale 
inquietudine per le minuzie, e quale spensieratezza sugli 
oggetti principali! Voi lo vedrete sublime per un mo- 
mento, stupido per tutta una giornata, e colpevole per 
una intiera stagioue. Lo studio della sapienza rassomi- 
glia al travaglio del Sisifo dell'antica favola, il quale 
condannato a portare un enorme masso sulla cima di 
un'alta montagna, lo vede incessantemente rotolare nel 
profondo della valle seco trascinando l' infelice nella 
sua caduta, onde obbligarlo a ricominciar nuovamente la 
sua pena. — Un Filosofo diceva talvolta : sono dieci anni 
cbe mi levo ogni mattino col progetto di divenire saggio, 
e mi corco ogni sera col dispiacere di non essere stato 

cbe uno sciocco. 

I nostri errori sono sovente imputabili alla sorte. Lo 
scellerato, cbe è l'obbrobrio della sua famiglia, e l'or- 
rore della sua patria, sarebbe forse divenuto l'onor della 
prima, e il sostegno della seconda, se le circostanze 
l'avessero alquanto favorito; ed avrebbe avuto per com- 
pagne nella carriera della vera gloria, la destrezza , 
l'energia e la costanza, cbe lo distinsero invece in quella 
dei delitti.— Tal altro nacque con un carattere dolce, 
buono e sensibile; ma esacerbato insensibilmente per 
una continuazione di disgrazie, di contrizioni e di 
perfidie, la sua benevolenza si cambia in odio, il suo 
rispetto in disprezzo, la sua attività in disgusto; e irri- 
tato contro quegli uomini stessi, cbe gli cagionarono 
tanti mali, diviene a poco a poco crudele ed ingiusto ; 
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soprattutto se il bisogno e ruminazione Vengano a riu- 
nirsi al suo risentimento. 

EU a è sì facile cosa essere onesti, allorquando, lavo- 
riti (la tutti i doni della fortuna, nulla ci spinge a cessa- 
re di esserlo! Il ricco che possiede vastissime selve non 
può comprendere, come il povero si avvilisca a rubare 
qualche pezzo di legna, e si assoggetti per sì piccola co- 
sa alle conseguenze del furto. Egli lo chiama briccone, 
scellerato, e non riflette che senza quelle poche schegge, 
non avrebbe lo sventurato potuto cuocere la meschina 
sua zuppa, o i suoi figli sarebbero morti dal freddo. 

Il nostro carattere è forse meno spesso formato dallo sta- 
to della nostra condizione, che determinato da quello delle 
naturali inclinazioni, quantunque queste non cessino mai 
d esserne la molla, l'incitamento, ed il freno. La nostra 
condotta dipende moltissimo, Come ognun sa, dall'edu- 
cazione, dall'esempio, dalla lettura, e in generale dalle 
circostanze, nelle quali ciascuno si trova. Tutte queste 
cause essendo in gran parte fuori di noi, e da noi indi- 
pendenti, devono equabilmente condurci ad essere indul- 
genti sui loro effetti. Rendiamo pur grazie all'autore su- 
premo della nostra esistenza, il quale non ci diede i 
medesimi organi, e non ci pose sotto le stesse relazioni 
in cui trovasi quel disgraziato che ci sembra tanto degno 
del nostro disprezzo; poiché è assai probabile, che noi 
avremmo presso a poco agito nello stesso modo. — Più 
siamo favoriti dalla sorte, e più si ha diritto di esigere 
da noi. Colui che con dieci gradi di soccorso s'innalza a 
venti di perfezione, è a rigore più meritevole di lode, 
che quello, il quale sostenuto da quaranta, non pervenne 
che a cinquanta di merito. 

Se l'indulgenza sopporta i vizii, deve a più giusto ti- 
tolo estendersi sulle debolezze e le ridicolaggini, da cui 
nessun uomo va esente. - Non contrastate ad alcuno le 
piccole preminenze, di cui si pasce la sua vanità: lasciate 
ch'egli sia convinto di possedere più beltà, più ansio 
più destrezza, ed anche più spirito. Tutte queste cose' 
senza essere dispregevoli, non sono quasi degne della 
vostra riflessione, e meno ancora della vostra invidia- 
ma disputate invece a tutti la preminenza nella nobiltà 
delle azioni, e nella forza del sentimento. 

L'indulgenza porta seco altresì il perdono delle in- 
giurie. Una riflessione semplicissima aggiugne forza a 
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questa massima; cioè, che colui, il quale ci odia, o ci di- 
sprezza ha necessariamente ragione, o torto. Nel primo 
caso, perchè lagnarsi di lui? Nel secondo, egli stesso pro- 
va che non ci conosce, e il suo, disprezzo non cade, che 
sopra un essere supposto. - E vero, che il di lui falso 
giudizio può talvolta nuocere ai nostri interessi; ma è 
impossibile, che, a ben riflettere, offenda il nostro amor 
proprio. 

Questa sopportazione, questa amenità, questa dol- 
cezza sono una parte essenziale della filosofia. L' integri- 
ti», il coraggio, i lumi non sono sufficienti, se vengono 
separati dalle qualità sociali, o piuttosto debbono queste 
produrre una concatenazione reciproca, che faccia na- 
scere le seconde dalle prime. —Una virtù selvaggia, ram- 
pognante e disprezzatrice non si attira che lo scherno e 
l'avversione; mentre al contrario una dolce, allegra, in- 
dulgente virtù, la quale anche biasimando, sappia 'sor- 
ridere, amare ed escusare, costrigne al rispetto e alla 
benevolenza perfino i più ingiusti. — La ragione non è 
mai più commovente e più persuasiva, se non quando 
l'accompagnano la civiltà, e la giocondità. 

Moltissimi uomini del più gran inerito furono vittime 
del contrario errore. Rousseau, il grande Rousseau, ne 
fu il più vivo esempio. Egli sapeva tutto, all' infuori 
('ella ordinaria scienza di vivere co' suoi simili. Eroe 
ne' pensieri, fanciullo nelle azioni più comuni, vecchio 
nella dirti *enza. La timidezza del suo carattere sembrò 
essere per tutta la sua vita in contradizione con l'ardi- 
tezza del suo ingegno, la ruvidezza del suo spirito con 
la delicatezza della sua imaginazione, e l'instabilità de' 
suoi piaceri con la costanza delle sue idee. Trascorsa 
eh' egli ebbe appena la sua prima giovinezza, l'inquietu- 
dine, la melanconia, l'odio per qualunque dipendenza e 
ancor più le sue massime di chimeriche perfezioni lo 
resero presso che insociabile, e più non seppe trattar 
con alcuno. Ammirato da lungi, fu odiato da vicino; e 
quantunque degno della più profonda stima, dimenticò, 
che le grazie fanno parte della virtù, in quanto esse con- 
tribuiscono alla felicità degli altri ; e che attendendo 
quelle grandi circostanze, che sono si rare, non devonsi 
trascurare le piccole, si comuni. Esigendo dagli uomini 
più di quello, che possono dare, fu sempre malcontento 
di ciò, che gli accordarono. Egli li paragonava continua- 
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mente ai più grandi modelli, e s'irritava, perchè ogni 
soldato non fosse un Temistocle, ogni cittadino un Ca- 
tone, ogni ecclesiastico un santo, ed ogni letterato un 
Giovan-Giacomo. — Con un po' più. d'attività, meno or- 
goglio, più prudenza, e coi numerosi partigiani, che 
erasi fatto in Europa, avrebbe facilmente ottenuto qual- 
che onorevole impiego, nel quale servire al vantaggio 
degli uomini: ma egli preferì di declamare contr'essi in 
una volontaria povertà; e limitandosi a copiare la mu- 
sica, ebbe la debolezza di credere, essere per lui più 
onorifica la qualità di semplice operaio in un'arte di lus- 
so, e mercenario del primo compratore, di quello die 
uno degli agenti della pubblica felicità. — Se uomini co- 
siffatti caddero in simili errori, cosa potremo noi atten- 
tendere dagli altri? — Si rispetti la sua memoria, si com- 
piangano i suoi nemici, si studino i suoi capolavori: ma 
si fuggano le sue debolezze e le sue stranezze molto più 
lucili ad essere imitate da' suoi ammiratori, di quello che 
noi siano le sue virtù. E meno selvaggi, meno austeri di 
lui apprendiamo a sorridere sulle ingiustizie de' nostri 
simili, a ripararle se si può, o almeno a riceverne l'ine- 
vitabile colpo con coraggiosa moderazione; e non cadia- 
mo soprattutto nell'assurdità di pretendere che l'uni- 
versalità degli uomini debba ragionare. Ciò per altro 
non ci vieti di seguire la bella sentenza di quell'ano- 
nimo il quale diceva: s'essi non meritano, che io gli fac- 
cia del bene, è pero degno di me il farne a loro. 

DELLA MODESTIA 

A che mai serve tanto fastosa pompa dei nostri meriti? 
Se ciò ha per iscopo di piacere, il mezzo è falso. Copria- 
moli invece col velo della modestia: saranno ugualmente 
veduti, e una luce meno viva gli somministrerà un colo- 
rito più dilicato. Le femmine, che sanno meglio calco- 
lare l'efFetto delle loro attrattive, non le mostrano mai 
interamente: lasciano esse travedere la parte più sedu- 
cente: fanno risaltare la bianchezza dell'altre con un 
leggero velo, disegnano soltanto i contorni del rima- 
nente, e sostengono il complesso con l'artificio della 
toilette. Tulto ciò è creduto pudore, e non è invece che 
una raffinata civetteria . —Come con un po' cV arte , le 

M* 



bellezze appassite possono offrire rimangine della gio- 
vanile freschezza, il macchinoso farsi gentile, il troppo 
piccolo acquistar qualche rilievo, e il piano mostrarsi 
tondeggiante; del pari nel senso morale, un amor pro- 
prio bene applicato dà nuovo lustro alle qualità, che si 
posseggono, supplisce a quelle, che gli mancano, e non 
lascia travedere, che una parte de' suoi talenti, facen- 
done supporre altrettanti e maggiori. 

L' opinione di noi stessi dipende moltissimo dalle 
qualità delle persone, con cui viviamo, o che cerchiamo 
d'agguagliare. Un grand' ingegno può essere modesto, 
perchè si paragona ad altri ingegni di lui maggiori. L'a- 
nima vile può andare fastosa e superba se si ponga a con- 
fronto con altre più vili; ed anche allorquando quest'ul- 
time sono astrette di riconoscere in alcuno la superiorità 
dell'ingegno , ^ella dottrina, o del coraggio gli negano 
almeno quella del raziocinio. Siccome gli uomini i più 
intelligenti sono ordinariamente i più dolati di forti pas- 
sioni, e per conseguenza i piò esposti ai piccoli accessi 
d'impeto, o agli effetti della negligenza; così a cjuesti so- 
li momenti di ebbrezza, o a queste omissioni di piccole 
particolarità 1' uomo limitato paragon i i suoi momenti 
più tranquilli, più esatti, e ne deduce conseguenze favo- 
revoli al proprio merito. — Molti ripetono continuamen- 
te senza avvedersene, il tale non pensa e non agisce co- 
me io penso ed agisco; dunque egli pensa ed agisce male; 
oppure: è ben d'uopo che egli sia pazzo, in quanto crede, 
noi non essere siggi. 

Avvi una situazione, nella quale una persona natural- 
mente mo lesta può acquistare un esteriore sembiante di 
presunzione senza averne la realtà; ciò accade quand'ella 
e circondata da gente, che non sapendo, o non volendo 
apprezzarla, le negano il grado di stima, che legittima- 
mente le si aspetta. S'innalza ella allora tanto al disopra, 
quanto gli altri la pongono al disotto, e non ritorna alla 
modestia, se non quando qualche imprevista circostan- 
za, o alcune decise prove astringono gli altri a renderle 
più giustizia.— Per ottenere pero quest'ultimi, non basti 
di possedere tutti i titoli necessarii al merito, ma bisogna 
unirvi ancora le qualità, che fanno perdonarlo. — Se voi 
esponete al pubblico troppo pomposamente la vostra su- 
periorità ; se questa ferisce l'amor proprio degli altri ; 
se lascia travedere la vostra poci stima verso di loro, 
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e voglia far violenza alla loro verso di voi; se i vostri di- 
scorsi non sono, che una critica abituale della loro ma- 
niera di pensare e di agire; se voi scoprite troppo impe- 
riosamente le loro basse idee, o la loro ignoranza : voi le 
assalite allora in tutti i lati i più sensibili ad un tempo 
stesso, nel V orgoglio cioè e nell'interesse; e suscitate 
l'imbarazzo, il dispetto, l'invidia e l'odio. Si dissimulerà 
forse per timore; ma non vi fidate, ognuno spierà in se- 
greto l'occasione d'umiliarvi. Tosto o tardi voi stesso ne 
somministrerete il modo: la minima apparenza sarà trat- 
tata come certezza ; e in mancanza di fatti reali, la ca- 
lunnia vi supplirà . I vostri più piccoli errori saranno 
esagerati . Sarete biasimato e punito con una severità , 
che comprenderete tanto più diiBcilmente , quanto più 
vi saranno ignoti i motivi, con cui sarà colorita: escla- 
merete su tanto rigore, sulla falsità del ragionamento, 
sull'incapacità dei giudici: tutto ciò non sarà considerato 
affatto, poiché la questione non si aggira sulla verità e sulla 
giustizia; non si tratta che di vendicarsi, e forse anco d'in- 
timorirvi soltanto: specialmente se il vostro biasimo, la 
vostra superiorità siano diretti sopra oggetti di pubblica 
amministrazione; e si tema^ le vostre cognizioni, il vo- 
stro disinteresse, il vostro patriottismo voler combattere 
gli abusi, strappare la maschera alla furberia, ed oppor- 
si alle usurpazioni dell'egoismo, dell'avarizia e dell'or- 
goglio. Le pure intenzioni, secondate dalla dottrina e dal 
coraggio,sono il terrore dell'ambizioso, il quale pospone 
qualunque altra considerazione a quella del suo persona- 
le interesse, e non vede nel l'il lumi uato e generoso citta- 
dino se non se un nemico armato contro i suoi disegni ed 
una sentinella, che veglia su quella'stessa pubblica pro- 
sperità, sulle cui rovine vorrebbe egli stabilire la pro- 
pria. Del resto però nell'esercizio istesso di questa ma- 
gnanimità, voi usate già la rappresaglia , ed ottenete la 
vendetta la più diretta, poiché oltre l'ostacolo che oppo- 
nete ai loro disegni, li avvilite ai loro proprii occhi, e se 
non potrete costringerli a parlare, ad agire, potete alme- 
no forzarli a peusare e riflettere. Relativamente alla vita 
privata la maggior parte delle piccole umiliazioni, dei 
disgusti,dclle pene, che si provano nella società, partico- 
larmente nelle classi superiori, non provengono che da 
un eccesso di pretensioni, alle quali non si può soddi- 
sfare , o dalle vendette, che attira sopra di se chiunque 
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■vuole sorpassare i suoi uguali. — L'uomo modesto , che 
aspira a poche cose, non offende con la sua superiorità; 
-vive tranquillo nella piccola sfera a cui si limita, e la 
pace lo compensa della mancanza della gloria. Nulla è 
più atto a moderare le passioni, nulla rinfresca più il 
sangue, quanto una modestia vera, o meglio ancora una 
vera umiltà. 

Può però dubitarsi se questa virtù, reale in quanto a 
molte particolari condizioni, possa essere collocata nella 
classe delle virtù generali, in quanto essa è inseparabile 
da una certa timidezza, cìie può ammettere un coraggio 
passivo, ma non attivo; senza di che l'individuo resta nel- 
la mediocrità , ed un popolo cade nella languidezza e a 
poco a poco nell'avvilimento. L'indolenza morale e fisi- 
ca produce la viltà, l'Ignoranza e la miseria, da cui nasco- 
no poscia i vizii. — Le nazioni più illustri in ogni gene- 
re, furono quelle che ebbero maggior presunzione nella 
loro abilità e nelle loro forze: e gli uomini, che più s'ele- 
varono sopra i loro uguali, forono quelli la cui fiducia 
in se stessi gli fece credere, esser possibile di sorpas- 
sarli, senza di che non ne avrebbero tentata la prova. 

La natura dispensa generalmente i Filosofi dall'ave- 
re, o risvegliare alta opinione di se stessi ; e la presun- 
zione è uno dei risultamenti più proprii dell'uomo me- 
diocre. — Non avvi piccolo ingegno che non giudichi i 
più sublimi; alcuna nazione, che non credasi superiore 
alla sua vicina; nessuna piccola repubblica, i cui capi 
non pensino di buona fede esser più saggi, che non fu- 
rono quelli dei Greci e dei Romani; alcuna piccola so- 
cietà che non aspiri al buon tuono, o al merito di ragio- 
natrice; alcun caffè in cui non vengano definitivamente 
giudicati i monarchi e i dotti; e i cui novellisti non con- 
siderino come un'enorme presunzione il menomo dub- 
bio sulle loro cognizioni, il menomo biasimo sulla loro 
condotta, mentre decidono essi dispoticamente ciò che 
avrebbero dovuto fare l'imperatore al campo di Semlin, 
o Pitt nella camera dei Comuni. 

Ogni uomo, il quale giudica un altro sulle azioni più 
importanti della sua vita confessa tacitamente, che anche 
allor quando gli accorda un maggiore ingegno, si crede al- 
meno a lui superiore in saviezza. Dice anche di più, quan- 
do, sopra una prima relazione e da lungi, decide ciò che 
avrebbe dovuto fare colui, che era d'altronde in circostan- 
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va di vedere e dì rifletterò sull'oggetto in complesso e su 
tutte le sue parti; e che era animato dalle molle potenti 
delia sicurezza., della fortuna, della riputazione, o meglio 
ancora dall'incitamento delle virtù.— In generale gli uo- 
mini non sono in niun' altra cosa tanto istruiti quanto 
ne'lofo proprii interessi; e taluno sembra agire da im- 
becille, che sarebbe ammirato per la sua saviezza, se si 
conoscessero i suoi più segreti motivi ed il concorso di 
tante interne e relative circostanze in cui l'occhio d'un 
terzo non può giammai penetrare. Ognuno il sa per la 
sua propria esperienza, e nessuno intanto si corregge di 
questa smania di criticare, biasimare, e giudicare le azio- 
ni degjì altri; il che proviene talvolta da un profondo 
sentimento di verità e di giustizia, ma ordinariamente 
non è se non l'effetto dell'invidia e della. malignità; e 
Sempre poi l'indizio e la prova d'una gran fiducia ne'suoi 
proprii lumi, grandemente opposta a quella modestia, il 
cui esterno aspetto è almeno un ornamento della società 
e un dovere di prudenza, anche allor quando non si può 
pervenire a possedere in modo questa virtù, da formarse- 
ne un vero aoitual sentiménto. » 

Una facile osservazione dovrebbe contribuire a gua- 
rentirci dagli eccessi dell'amor proprio. Non si hanno ad 
esaminare che i nostri più intimi amici, e si vedrà il giu- 
dizio ch'essi fanno di loro stessi, essere molto al disopra 
del loro reale valore. Non sarà dunque probabilissimo, 
che ancor. noi siamo caduti nello errore medesimo? Que- 
sta umiliante riflessione, però non ci renda timorosi e vi- 
li, ma. accresca invece l'ardente brama di fondare la pro- 
pria estimazione sulla base del vero merito. 

• .< * * 

.DELL'INGENUITÀ 

Deriva quest'antica virtù, tanto avuta in pregio dai va- 
lorosi cavalieri de'tempi eroici, dall'interno sentimento 
<Ji un'onesta e vigorosa anima, che non teme palesarsi, e 
piena di coraggio disprezza l'altrui opinione, quando è 
sicura della propria integrità. A'giorni nostri però siamo 
sì deboli, tanto e vile la nostra ambizione, eia nostra ci- 
viltà cosi guernita di circospezione e prudenza, che la 
natura soccombe sotto l'artiUeto; o la sincerità, questo 
prezioso carattere d'un animo sommamente nobile, altro 
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più. non è se non se una qualità pericolosa per chi la 
possiede, e che spesso anzi diviene oggetto di riso e di 
scherno. Cosi a poco a poco surrogasi l'arte alla sempli- 
cità, la simulazione ai sinceri modi, e le fittizie alle vere 
grazie di un'anima ingenua. 

Nessuno ha forse mai goduto di una scena più singo- 
lare e curiosa quanto quell'osservatore, il auale, cono- 
scendo l'uomo, e molto in ciò destro, gli tolga, conver- 
sando con lui, la maschera dal volto, e sveli i segreti 
che 8ott' essa celati si stanno. Ha costui per lo meno il 
vantaggio d' intendere le cose in un diverso senso da 
auello che sogliono mostrar le parole, calcolare le azioni 
diversamente da quel che appaiono, indovinare il vero 
scopo che l'astuto si è prefisso, ed attenderlo al varco. 

Non fu il raro veder uomini di dottrina e riputazione 
forniti, che nulla avendo a temere o sperare , abbiano 
avuto il coraggio di esporre anche in faccia a' regnanti i 
grandi e veri principii del naturale diritto; e a'piè stessi 
del trono smascherare la menzogna , sostenere l'inno- 
cenza, combattere l'oppressione e palesare in qualunque 
incontro la verità. « Piacemi, diceva Montaigne, che fra* 
* galantuomini ciascuno parli con liberta e franchezza, 
» e ideiti siano veracemente l'espressione del pensiero. 
» Ma è per ciò d'uopo fortificare le nostre orecchie, e ren- 
» derle sorde all'insidiosa dolcezza del cerimonioso suo- 
» no delle parole ». Questa nobile sincerità servirebbe 
in varie occasioni di eccellente politica ponendo in imba- 
razzo l'astuto, il quale abituato alla bassezza della men- 
zogna, non può dare alle ingenue espressioni il valore da 
esse meritato. 

Quanto meno saremo deboli, tanto meno la circospe- 
zione ne'detti sarà necessaria. L'adulatore ed il vigliacco 
stimano malaccorta ogni anima generosa che ardisce ad 
alte mire dirigere i suoi pensieri: sì . . . ella lo sarebbe 
di fatto se al loro fosse ugnale il suo scopo, o se la sua 
brama d'elevarsi non fosse sempre alle leggi dell'onesto 
e del giusto sottoposta. Eh . . . vili adulatori! . . . non 
peraltro voi chiamate imprudente l'uomo sincero, se non 
perchè vi spiace la di lui sincerità. Ma chi vi disse però 
ch'ei cercasse piacervi? .... Migliori anzi erano forse 
le sue intenzioni. Volea forse giovarvi, e giovar a coloro 
che da voi dipendevano, spargendo nel vostro cuore i 
germi della giustizia, o versando in esso il contravveleno 
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deVostri pericolosi errori. Ei non cercava nè il vostro 
favore, nè la vostra approvazione: fors'anco volgeva in 
pensiero, non esser necessario darsi cotanta pena per 
rendervi migliori, eiacchè si pochi sono gli uomini che 
lo meritino e ne valgano il prezzo» . 

II piccol num'TO di coloro, i quali ahhiano la forza 
di riflettere da per se stessi , e il coraggio di aprirsi con 
sincerità,, è appunto il motivo, per cui tante conversazio- 
ni riescono insipide. La maggior parte de'loro pensieri 
sembrano esser la copia d'uuo stesso originale; e da un 
medesimo tipo sembrano derivare i loro discorsi: talché 
gli uni facendosi eco degli altri, non solo non ardiscono 
esternare le loro massime, o i sentimenti lor proprii ^ 
ma si reputano ben fortunati se lo spirito d'imitazione, e 
l'abitudine d'esser sempre diretti, gli permetta d'ave- 
re pure una volta una opinione particolare. Donde 
viene che in quanto a molti puossi facilmente indovinare 
con quali persone siansi intertenuti lo stesso giorno, poi- 
ché si spesso cambiano idee, come variano compagnia, 
sembrando ai lor occhi gli ultimi che parlarono, aver di- 
spiegato più retto giudizio, anche allorquando furono da 
loro stessi più contraddetti. 

L'ingenuità ha sempre il carattere dell'energia, della 
bontà,je della dignità. L'uomo sincero è ognora tranquil- 
lo, poiché non teme essere smascherato, e più fecondo di 
mezzi e più naturale, facile essendo comparire agli occhi 
altrui quale ciascuno è effettivamente. La schiettezza age- 
vola gli affari, perchè ispira la confidenza; trae fuora di 
quegli imbarazzi, sotto i quali appunto la doppiezza soc- 
combe, sol che le cose si narrino quali esse sono, addu- 
casi gli ostacoli che s'incontrano, e i motivi che vi de- 
terminano; (lessa è eloquente, sendo la verità sempre ac- 
compagnata dalla persuasione: è in fine pronta e decisa 
in risolvere, perchè si conduce dirittamente per quella 
via, nella quale il furbo seguendo viziosi circoli si smar- 
risce. Quindi sebbene è vero, che l'astuto ha sempre van- 
taggio sull'uomo mediocre, perchè questo nou sa usare 
l'artificio ; egli è però sempre inferiore all'uomo leale, 
che di usarlo non abbisogna. L'ingenuità per altro non 
vieta l'uso ognora necessario d' una saggia prudenza. 
Non fingere è certo un dovere, ma lo è quello altresì di 
non abbandonarsi altrui senza alcuna circospezione. L'uo- 
mo discreto deve pure allora sospendere l'esercizio della 
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virtù di cui parliamo, quando essa resti rebbe le forme Ai 
rustichezza e temerità, nè potrebbe lusingarsi di sicuro 
vantaggio: senza di che corro n si i rischi di quel pittore, 
che restò privo di tutti gli amici perchè t ritratti suoi era- 
no troppo al vero simigliatiti, nè riacquistolli, chequan- 
do apprese ad essere più indulgente, che esatto. 

Ma per quale fatalità accade egli mai che i migliori uo- 
mini mostrarono sì spesso un'apparente ruvidezza, cóme 
Rousseau e tanti aitrt? E perchè inai le più incivilite na- 
zioni sono elleno meno incl inate a f ir sacrifici! a -pro della 
sofferente umanità? Non potrebbe forse assegnarsene per 
ragione che l'apparenza dei h bontà spenga la bontà vera; 
che un estremo incivilimento Tenda gli uomini deboli; e 
che forti esser debbano per mostrarsi generosi? I più ec- 
cellenti cuori che io abbia conosciuto in ciascun paese, 
s'avvicinano sempre un poco al carattere del burbero be- 
nefico. 

DELLA MALDICENZA; 

Q. * * • » 

uesto genere di conversazione è per somma disgrazia 
il più comune; e il suo potere è quello che più diretta- 
mente colpisce la privata felicità. Men barbaro sarebbe 
talvolta pugnalare un uomo, di quello che pronunciare 
una sola parola, la quale ripetuta, divulgata e rinforzata 
si trasformi a poco a poco in atroce calunnia, che gli 
tolga per sempre l'onore. 

II bene, chede^li altri dicesi, è quasi sempre vero: 
il male al contrario è sovente falso, o per lo meno esa- 
gerato. Questo d'altronde diffondesi con incredibile ra- 
pidità, mentre all'opposto il bene non filtra, quasi direi, 
che con somma lentezza fra gli ostacoli dall'invidia e 
dall'iniquità contrapposti. Comune è il trovare chi sia 
circospetto e discreto soltanto, quando la conversazione 
s'aggiri sopra azioni meritevoli di lode ; come sonovi 
molti altri tanto prudenti, che ne prestar servigio ad un 
amico, nè difenderlo ardiscono. 

I fatti più stimabili sono sovente considerati sotto 
disonorevole aspetto, perchè l'universale non facendo 
nè il paragone se non coi propri i sentimenti, non sa 
immaginare motivi più generosi di quelli, da cui ver- 
rebbe mosso egli stesso. Donde viene, esser sì raro sentir 
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degnamente lodare, poiché dee grandi elogi meritare 
chi pretende altrui compartirne. Eccellente era in ciò 
il paragone di La Roche foucault: « le nostre azioni, dice 
« egli, rassomigliano alle rime, le quali ognuno fa ser- 
ti vire al soggetto che più gli aggrada „. 

Allorché si esaminano gli altri, critico si aguzza il 
ciglio pieno di maligna severità , rarissime fiate rattem- 
perata da candida beni volenza: ma quando giudichiamo 
noi stessi, usiamo tutta la dolcezza della parzialità più 
indulgente. Osserviamo quasi direi col microscopio le 
nostre buone qualità, onde lusingare noi medesimi, 
mentre per esaminare i nostri vizii ci serviamo di vetri, 
che diminuiscono quasi all'infinito gli oggetti. 

Nessun merito eminente, nessun deciso earattere andò 
mai immune dai detrattori. Dubitò egli forse Euripide 
introdurre nelle sue tragedie un personaggio che accu- 
sava Ercole di viltà? Socrate fu qual sacrilego e qual 
corruttore dei buoni costumi denunciato: Scipione qual 
dissipatore del pubblico erario: Catone come traditor 
della patria, e a' tempi nostri ab Ina m veduto pubblica- 
mente dare a Montesquieu la taccia di damerino, di 
uomo frivolo e di cattivo cittadino; della sana morale e 
di ciascuna religione nemico. E dopo esempi tali, chi 
mai oserebbe lagnarsi? — Comunemente si crede cosa 
indifferente criticare da ogni lato un grande autore già 
morìo, un buon libro, che comparisca alla luce, o un 
onest'uomo che celebre divenga. Si soddisfa così senza il 
menomo rimorso alla propria invidiuzza e vanità, senza 
riflettere, che con tal mezzo si impedisce dal canto nostro 
tutto il bene, che quelli potrebbero: fere, e si giunge in 
tal guisa perfino a prendere la difesa dell'oppressione e 
dell'ignoranza contro la giustizia e la scienza. — Non è 
vietato di dare il suo giudizio, ancorché un poco super- 
ficiale, sul merito del gusto e dello stile di un'opera, 
perchè in tal caso il primo tatto vale sovente più del se- 
condo. Ma decidere all'improvviso e senza esame ma- 
turo di un trattato colmo di profonde riflessioni, è lo 
stesso che credersi in certo modo capace di penetrar 
meglio nella cosa a prima vista, di quello non facesse 
l'autore, il quale v' impiegò pure molti anni di studio 
e di meditazioni. — Nè è reo vedersi talvolta una più im- 
prudente inconsideratezza: vi è chi giunge fino a pro- 
nunziare un giudizio, unicamente basandolo, sull'altrui 
vbusmor.uk i2 
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relazione; in modo che il chiedere alcuna fiata a taluno, 
ma Vavete voi letto? ovvero, il conoscete voi? sarebbe 
una dimanda, che converrebbe meglio di ogni altra, e 
che potrebbe per avventura porre P imprudente critico 
in grande imbarazzo. 

I più grandi uomini furono sempre i più esposti alla 
detrazione: ciascuno si compiace di aggiungere qualche 
maligna circostanza a ciò che narrasi sul conto loro ; 
ciascuno di crederla facilmente: tanto reca soddisfazione 
il vendicarsi di una preminenza che ci avvilisce — L'uso 
della maldicenza, o aella calunnia è uno dei più usitati 
onde rendersi piacevoli e interessanti. Supponete che 
una società languisca di noia; volete voi rianimarla? 
Non avete a far altro, che gettare quasi all'impensata 
qualche motteggio frizzante. Rammentisi però chi a sif- 
fatto mezzo ha ricorso, che il proverbio seguente si può 
egualmente applicare alla maldicenza — » Amasi il tradi- 
mento, ma odiasi il traditore, 

Annovi ben pochi, sia pel loro impiego, sia per le 
individuali qualità degni di osservzione, intorno a'quali 
non circoli nel pubblico qualche dozzina di maligne fa- 
volette tendenti a farli ridicoli o dispregevoli. — Taluno 
si crede amato, rispettato e stimato, e invece è riputato 
sciocco, ignorante o furbo. Tutti ciò credono, uno 
all'altro il ripete; ma nessuno rende a lui note queste 
dicerie: muore quindi senza mai averle apprese, senza 
averle potute smentire: ed infanto l'illusione in cui 
stassi, contribuisce non poco alla tranquillità di sua 
vita. — Ogni uomo posto in una condizione onorevole 
dovrebbe perciò avere presso di se qualche fedele ade- 
rente veritiero e coraggioso , che potesse dirgli in 
qual aspetto il Pubblico lo considera. Quanti dispiaceri 
verrebbero risparmiati in tal modo ! Quanti errori po- 
trebbero così essere emendati e corretti ! e quante buone 
e belle cose dirsi all'orecchio di alcuni grandi 1 

La riputazione pertanto è generalmente più effetto 
del caso, che del merito.Tal volta none, che il clamore do- 
minante delle voci del pubblico, la cui preponderanza non 
prova la vera preeminenza delle doti; come la voce di chi 
grida più forte non prova, che abbia ragione. È questa 
una specie di lotteria, nella quale non si può guadagnare 
senza giuocare, e in cui un maggior numero di poste au- 
menta quello delle probabilità, senza offrire però mai 
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una compiuta certezza; potendo la pubblica estimazione 
ugualmente toccare in sorte a colui, che ha un sol grado 
di giuste speranze, come a quello che ne ha venti. — Io 
non mi ricordo guai Poeta paragoni la fama « ad uno 
a spettro composto di bocche e di orecchi, ma privo di 
« occhi, avente un'alterata bilancia in una mano ed una 
« male accordala tromba nell'altra ». 

Si può supporre però ad onore del genere umano, 
essere il segreto piacere, che tanti provano a biasimare 
i loro amici medesimi, meno spesso il frutto delT invi- 
dia , o della perversità, che dell'infortunio. Non avvi 
forse alcuno, il quale non sia stato lacerato dalla calun- 
nia: pochi, i quali non siano stati in qualche momento 
tentati di credersi gli esseri i piò infelici: essi provano 
quindi un certo sollievo veggendo non esser soli nel 
meritare d'esser compianti; esservi altri gradi al proprio 
stato inferiori: e la riputazione altrui trovarsi a loro sog- 
getta, come lo è la propria al giudizio degli altri. 

Il non dire giammai male d'alcuno è forse più un 
effetto di prudenza, che di probità. Annovi infatti alcune 
occasioni, in cui non puossi mancare al dovere di sma- 
scherare il furbo, o $i prevenire gli altri, perchè si guar- 
dino dal malvagio. E però sempre indispensabile l'ob- 
bligo di lodare l'uomo di merito, ed accrescere il suo 
credito, aumentando la sua riputazione. Nè basta perciò 
evitare il male, ma devesi altresì fare il bene. 

La menzogna è inseparabilmente congiunta alla ca- 
lli nnia. L'universale opinione dichiara in fami questi due 
vizii : » tutti gli altri trovano qualche indulgenza; e non 
» mancano dei seguaci di una falsa gloria; chè ne menano 
» anzi trionfo ». Ma il bugiardo e il calunniatore inva- 
riabilmente disprezzati non hanno chi ne faccia 1' apolo- 
gia, o si vanti d J imitarli; come non v'è alcuna riputa- 
zione che più lusinghi l'amor proprio, quanto la fama di 
essere veritiero. - -La verità è la base di ogni confidenza 
tanto pubblica che privata, e senz'essa ninna società po- 
trebbe sussistere. 

L'antica cavalleria aveva un'idea cotanto ingiuriosa 
del delitto della menzogna, che il solo sangue poteva la- 
varne l'affronto. Questo semi-pregiudizio ancora in vi- 
gore presso qualche milizia, offre un contrasto ben sin- 
golare, non essendovi forse altra classe di uomini, ad un 
tempo.più e meno veridica dei militari. Parlate di guar- 
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nigioni, di amorose galanterie o eli guerresche imprese, 
■voi potrete essere presso a poco sicuro, che i racconti 
aHanno a loro riguardo tanta parzialità, e saranno così 
ripieni d'abbellimenti, che a mala pena ne troverete la 
sostanza. —Se però si tratta di un deposto essenziale, o 
d'un impegno positivo, egli è nel soldato che riscontrasi 
Ja maggior verità, la più grande esattezza. — La prima 
parte di tal contraddizione, dalla vanità, l' altra dal co- 
raggio deriva. 

L'onore ha ugualmente annesso un tal pregio all' in- 
violabilità delle promesse, che fa sovente, come nei de- 
biti di giuoco, preferire un dovere di convenzione ad un 
dovere di probità. Quest'uso, fortunatamente antiquato, 
supponeva una tacita promessa di pagare entro venti- 
quattr'ore: ciò stabili alcune false conseguenze, le quali 
però partivano da un principio solido. E quindi per giu- 
dicare la fondamentale generosità di un popolo o d'un in- 
dividuo, basta quasi conoscere il grado di ìede che questi 
osserva nell' adempiere ai suoi impegni. 

Nella vita comune non sempre è possibile di dire la 
schietta verità, potendo lo scherzo e la conversazione 
permettere di velare alcuna fiata le espressioni che altri- 
menti sarebbero forse acerbe di troppo, giacche non 
sempre si può esprimere quel che si pensa. Il dire per 
esempio ad alcuno: voi siete un poco di buono; signora, 
voi siete una sciocca, ancorché fosse la verità, sarebbe 
sempre un'offesa. Può quindi asserirsi che l'arte dei 
complimenti è quasi una continuazione di menzogne, e 
che perciò appunto la dignità individuale deve fissarne i 
giusti confini. 

» Si è spesso detto, doversi nei giudizii che ordina- 
riamente si portano sulle cose indifferenti, imitare la 
, circospezione dei Giudici, i quali non pronunciano la 
» sentenza, se non dopo udite le parti, e confrontati i te- 
» stimonii. » È molto difficile raccontare un fatto senza, 
inclinare alquanto all'uno o all'altro lato; ed è ancor più 
raro poterne essere istruiti con esattezza pei rapporti al- 
trui. Non resta ella disfigurata la stessa verità, quando 
p issa per cento bocche, di cui ciascuna si compiace ag- 
giungere o diminuire qualche cosa? Una sola circostanza 
ignorata o alterata, cambia intieramente le cose; dal che 
srgue, che un « si dice » è come la prefazione di un 
mendace racconto. 
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Per ciò poi che riguarda noi stessi, un'eccessiva sen- 
sibilità per le false imputazioni è indizio di debolezza, ed 
il più comune ostacolo alla propria tranquillità. Che im- 
porta, rigorosamente parlando, ciò che possono di noi 
pensare tutti coloro, che non vediamo, o combiniamo di 
rado, quando è sempre in poter nostro il costringere gli 
uomini di merito, con cui viviamo, ad aver di noi van- 
taggiosa opinione? 

Ecco nella risposta di quattro grandi uomini dell'an- 
tichità un modello della maniera, con cui devesi riguar- 
dare la maldicenza. Riferito ad essi che alcuno avea par- 
lato male di loro, Platone rispose:— Io mi diporterò 
in modo, che niuna fede sarà prestata ai miei detratto- 
ri.— Aristotele:— Quando io non mi ci trovi, gli permetto 
anche di battermi . — Epitetto: — Ignorano essi gli altri 
miei diletti, perchè altrimenti non si sarebbero conten- 
tati di parlare di questo solo. — E Tito: 

Se il mosse 

Leggerezza, noi curo; 

Se follia, lo compiango; 

Se ragion, gli son grato,- e se in lui sono 

Impeti di malizia, io gli perdono. 

Metast. 



DELL' AMICIZIA 

T ' 

J-J amicizia è un sentimento di preferenza derivante o 
dall'uniformità dc'caratterl, o talvolta ancora da un ani- 
mato contrasto di passioni, che dalle dolcezze di reci- 
proco commercio tragge alimento. E dessa il contraccam- 
bio dell'amore, della compiacenza, dei vicendevoli ri- 
guardi, dei consigli nelle angustie, del soccorso nei biso- 
gni, e delle consolazioni nelle disgrazie della vita. L'ami- 
cizia raddoppia l'esistenza, le forze, le cognizioni, i soc- 
corsi. Nulla è sì dolce quanto il potere in seno di fedele 
amico liberamente deporre i proprii pensieri, le opinio- 
ni, i timori, le speranze: si calmano cosi le passioni, le 
idee acquistano più bell'ordine, la ragione s'invigorisce, 
più leggiere divengono le pene, e più sensibili proviamo 
i piaceri. — Si può quasi dire, che null'altro siamo al 
mondo, se non ciò che i nostri amici ci fanno essere. 
Aristotele definì l'amicizia — una slessa anima in due 
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corpi. — Marmontel però la dipinse in modo più confor- 
me all'egoismo ed al rilassamento de'nostri costumi. « Io 
» chiamo amici, diceva egli, coloro che amano di meco 
» starsi; che, disposti a perdonarmi le mie debolezze, e a 
i» celarle agli occhi altrui, mi trattano con riguardo, 
» quando sono lontano, e con ingenuità quando sono 
» presente: e cosiffatti amici non sono sì rari. » 

La nostra foggia di vivere in società non ci permette 
di accogliere intieramente si prezioso sentimento. Han- 
nosi troppe amicizie superficiali per poter sentire il bi- 
sogno di più intime relazioni. Sonovi i libertini e gli in- 
costanti nell'amicizia, come ve ne sono in amore: nella 
solitudine e nelle disgrazie queste passioni, ma sooratut* 
to l'amicizia, acquistano la naturale lor forza. Facili so- 
no nell'una e nell'altra i conquisti, ma è difficile conser- 
varli. Non mantiensi un vigoroso sentimento, se non co- 
gli stessi mezzi che lo fecero nascere; ed invece a poco a 
poco noi diventiamo indifferenti; mentre al contrario la 
civiltà dovrebbe rendere più dolci le familiari relazioni, 
prevenire le inavvertenze, e non esigere mai come un ne- 
cessario tributo le compiacenze, che taluno è già dispo- 
sto a concedere. 

Non basta limitarsi ai soli servigii essenziali e di gran- 
de importanza; le piccole cortesie sono spesso più accet- 
te. Esistono inoltre certe indirette prove di attaccamento 
e di amore, alle quali siamo più sensibili di quello che 
ad altre di maggior conseguenza; si perchè possono sem- 
pre supporsi più sincere, sì perchè elleno sembrano piut- 
tosto il prodotto del vero sentimento, di quello che il par- 
to di una sagace riflessione, o l'effettodel dovere. 

L'intrjseca amicizia discopre necessariamente molti 
piccoli djfetti, sui quali deve spandere il velo dell'indul- 
genza, riflettendo ai nroprii. — Solamente sopportando 
gli altri, sì acquista il diritto di essere sofferti. — Un al- 
tro dovere, che l'infamia sola è capace di calpestare, è la 
circospezione sui segreti che vengono confidati all'amico: 
da ciò non dispensa neppure la stessa interruzione del- 
l'amicizia, ancorché questa si cangiasse un giorno nel- 
l'odio il più meritato. — Una pari discrezione consiste nel 
non permettersi, ed in non esigere più di quello che un 
amico non deve all'altro reciprocamente. Questa qualità 
è più fàcile a sentirsi, che ad essere definita, e di un ge- 
nere si dilicato sono i suoi precetti che non potrebbero 
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neppure concepirne l'idea coloro, i quali non avessero un 
tatto morale si fino e tanto sensibile da poterli a primo 
aspetto indovinare. 

Quanto più l'amicizia è preziosa, tanta maggior cura 
richiede la scelta dell'amico. Noi ventiliamo in gran par- 
te giudicati dalle nostre relazioni: d'altronde è pur troppo 
vero, essere le malattie dell'anima come quelle del cor- 
po, epidemiche. Si acquistano in fatti a poco a poco 
le opinioni, i vizii e le virtù di coloro, con cui più abi- 
tualmente conversiamo. Si diviene debole praticando col 
vile: crudele, col malvagio; e disinteressato, con l'uomo 
generoso. « Le cattive amicizie a nulla servono, finche 
» si continua in esse, e producono nocumento, quando si 
» vuole abbandonarle » [V. Se la risoluzione di separarsi 
da un cattivo amico è stabilita, bisogna prendere le cose 
da lungi, evitare lo strepito, e persuadere gli altri, essere 
lamico quello che vi abbandona. -- In tali circostanze 
ordinariamente gli sciocchi divengono aperti inimici; le 
persone di senno però tralasciano solamente di più tro- 
varsi insieme. 

La scelta delle relazioni amichevoli non dipende però 
sempre dal nostro arbitrio. A causa talvolta dell'impiego, 
della nascita, o della parentela, taluno si trova in pessima 
compagnia. Nessuna poi è tanto pericolosa, quanto quel- 
la delle f iliaci o cattive persone, sotto la cui autorità sia- 
mo obbligati di vivere, ed alle quali per ciò stesso abbia- 
mo più interesse di renderci accetti. È quasi impossibile 
di resistere al loro esempio. Non meno temibile è l'effet- 
to del la pretesa civiltà, la quale sa colorire del le grazie del- 
lo spirito, e d'una cert'aria di sicurezza che infondono 
stima o confidenza la mancanza assoluta di giusti ed esatti 
pnneipii. Temesi inoltre non di rado lo scherno, con cui 
, si procura di mordere ogni pensiero che non sia secondo 
la moda del giorno. — I capricci del volgo sono meno atti 
a comunicarsi: osservatisi con minor prevenzione, e con 
poco desiderio di piacere e d'imitarli. Molti non veggono 
negli inferiori a loro, sia per grado, sia per talenti, se non 

1>iche che cianciano, o scimmie che imitano. I loro cica- 
ecci, o le loro smorfie, non lasciano che pochissima im- 
pressione. Si può benissimo amarli e non curarli; loro 

»• 

(I) Dialoghi di Socrate. 
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render servigio, e compatirli; e spesso considerarsi iso- 
lati anche in mezzo alla folla. 

Farebbe d'uopo variar sempre le classi, cbesi frequen- 
tano. Una continua conversazione con quelli che sono a 
noi superiori, a lungo tratto avvilisce, specialmente al- 
lorquando l'autorità, la dipendenza, l'aria di protezione, 
o peggio ancora, il tuono di disprezzo che ostentano per 
tutto ciò, che gli circonda, concorre a deprimerci: si di- 
viene, è vero, conversando con essi, civili, docili e piace- 
voli, ma non si può evitare ancora di divenire deboli, 
abietti, adulatori ed ambiziosi. — Il commercio co'nostri 
eguali non è bastantemente alimentato dal desiderio di 
piacere; facilmente ci fa cadere nella freddezza, nell'in- 
dolenza e nell'invidia: quello co'nostri subalterni ci ren- 
de troppo alteri, risoluti, arroganti, orgogliosi: la loro 
adulazione ci fa traviare, la superbia ci trasporta, e ad 
ogni altra società ci rende inetti l'abitudine di dominare. 
Nelle classi inoltre più infime, per quanto gli individui 
che le compongono, possano avere qualche merito, è ben 
raro che quella condizione che gli tiene altrui soggetti, e 
la privazione di credito, di ricchezze, o di potere, non 
abbia a lungo giuoco inaridito alquanto il loro ingegno, 
e renduti più o meno vili i loro sentimenti. Essi sono d' 
ordinario timidi,, umili, meschini; e la sfera delle loro 
idee è quasi tanto angusta, quanto quella della loro si- 
tuazione, sempre intenta a calcoli di famiglia, d'econo- 
mia e di sussistenza. Non si trova in fine cosi facilmente 
presso di essi quella certa amenità di maniere, quelle gra- 
zie, dilicatezza ed indegno, con cui le persone di spirito 
sanno condire tutti i loro discorsi, tutte le loro azioni, e 
dare per cosi dire un corpo alle cose da nulla, le quali 
ancorché non vagliano a reggere alle rigorose prove del- 
la ragione, nulladimeno possono spargere la vita di dol- 
cezze, e somministrarci una certa sottil maniera di sen- 
tire. 

Si alternino dunque le vostre amicizie; ma abbiate 
sempre il coraggio di essere ovunque lo stesso: unite, se 
si può, la civiltà alla semplicità, la piacevolezza alla veri- 
tà, le cose dilettegli alle idee solide e reali; l'uomo pen- 
satore non sia mai disgiunto dall'uomo di società: sem- 
brerete qualche volta originale e forse ancora ridicolo; 
riunitevi allora a coloro, che vi scherniscono, e scherzate 
su voi medesimo: concedete pure essere debolezze gli ef- 
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fctti del vostro coraggio; elite pur loro, ch'essi hanno ra- 
gione, ma operate, come se avessero torto: continuate, 
perseverate nel vostro proposito, ed a lungo andare sa- 
rete rispettato. 

Questa varietà di relazioni deve anche estendersi più 
oltre. La società naturale non è già concentrata e ristret- 
ta fra persone della stessa età, dello stesso grado, del 
medesimo sesso: un opposto fa risaltare Tal I rò, ed ambe- 
due prestan si reciprocamente soccorso e splendore. E 
dunque necessaria l'amicizia degli uomini e delle donne^ 
dei giovani e dei vecchi, dei superiori e dei subalterni, 
delle persone di spirito e degli imbecilli, degli ignoranti e 
dei dotti; e, non abbiamo vergogna a dirlo, sonovi alcuni 
momenti ne' quali i bruti stessi ci tengono bonissima 
compagnia. — Da tanti sentimenti varii, da tal contrasto 
d'idee e di bisogni reciproci deriva un'armonia, una pa- 
ce, un interesse, che raramente si trovano nelle società 
più uniformi. Ciascuna età allora, ciascun talento prende 
naturalmente il grado che gli è dovuto, ed il contegno 
che gli conviene. 

In nessun lupgo la conversazione è più insipida e men 
piacevole quanto in que'paesi, ove è invalso l'uso che 
ciascuna età conversi con le età sue uguali, e vedasi cia- 
scuna brigata senza meschianza, incominciando dalla fan- 
ciullezza sino alla vecchiaia. Se questo solo uso si cam- 
biasse, potrebbesi più direttamente e con maggior profit- 
to migliorare lo spirito pubblico, le sociali virtù e le 
dol cezze della vita. Da quest'uso solo derivano moltissi- 
mi difetti ed alcune speciali ridicolezze. Veggonsi donne 
di matura età avere tutte le maniere d'una fanciulla, per- 
chè non ebbero mai innanzi agli occhi più decisi esempii, 
o non gli ebbero almeno per un tempo tanto lungo , 
quanto bastasse a far loro contrarre buone abitudini . 
Vedonsi uomini di trent'anni con modi sconci e ridicoli, 
che converrebbero a mala pena ad un giovane di quindi- 
ci. Privi affatto di reciproci riguardi, non sanno nè 
ascoltare, nè parlare, nè tacersi? perdono gli anni, che do- 
vrebbero servire a preparare i futuri, nell'indolenza, nel 
libertinaggio. Fuggono, o sbadigliano alle prime parole 
d'una sensata conversazione, e fremono all'idea del ri- 
spetto o della circospezione , che esige la presenza di 
qualche rispettabile vecchio, odi qualche onorevole per- 
sonaggio, dai quali apprendesi sempre qualche buona 
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massima. — E siccome poi queste società non comunica^ 
no con aleni Tu] ira, non possono trarre profitto nè dagli 
errori, nè tlagli esempii ai quelle, da cui furono precedu- 
te; ciascuna e costretta educarsi e formarsi da se mede- 
sima; li errori , Y ignoranza e le ridicolaggini vi si per- 
petuano, ma ciò clic è ancor peggio, la noia dell'uniformi- 
tà, e l'invidia che nasce da una concorrenza troppo uguale, 
inaridisce a poco a poco V immaginazione, esacerba il 
sentimento, e le conduce insensibilmente ad una segreta 
distruzione. Qui si loda poco ciascun individuo, sovente 
si mormora, e colui die gode miglior riputazione non è 
già quello di cui si faccia maggior elogio, ma quello di 
cui si dica men male. Al contrario nelle brigate in cui 
siavi l'unione di altri celi e di altre età, i giudizii sono 
più equi; la differenza degli anni spegne la rivalità, men- 
tre l'invidia e tutti i vizii che le fanno corona, diffondo- 
no con minor forza il loro periglioso veleno. Cerchi pure 
dunque il giovane la compagnia dell'età maturale l'uomo 
quella della vecchiezza; questa non abbia a vile, o a sde- 
gno la giovinezza, e tutte insieme accordino sempre la 
preferenza all'individuo più virtuoso. « Sei tu ambra, 
» diceva io ad un pezzo di creta, che avea in un bagno 
» raccolta: no; ella risposemi, non sono, che vii terra, 
* ma godetti per molto tempo la compagnia della ro- 
» sa (i) ». 

Ogni saggio e prudente uomo dovrebbe procurarsi 
l'amicizia di alcuno a lui superiore per grado e per co- 
gnizione : rendersi d'essa degno per mezzo del suo at- 
taccamento, della sua stima mediante le buone intenzio- 
ni, e dei suoi consigli, mostrandogli la propria deferenza. 
Con ciò verrebbe egli a far quasi proprie la di lui abili- 
tà e il di lui credito, perchè in caso di bisogno i pensieri 
del saggio suppliscono al difetto de* nostri, e gli amici 
stessi dei nostri amici divengono il nostro sostegno. 

Nella propria famiglia soprattutto, fra i compagni di 
condizione, o della nostra infanzia debbono cercarsi gli 
amici. La simpatia del sangue, la comunanza delle rela- 
zioni, la parità dei doveri e la memoria dei primi ^nostri 
anni ne rendono i vincoli più stretti e più dolci. È d'uo- 
po per altro evitare, che l'interesse vi concorra, e se si 
può, ogni pecuniario servigio; e quando si fosse costret- 

(\ ) Saadi citato da Voltaire. 
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tra doverne far uso, non tralasciare alcuna forma rego- 
lare e giuridica, ed agire forse con un'esattezza maggiore, 
che non si farebbe con un incognito. Questo precetto 
sembrerà alquanto duro; ma deriva da un esame generale 
sulla nostra stessa natura, poiché pur troppo sono fre- 
quentissimi i disgusti cagionati dall'omissione di queste 
cautele . 

L'amicizia più vera fra le anime generose è quella for- 
mata dalla rispettabile unione dei beneficii e della grati- 
tudine. La difficoltà di dare una testimonianza di que- 
st'ultima è sovente un peso insopportabile: resta però 
sempre in poter nostro l'accrescere la riputazione dei 
nostri benefattori, rendendo palese, ed esaltandone la 
generosità. « Nessuno è più riconoscente di coloro,, i qua- 
« li non così facilmente permettono che gli venga ren- 
« duto un servigio ». 

Può qualche volta supplirsi alla mancanza degli ami- 
ci, dividendo questo nobile sentimento con qualche fem- 
mina onesta e di talento. Se i legami che vengono a for- 
marsi con essa, non hanno gli stessi vigorosi mezzi che 
ha l'amicizia degli uomini, altri però ne olirono più dì Uni- 
ti e più soddisfacenti. Non si è mai amata una donna, co- 
me amasi un uomo, perchè la differenza del sesso non 
può far a meno di non produrre una differenza di senti- 
mento: conserva questa i riguardi reciprocamente dovu- 
ti, e vi aggiunge inoltre una certa del icatezza, che forse 
non potrebbe trovarsi senza questo motivo di piò. E que- 
sta è l'amicizia, che dovrebbe aver luogo tra'coniugi ; e 
poiché non è possibile, passata l'età dei piaceri, di sentire 
per la propria moglie l'ebbrezza dell'amore de' primi tem- 
pi, si può farla degna della nostra amicizia, e meritare 
ugualmente la sua. 

Noi siamo debitori di maggiori servigli ai nostri pa- 
renti, ma di maggior affezione ai nostri amici. Il caso ci 
dà i primi, ma il sentimento ci procura i secondi. Che se 
Ja natura e le leggi ci legano a quelli, la nostra scelta e 
Ja ragione ci uniscono a questi; e felice colui, che può in 
uno stesso individuo riunire queste diverse qualità, e 
meritare per conseguenza i medesimi sentimenti. 

Alquanto antico e forse anco esagerato è quel prover- 
bio, che»fa più male un nemico di quello che venti ami- 
ci non facciati di bene ». Nulla certo è più pericoloso, 
quanto l'uomo cattivo e di talento. Lo stupido che non 
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conosce l'artificio vi fa sovente dei servigli, anche quando 
cerca di nuocervi: ma il primo vi annienta, quando sem- 
bra volervi favorire. Egli solo sa inviluppare la calunnia 
con brillanti discorsi che un'anima volgare si gloria di 
ripetere. Esso solo nasconde il suo odio, studia il vo- 
stro debole, conosce il sentimento, che in voi prevale; fa 
nascere o coglie a bella posta l'occasione, e scaglia nel 
silenzio e nell'oscurità i suoi colpi .... Si vorrebbe fug- 
gire dalla rete; ma più uno si dibatte, più i lacci si 
stringono .... come il ragno il quale immobile nel cen- 
tro della sua tela, attende che la vittima vi cada da se 
stessa, si affretta ad invilupparla con piccole scosse, e 
non comparisce a divorar la sua preda, se non quando 
è pienamente sicuro della vittoria. — Pel contrario l'uo- 
mo saggio e d'ingegno è il più utile amico. Egli racchiu- 
de sovente in un solo consiglio o in una parola, i più im- 
portanti servigii. E desso che sa accortamente lodarvi, e 
procurarvi la slima di coloro, di cui fate maggior conto. 
Non teme egli difendervi, ed arrischiare quei franchi det- 
ti e quelle coraggiose maniere, che si bene convengono 
ad un terzo, e sarebbero si mal collocate in bocca vostra; 
veglia in segreto per guarentirvi dai vostri proprii erro- 
ri, e freddo forse nel momento della vostra fortuna, ri- 
torna sollecito nella disgrazia a ravvivare con tranquillo 
sorriso e modi consolanti il vostro cuore , quando e opp- 
resso dai dispiaceri, c arenderlo placido se arde diam- 
izione o di vendetta* 
Tutti si lagnano, pochi essere gii amici .dicano piuttosto, 
esservi pocbi uomini onesti, e la vera amicizia non poter 
sussistere senza di essi. — Ciò che questa potrebbe offri- 
re d i più sublime, sarebbe l'unione formata dal desiderio 
di divenire perfetta fra due anime generose, le quali di 
comune accordo tendessero verso il più grande scopo , 
si rendessero scambievolmente accorte delle loro debo- 
lezze, si felicitassero sui loro progressi, si somministras- 
sero forza vicendevole nel superare gli ostacoli, e servis- 
sero in tutti i tempi, l'una all'altra di guida, d'incitamene 
to e di freno. Ninna gelosia li separerebbe mai: la gloria 
dei talenti produce rivali, ma l'amore della virtù risve- 
glia soltanto l'emulazione. A tale oggetto non sarebbe 
ililficile di trovare uomini, icui giudizii reciproci fossero 
raramente difettosi; ma è dubbio, se ne esistano due sul- 
la terra, i quali ammettessero sempre le verità che li ri- 
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guardano, come verità, e avessero la forza di ascoltarle 
senza indignazione. — Del resto chi non ha il coraggio 
di dispiacervi, non è per voi che debole amico: « Tu non 
sei mio vero amico, diceva una volta un bravo soldato 
ad un suo compagno, poiché tu non mi hai giammai pale- 
sato un solo de'miei difetti ». 

L'amicizia può degenerare in debolezza, quando ella 
favorisca il proprio concittadino a danno dello straniero 
più meritevole; e qualora si tratti di grandi interessi, 
come sono quelli del ben pubblico, questa preferenza 
diviene un positivo delitto. — Mi venga pure indicato, 
diceva Ncckcr un solo parente, un solo amico, a cui abbia 
conferito un impiego ». Evvi per altro un mezzo di conci- 
liare ciò, che si deve all'amicizia con quanto prescrive il 
primo di tutti i doveri, facendo si buona scelta di amici, 
cbcil promuovere l'interesse loro e la loro fortuna sia lo 
stesso che procurare il bene della patria. 
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egli e vero, che una scintilla della divinità ci diè l'ani- 
ma e la vita, sarà vero altresì, che la sua più bella luce 
nella dilicatezza precipuamente risplendc. Cifre ella in- 
fatti la più commovente immagine dell'umana perfezione; 
ma sì puro e quasi celeste è il suo genere, tanto senti- 
mentali, varii ed impercettibili sono i suoi tratti, die 
sfuggono alle regole, alle espressioni, nè possono a'prc- 
cetti assoggettarsi, e più con esempii deiinisconsi, che 
con parole. — Dir&i quasi potrebbe essere dessa l'anima 
dell'anima nostra; suoi organi esser l'amore, l'amicizia, 
la benevolenza; e tanto esser da lei inseparabile il disin- 
teresse, che sovente non si perviene a distinguere l'uno 
dall'altra. La dilicatezza è la più leggiera emozione del 
sentimento, come la generosità ne è il più sublime sfor- 
zo. Il tenero colorito della prima, e il vivo e forte della 
seconda, si confondono per mezzo diben'intese gradazio- 
ni l'uno nelTalrto, e l'unito accordo che ne deriva, pene- 
tra dolcemente in tutto il mondo morale, lo rianima e lo 
feconda. 

Siccome il pittore non può perfettamente imitare, e 
ritrarre al vero sulla dipinta tela la scintillante proprietà 
della luce, la sottil trasparenza dell'aria, e meno ancora 

WE1SS MORALE 13 



M6 

la freschezza del zeffiro, gli odorosi profumi della rosa e 
il grato mormorio d'un ruscello; cosi lo stile non sa- 

I irebbe esattamente rappresentare V immagine della di- 
icatezza, e alcuni rozzi tratti soltanto ne potrà tutto al 
più delineare. Questa dunque può dirsi consistere nel 
sagrine io di se stesso, che pago in segreto della sua pro- 
pria soddisfazione, s'invola all'altrui gratitudine, nel l'ac- 
crescere i riguardi e la civiltà dovuti all'infelice; nel 

Eerdonare un' ingiuria o nel vendicarsi di questa con un 
enefizio; nella limitazione de' suoi proprii diritti; nel di- 
sprezzo dell'apparenza per seguire la realtà; nel rispetto 
di se medesimo, onde non permettersi, assenti gli altri, 
quanto non si oserebbe dire o fare in loro presenza; nella 
fedeltà delle promesse indipendentemente dal pecuniario 
interesse; nella continuazione di una dignitosa condotta, 
dei riguardi ed anche della fiducia dovuti all' amico 
dopo T interro mpimento dell' amicizia. —Quindi esem- 
pio di questa sublime qualità, che all'amore, all'amicizia, 
alla stima ed alla morte stessa sopravvive può chiamarsi 
quell'ingegnosa cortesia che nessun altro può scorgere, 
se non colui che di essa è scopo ed oggetto; la maniera 
indiretta di lodare e di far apparire in una persona lon- 
tana le qualità di una persona presente; il rifiuto di un 
nuovo beneficia., perchè si conosce e si sente il valore 
della gratitudine, e perchè trasportato taluno dall'amore 
dell' umana specie prova un vivo dispiacere, vedendo au- 
mentarsi T inuguaglianza delle fortune: i riguardi dovuti 
all'amor proprio di un inimico, o quelli che esige la di- 
sgraziata condizione di un uomo benché reo di pena ca- 
pitale, quando ci troviamo nella dura necessità di con- 
dannarlo, e che estendonsi ben anche fino al modo men 
crudele di farlo perire. Finalmente la confidenza in og- 
getti, che sembrano non ammetterne alcuna; la modesta 
prudenza, la fiducia senza limiti, e il disinteresse nel be- 
neficio, il quale fa si che l'uomo dilicato provi maggior 
soddisfazione nel farne agli altri, che nel riceverne. 

La dolcezza, la modestia, l'amore e la virtù ispirano 
sovente un'essenza di sentimento più pura e tante pic- 
cole varie attenzioni, che il migliore ingegno umano e il 
miglior costume del mondo non sanno suggerire. Quindi 
bisogna pur confessare ad onore delle donne, che se 
queste possono agguagliarci tal volta nelle qualità, o nelle 
generose risoluzioni, ci sorpassano poi sempre in fatto di 
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delicatezza: la serie continuata delle lor gentili premure 
e il fino lor tatto per le piccole cose, mal si contanno al 
nostro sesso; in pari modo che la vastità delle nostre 
idee e i vigorosi sforzi del nostro eroismo non sono ac- 
conci al sesso gentile. 

L'uomo il più generoso sarebbe sempre colui che, 
avendo i più grandi motivi di doversi lagnare dei suoi 
cimili, fosse il più disposto ad accarezzarli e ad immo- 
larsi per essi. Un'estrema misantropia ed un intero sa- 
-crificio per la felicità generale non sono affatto incompa- 
tibili; essendo possibile, per eccessiva bontà di cuore, 
sacrificarsi per chi l'esperienza ci sforza a disprezzare, 
ed anche per ciò che un giusto risentimento ci ha fatto 
divenire odioso. 

Usansi talvolta fra persone istruite certe dilicatezze, 
che nel mondo elegante sarebbero considerate come ru- 
sticità. Ciò accade, quando si tralasciano alcune forma- 
lità stabilite dall'uso, poiché i saggi si conoscono reci- 
procamente poco sensibili a queste triviali dimostrazio- 
ni: e quando non si ha riguardo di parlare liberamente 
di qualche difetto individuale independente dalla pro- 
bità dell'individuo stesso, come lo sarebbe la povertà, 
l'oscurità de' natali, la poca destrezza nelle piccole cose, 
o qualche fisica deformità. —Queste apparenti inciviltà 
si trasformano in lusinghieri elogii, perchè indicano al- 
trui, essere chi ne è l'oggetto, superiore a queste cose da 
nulla, ed assai grande per intendere sempre con interes- 
samento e con calma la verità. 

Avvi inoltre una certa specie di delicatezza, la quale 
molto si avvicina ad un nobile orgoglio, ed i cui tratti 
sono anche meno apprezzati dal volgo. L'esempio più 
luminoso che ne fornisca la storia, è quello di Scipione, 
il quale accusato in senato qual dissipatore del pubblico 
danaro, lacerò il registro contenente la prova di sua inno- 
cenza, tenendosi egli troppo avvilito dall' obbligo di giu- 
stificarsi. 

La di I lentezza appartiene specialmente alle maniere: 
le grazie poi ne sono la conseguenza. Che se queste ulti- 
me vengano decomposte, e separatone l'artificio, si tro- 
verà essere desse non già semplici ornamenti di conven- 
zione, ma bensì l'esterna preziosa veste di amabili qua- 
lità, o il profumo del sentimento, se fia lecito esprimersi 
con tale ardita metafora. Quell'aria talvolta quasi fan- 
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ciullesca, quella naturale eleganza, quel tenero sorriso, 
ordinario studio delle giovani donzelle, sono Y immagini 
del candore, della semplicità e dell'innocenza; le piccole 
affettazioni mostrano alle volte un'estrema sensibilità; la 
giocondità indica l'interna calma del cuore; il contegno 
naturale e facile annuncia l'onesta fiducia di un'anima 
ingenua, che non teme di essere discoperta; e la dolcezza 
dello sguardo, del sembiante e del gesto dipingono l'ec- 
cellenza delle interne affezioni. Talvolta un'occhiata sola 
produsse la più viva impressione, solo perchè faceva sup- 
porre un lusinghiero sentimento d'onesto affetto; edam- 
mirando alcuna fiata un nobile portamento, e un'aria 
dignitosa, se ne traggono, senza avvedersene, alcune con- 
getture sul morale carattere di quella persona, le quali 
non sono sempre intieramente false, quantunque le cause 
siano tanto complicate, che talvolta 1 ingannarsi è faci*» 
lissima cosa. 

Le femmine confessano senza saperlo, che gran parte 
della bontà dell' anima diffondesi sulle maniere este- 
riori.— Uno dei grandi segreti della loro toilette esser 
dovrebbe quello di rendere più nobili e puri i loro sen- 
timenti. Le loro grazie comparirebbero allora più vere e 
più seducenti, perchè il radunamento dell' arte, a cui esse 
consacrano scioccamente la maggior parte del tempo, è 
sempre rozzo e grossolano in confronto delle attrative 
della natura. 

Le stesse grazie però non convengono ad ogni età: 
quelle che piacciono a vent'anni interessano poco a qua- 
ranta, e lo stesso genere di dilicatezza, che serve d or- 
namento alla donna, rende l'uomo ridicolo: l'esteriore 
di questo dev'essere maschio, semplice, alquanto grave, 
ed esprimente la forza, la bontà e la riflessione. 

DEL RISO E DELLO SCHERNO. 

XTna verità, che quasi ne muove ad ira, ma che pure 
è fondata essenzialmente sulla cognizione dell'uomo, è 
pur troppo quella, che i principali indizii della sua de- 
bolezza e malvagità, sieno collocati nella più comune 
espressione della sua gioia. Ciascuno sa, essere il riso 
un' improvvisa convulsione degli organi prodotta dal 
subitaneo eccitamento d' inaspettato piacere: pochi però 
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risalgono alla sua orìgine, cercano di penetrarne i se- 
greti, e si sforzano di conoscerne le più ordinarie ca- 
gioni. 

Si ride ben di rado, quando per vanità, per follìa, o 
per malignità non si rida. Nè il sentimento nobile, ne 
Putii p ensiero, nè l'azione lodevole possono mai produrre 
un effetto, cbe non è loro proprio, mentre al contrario 
è quasi sempre eccitato da rapido impulso d'orgoglio o 
d'invidia sodisfatti. Può il riso accoppiarsi all'idea eli 
malefico genio; ma non si può con giustizia accordare ad 
una divinità, cui tutto al più non s'attribuisce d'ordina- 
rio, cbe un dolce sorriso. E forse queste osservazioni in 
vario modo sentite., fecero collocare la gravita in onore- 
vol posto fra le più stimabili virtù presso i diversi po- 
poli tanto antichi, cbe moderni. 

Innocente è talvolta la cagione del riso, ed allora 
non è cbe l'espansione d'un' interna allegrezza, che cerca 
di dilatarsi, di piacere, di sentire e di animare. Altre 
nate è il contrasto d'una brillante, ingegnosa idea, o 
d'una piacevole scoperta che toglie l'anima dall'inazione, 
e fa nascere un tal piacere annesso all'esercizio di tutte 
le nostre facoltà intellettuali e corporee. E anche alle 
volte l'effetto di piccola ostentazione che studiasi simu- 
lare l'apparenza della felicità, e nascondere la sua se- 
greta inquietudine. Ma d'ordinario però è un moto d'amor 
proprio, un paragone presuntuoso, una adulatrice oc- 
chiata sopra noi stessi rivolta, e più disgraziatamente 
ancora l'espressione d'una malvagia gioia. 

Il piacere che nasce dallo scherno semplice ha sem- 

{)re origine da un disonorevole principio. Tale è il di~ 
etto che in noi produce l'altrui inferiorità nelle cose 
da nulla, che non sono per se slesse nè bene, nè ma- 
le; tale è la lusinghiera immagine dell' altrui avvili- 
mento, la qua 'e in difetto delle grandi si appaga delle 
piccole cose. — Questa spregevole manìa, più propria del 
nostro secolo, di quello che d'ogni altro conosciuto, ci 
porta a biasimare più le debolezze che i vizii; più per uso, 
che per raziocinio, più per secondare la moda che per in- 
tima convenzione. 

iNulla evvi di più assurdo, quanto la maniera con 
cui lo scherno viene esercitato. Mediante alcune parole 
pronunciate con cert'aria, si dà una losca occhiata alle 
cose più rispettabili. Un uomo di giusto ingegno è per 
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esempio un po' più considerato degli altri nelle sue ri- 
flessioni, e più preciso nel suo stile? A coslui dassi dai 
volgo il titolo ili sputa sentenze. Essere alquanto meno 
insipido di quello che comunemente si è; dire belle o 
buone cose, si chiama parlare con frasi, o contendere 
alia gloria di comparire uomo di spirito. Avere delica- 
tezza è lo stesso, che fare il sentimentale: avere il corag- 
gio di sostenere l'onore della sua patria hfar la parte da 
Romano : difendere l'innocenza appellasi fare il Don 
Chisciotte; e in generale pensare con forza e con nobiltà 
è Io stesso che avere l'anima esaltata , e non conoscere 
il mondo in cui si vive. Tutti questi falsi epiteti accom- 
pagnati da un certo sardonico sorriso fanno impressione 
sulle anime deboli e fomentano la loro pusillanimità. Que- 
sto genere di critica rassembra a quella d'un moderno 
autore, il quale dopo aver caldamente argomentato con- 
tro l'uso di cominciare e terminare ogni capitolo con 
qualche pensiero vivace, finalmente preferì di continuare 
e finire i suoi con le cose le più triviali. 

Un'estrema inclinazione a porre le cose in ridicolo 
indica un talento superficiale, vano, o cattivo; ed un'ec- 
cessiva timidezza contro questo spauracchio delle per- 
sone dappoco distrugge l'energia, l'originalità, e ci fu 
essere vili copie di tutto quello che ci circonda; rende 
servile il nostro gusto, reprime i talenti, ed all'altrui do- 
minio assoggetta i nostri piaceri. — Ma siccome le no- 
stre debolezze medesime producono sempre qualche 
vantaggio, così questa pure forma uno dei primi anelli 
della nostra reciproca dipendenza, e serve ad assodare e 
riunire le discordanti parti del corpo sociale. 

Fa d'uopo distinguere il riso naturale dal riso arti- 
ficiale delle persone di mondo. I grandi se ne servono 
per mostrare la loro non curanza, o mascherare la loro 
debolezza; le donne per far pompa delle loro grazie o 
far vedere una bella dentatura; altri ancora per mostrare 
un'adulazione indiretta, un simulato interessamento per 
ciò che ascoltano, un' apparenza di sensibilità, o meno 
ancora. — Non tralascisi d'osservare le varie occasioni, 
nelle quali taluno prorompe in vero riso, poiché da 
queste trarre si potranno alcune molto esatte conse- 
guenze sopra i caratteri, che e' interessa conoscere; tanto 
più che involontario essendo l'impulso al riso, non è 
suscettibile d'artificio. 
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DELLA DECENZA. 

Il miglior modo di preservarsi dallo scherno è la de- 
cenza. La sua delinizione medesima prova i' indefinito 
arbitrio delle sue leggi, dessa essendo la conformità 
delle nostre esterne azioni con le costumanze stabilite. 
Ogni popolo, ogni età ha su ciò differenti idee, e tanto 
su questa, come su tutte le altre cose si persuade essere 
la propria maniera di vedere, sempre la migliore. Varia 
è la decenza da un polo all'altro, e nel centro istesso 
dell'Europa non ha la menoma uniformità. L'uomo 
elegante il più rispettato a Parigi, sarebbe il più dileg- 
giato a Londra. La decenza in Francia avvicinasi troppo 
alla sciocchezza ; in Spagna al bigottismo; in Inghilterra 
alla selvatichezza ; in Al lemagna al pedantismo; in Po- 
lonia alla schiavitù; in tutto il nord alle teatrali carica- 
ture; e la sola decenza italiana composta da tutti questi 
elementi , sarebbe forse la più vera, se non esigesse 
troppa circospezione. 

Il rispetto che si ha per l'oggetto principale sembra 
crescere in ragion del disprezzo, che liassi per gli oggetti 
accessorii. Entrasi nella Camera de' Comuni a Londra in 
negletta forma di mattina, capelli scomposti, soprabito, 
cappello tondo, frusta e stivali. Vidi io stesso un giovane 
membro di questa Camera, che usciva da una seduta 
delle più importanti; e che probabilmente avea male in 
un piede, saltare nello scendere la gran scala del Pa- 
lazzo di Westminster con una sola gamba, l'altra te- 
nendo in aria. Egli non dava affatto a conoscere di far 
con ciò alcuna cosa stravagante, e quello che era più 
curioso, nessuno di tanti spettatori, che cola erano, tro- 
vava che ciò fosse ridicolo: niente infatti è più semplice, 
quanto servirsi di una sola gamba, quando d'ambedue 
non puossi far uso. Ma per una di quelle contra lizioni, 
di cui si dan tanti esempli presso i popoli anche pù saggi, 
io stesso vidi alcun giorno dopo, a Charing-Crofs data la 
baia ad un forestiero, che venne altresì lordato di fango 
e quasi accoppato per essere la sua acconciatura un 
po' affettata, e il suo cappello di foggia diversa dalla co- 
mune. Qualche piccolo moschino sul viso, una arriccia- 
tura di capelli un po' nuova e un colore di vestito un 
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po' strano, erano stati sufficienti per sollevare la folla 
del popolo più* filosofo, nel più colto quartiere delia 
città la più celebre; e far mancare verso lui ai doveri 
dell'ospitalità, della giustizia, alle leggi, allo spirito d'in- 
dipendenza di cui fa pompa, e che dovrebbe pure lasciar 
godere anche gli altri. Oli uomini! con quai miserabili 
mezzi si può ottenere di mettervi in movimento; e quanto 
la vostra maggior dignità è ovunque sparsa di bas- 
sezze ! 

Il cerimoniale di una tavola inglese è composto ugual- 
mente del più grossolano pedanti smo, e in certe circo- 
stanze mostra una sporcizia che rivolta lo stomaco. La 
loro arte di be vere all'altrui salute può collocarsi nella 
classe delle scienze astratte. Si cambia coltello e for- 
chetta a ciascuna pietanza, e nel tempo stesso non vi 
sono in tavola le salviette e bisogna asciugarsi e nettarsi 
la bocca e le mani alla tovaglia; pochi sono i bicchieri 
e il funesto boccale della birra spesso fa il giro di tutta 
la tavola. Guai all'ultimo ! che non gli giunge mai se non 
dopo che ciascuno ha lanciato in fondo del vaso un fiato 
imputridito, o lasciato sugli orli qualche briciolo di pane 
mesto triturato, qualche particella di suppurazione scor- 
butica, o peggio anc ra. —Si perdoni questa digressione 
alquanto stomachevole ad un uomo che fu sovente co- 
stretto a desinare senza bere, perchè non gli fu possibile 
di accostumarsi a quest' uso non meno ripugnante, ebe 
pericoloso . —Quello degli orinali al fine della tavola 
non è niente più aggradevole; e così quello di molte al- 
tre costumanze, che vendono con mentiti pretesti ma- 
scherali. Ciò è naturalissimo, si risponde: è vero, ma 
non tutto ciò che è naturale, riesce piacevole e decente. 

La proprietà, o per meglio dire la mondezza, non è 
già un pregiudizio, ne un'affettazione. Il disgusto è una 
specie di preservativo ispirato dalla natura per tenerci 
macchinalmente lontani da tante cose, le cui qualità non 
possono alle nostre uniformarsi, o che racchiudono in 
se stesse un germe e pi demiro. Tutto ciò ebe è sudicio è 
anche malsano, ed è ben pericoloso di opporsi in tal caso 
all' istinto dei nostri sensi. — Ciò che ripugna un po'trop- 

ral gusto è quasi una specie di veleno, la cui moderata 
se però può talvolta divenire più utile per mezzo della 
fermentatone che suole produrre, come dimostra il 
maggior numero dei nostri tisici. Ciò che offende l'odo- 
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rato, può soffocare in pochi minuti; e ciò che ferisce di 
troppo la vista, l'udito, il tatto, irrita e debilita i nervi, 
ed altera i fluidi. 

Un* eccessiva dilicatezza su tutti gli oggetti di questa 
natura è quasi una virtù per le femmine. La somma de- 
cenza è il vero ornamento della beltà, il compenso della 
bruttezza, Io scudo della vecchiaia e la sola affettazione 
che possa condonarsi alle donne. La semplicità congiunta 
alla somma nettezza è il più gran segreto della loro toi- 
lette, l'immagine del candore, l'emblema della mode- 
stia, e l' indizio del buon gusto. 

L'uomo il più degno di stima ha anch'esso bisogno 
di mantenere un' esterior decenza che ispira sempre un 
certo rispetto all'universale. Sono tanti coloro che giu- 
dicano di voi dal vostro andamento, da' vostri gesti, dal 
vostro vestito, che non è opportuno di ricusare la loro 
considerazione per sì vii prezzo. Ciò induce altresì a pre- 
venire gli altri in vostro favore avanti di conoscervi, e 
può talvolta divenire una protezione effettiva. Si può per 
altro essere persuasi di questa verità, senza avere la 
forza di procurarsene i vantaggi. Vedonsi in fatti, fre- 
quentemente uomini forniti di vero merito trovarsi im- 
barazzatissimi in una brillante conversazione, non sapere 
come comporre i loro gesti, cercare un'attitudine, e bal- 
bettare un pensiero che njega uscir dalla bocca. Questo 
slesso imbarazzo deriva o da un gran fondo di modestia, 
o dall'eccessivo desiderio di rendersi piacevoli, senza 
avere la speranza di potervi riuscire. Vi sono inoltre di- 
verse condizioni, come quelle dei legali, dei negozianti, 
del clero, le quali non sono quasi affatto adatte a conser- 
vare le grazie e la vivacità dell' immaginazione; e quella 
degli scienziati in generale non è niente più favorevole. 
La non curanza a cui ci accostuma la vita sedentaria, 
V immobilità dell'attitudine, la serietà delle riflessioni, 
la lentezza dei raziocini i, danno ad un tempo un' inflessi- 
bilità ed un rilassamento ai muscoli, che loro fa perdere 

3uella certa attività, che esprime ed accompagna la rapi- 
ità del sentimento. La distrazione, l'insociabilità, il di- 
sprezzo dell'uso, e l'odio a tutto ciò che ci rende vinco- 
lati e soggetti ai costumi del mondo si riuniscono, e 
contribuiscono sovente a dare agli uomini, che hanno 
d'altronde in se stessi i più grandi mezzi, la più sgarbata 
apparenza. Non dovrebbero essi dunque trascurare di 
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porre in pratica i piccoli tisi dell' etichetta: traesti som- 
ministrano d'ordinario una franchezza che difficilmente 
si acquista altrimenti, e che presta purtroppo anche agli 
sciocchi una certa aria di dignità. 

Un uomo ragionevole espone senza dubbio a repen- 
taglio la propria nobiltà, sdegnandosi seco o con altri 
per qualche trascuratezza di acconciatura; ma egli deve 
superficialmente avvezzarsi a tali usi, senza dargli però 
maggior valore di quello che possano meritare. La ra- 
gione istessa , quantunque ne conosca la frivolezza, ha 
in parte stabilito questa folla di puerilità, perchè esse 
addolciscono i costumi di un popolo, e mantengono un'ap- 
parenza di reciproco rispetto. Senza dubbio è una cosa ri- 
dicola, che un abito tagliato sia più decente, di quello 
che non sia un soprabito, il quale e più comodo e torna 
assai meglio. Ed è ancor più ridìcolo, che niuno essendo 
Tu mi I issi jno ed obbedientissimo servitore di alcun altro 
pure tale si dica, si scriva e si ponga a basso della lettera, 
indiritta talvolta ad un individuo che si conosce appena, 
peggio ancora, che si dispregia sinceramente. I nostri po- 
steri rideranno di tutto cuore sulle nostre arleccbinate. 
Ma non vale però la pena di disputare sopranna paro/a, 
o sopra una convenienza. Le cerimonie sono un com- 
mercio di fumo la cui compra costa pochissimo, e la cui 
vendita può essere molto utile. 

DELLO SPIRITO 

(Questa vaga e comoda parola che s'impiega ad esprime- 
re tutto, del pari che nulla, ha un significato più relativo 
che proprio; diventa varia secondo ciò che la precede, o 
Ja segue; estende talvolta ii suo vasto dominio su quanto 
dipende dal sentimento, o dal pensiero: ma più spesso è 
limitata alla sola eleganza dello stile, o al brillante giuo- 
co delle parole; la quale ultima caratteristica è la più co- 
mune nella civil società, in cui lo spirito è principalmen- 
te l'arte di dire belle cose. L'uomo del secolo, cheneavea 
più di chiunque altro, e che più ne abusò., ne dà la se- 
guente idea: « desso ( lo spirito ) è talvolta un paragone 
» di nuovo genere, tal' altra una sottile allusione; qui, 
» l'abuso d'una parola che si presenta in un senso, e si 
» lascia indovinare in uu altro; là, una dilicata relazione 
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» fra due irlee poco comuni fra loro. È ancora una curio- 
» sa metafora; è la ricerca di ciò che un oggetto non pre- 
» senta a prima vista, ma contiene in effetto; è l'arte o di 
» riunire due cose disparate, o di dividerne due altre 
» che sembrano riunirsi, o di opporle l'una all'altra; 
» quella infine di non dire il suo pensiero che per metà, 

» per lasciare, che venga indovinato il restante ». 

Altro però lo spirito più spesso non è se non se l'abu- 
so della ragione: intieramente esso s'appoggia da un lato, 
abbandonando gli altri; e l'abuso delle idee congiunto a 
quello di una certa dignità, produce lo scherno. Gustasi 
a prima giunta il vero ed il semplice con trasporto: a 
poco a poco queste due qualità perdono il pregio d'esser 
nuove, la sensazione s'indebolisce, si cerca il raffinamen- 
to per rianimarla; vuoisi l'originale, il piccante; si divie- 
ne sempre più diffìcili a contentarsi, e finalmente si cade 
nel gusto il più bizzarro, e talvolta il più. mostruoso. 

I modi più in voga della nostra età non sono forse 
tanto lontani, quanto si pensa, da questa morale depra- 
vazione; sembra almeno che il nostro bello spirito non 
sia il buono, giacché allontanandosi tanto dall'onesto, 
quanto dal vero, tutto snatura, non aspira che al bril- 
lante, nè avvi utile o rispettabil cosa, che non giunga a 
porre in ridicolo. — Tutte le nazioni ammettono indi- 
stintamente, che questo leggero, fiorito ed arguto tuono 
non abbia alcuna aignita. Quanto infatti si è di sopra det- 
to sul riso e sullo scherno, conviene ugualmente allo 
spirito, giacché i migliori autori di tutti i popoli tanto 
sacri, che profani descrivendo l'immagine d' un genio 
superiore o della divinità, la vestirono di una gravità 
dolce insieme ed ispirante rispetto; le attribuirono uno 
stile vero, preciso, solido, qualche volta commovente e 
patetico, non mai però ridicolo., o spiritoso. 

L' argutezza e fa piacevolezza in una conversazione 
non possono essere qualità proprie di tutti, poiché la 
prevalenza degli uni è fondata sopra l'inferiorità degli 
altri; ma la natura ricusando d'accordare questo equi- 
voco favore al maggior numero, a tutti accordò invece i 
suoi più preziosi. Non dassi infatti uomo bene organizza- 
to, il quale non abbia le qualità necessarie per essere 
onesto, laborioso, benefico: basta solo il volerlo, ed aver 
costanza e coraggio. Una società composta di persone le 
quali non altro avessero che spirito, non potrebbe asso- 
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le avesse uu po'di buon senso anche grossolano, molta 
semplicità e più probità, sarebbe certamente una delle 
più felici. 

Rubens rimandava i suoi più deboli scolari ad ap- 
prendere la miniatura, ch'egli chiamava la disperazione, 
del pittore . Lo spirito potrebbe ugualmente chiamarsi 
la disperazione, o il peggio della ragione. Felice chi in se 
stesso può riunirli ambedue! Senza la ragione però, l'uo- 
mo di spirito è un talento pericoloso; senza lo spirito la 
ragione è troppo austera; e senza la pratica del mondo, 
ambedue cadono in errore. Dalla fortunata unione di que- 
ste tre cose dipende il gran successo dell'arte di piacere. 

È assai più importante che non si crede il formarsi 
una precisa idea della differenza reale, che passa fra lo 
spirito e la ragione . Questa ha lutile per scopo, l'altro 
ha solamente il piacevole; la seconda è tanto soda e pro- 
fonda, quanto il primo è superficiale; tanto ella è sem- 
plice .quanto questo ricercato; tanto stabile quanto lo spi- 
rito è capriccioso, e tanto circospelta quanto l'altre» è in- 
considerato. L'uno cammina a balzi, va, viene, e salta di 
palo in frasca; l'altra con passo uguale e talvolta rapido, 
siegue una costante direzione. — Il primo consiste nel- 
l'arte di dire e di f ire belle cose; la seconda è la scienza 
di fare e dir cose buone: l'aspetto esteriore della ragio- 
ne è alquanto grave, perchè gravi e scrii sono i suoi og^ 
gelti; perchè ella riunisce in un solo sguardo l'avvenire 
al presente; e si sforza di contemplar il fondo di quel- 
l'abisso del quale non vede che i fiori che ne circonda- 
no gli orli. Si adatta ugualmente alla società., come alla 
solitudine; l'interna tranquillila è il suo patrimonio, la 
riflessione l'accompagna, l'onestà la raffrena, l'esperien- 
za la guida, il coraggio la soccorre, e la pietà le accorda 
tranquillo rifugio. 

In altro più esteso senso però, il vero spirito non è 
forse altro, che la ragione secondata dal gusto, addolcita 
dall'allegria ed ornata dalle grazie. 

CONSOLAZIONI PER GLI SCIOCCHI 

Spesso mi trovai nella circostanza di conoscere molti 
grandi uomini, di ritlclterc sui disavvantaggi dei dotti di 
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primardi ne, e di risalire fino alle causo, che li fanno tan- 
to comunemente trascurare nel mondo, in cui la loro 
compagnia è più l'uggita, che ricercata; ed ecco il perchè 
ho a questa parte de'miei pensieri dato un titolo cosi bil- 
ia rro. 

Manca ad essi in primo luogo uno dei principali mez- 
zi per far fortuna e piacere, il costante desiderio cioè di 

Siacere e di far fortuna. La cognizione degli uomini ren- 
e i dotti meno sensibili ai loro suffragi i , e la cognizio- 
ne della tenuità della maggior parte degli oggetti de'co- 
muni desiderii li rende men avidi di ricercarli; o anche 
allor quando vogliono tener dietro ad alcuno di questi in 
particolare , inciampano e sbagliano per le stesse ragio- 
ni che dovrebbero invece assicurarne il felice succes- 
so. — L'adulazione che i saggi disprezzano come vile, la 
civiltà che essi riguardano come ridicola, i ragionamenti 
che tengono per troppo comuni , sono intanto le sole 
molle che possano far impressione sopra un'anima voi-' 
gare: mentre al contrario la loro delicatezza non è punto 
intesa, le loro azioni sembrano stravaganti, ed oscuri i lo- 
ro pensieri. Siccome i saggi giudicano in parte gli altri 
da se stessi, vedendo che quelli poco loro rassomigliano, 
s'ingannano ne'proprii motivi di persuasione, trascurano 
gli accessorii, e divengono indifferenti a molte minute 
particolarità, che non credono degne di tante cure; men- 
tre invece formano queste lo studio e la premura del 
maggior numero. Una tale rozzezza ed ignoranza di terz' 
ordine rende ridicoli i dotti, e fa dubitare della loro abi- 
lità. Il giudizio del volgo consiste soltanto nella ragione 
delle piccole cose; e gli uomini dottissimi ed onestissimi 
non sono all'occhio del medesimo, o anche dei talenti 
mediocri, se non se una specie di pazzi ch'essi ammira- 
no ad un tempo» e disprezzano. L'amor proprio esige as- 
solutamente, che come tali debbano considerai \, poiché 
non gli intendono; e d'altronde i saggi pensano ed agi- 
scono in una maniera del tutto opposta a quella del vol- 
go. Non v'è strada di mezzo: o lo sciocco deve conoscere 
la debolezza del proprio cervello e la corruzione del suo 
cuore, o deve chiamare esaltazione e pazzia quella stessa 
preminenza, che serve ad accusarlo. Nel chje è sovente 
confermato anche troppo ne'suoi giudizii, osservando nei 
saggi quel calore d'immaginazione, quella viva sensibili- 
tà, quei voli, quelle medesime stranezze e que'febbrili ac- 
wsiss morale U 
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cessi che sono quasi inseparabili dalle forti passioni, sen- 
za cui non vi è prevalenza d'ingegno, e colle quali è ben 
difficile seguitare passo passo il lento e circospetto anda- 
mento d'una fredda prudenza. — Questo bisogno di agi- 
re, di pensare, di sentire, di consumare l'eccedenza del- 
ia yitae della forza, quando non può dirigersi verso og- 
getti degni di se, o che non può a causa de'troppo angusti 
limiti spaziare a suo talento e resta racchiuso nell'inter- 
no dell'individuo, fermenta, l'agita e lo consuma, o fa an- 
cora di peggio; quale appunto la folgore fra dense nubi 
compressa, che, superati infine tutti gli ostacoli, produce 
quelle violente esplosioni, che mettono * soqquadro ad 
un tempo e il centro da cui partono, e gli oggetti che 
urtano. — Ma per esprimersi però meno poeheamente 
sonovi alcuni pericoli ed alcune aillizioni particolarmente 
proprie delle anime vigorose: l'arditezza loro le espone 
ai più; il loro amore per la verità e per la giustizia le di- 
sgusta e le strazia in ascoltando o veggendo quasi sem- 
pre raziocinii senza pensieri ed azioni prive di sentimen- 
to. Gli uomini d'elevato ingegno non sono maggiormen- 
te soddisfatti di loro stessi; e l'orgoglio, di cui vengono 
accusati, si accoppia ordinariamente ad un profondo sen- 
timento d'umiliazione sulla specie in generale, di cui essi 
pure fan parte. Quanto più si sa, tanto più si conosce che 
molto resta a sapersi; più l'universo si mostra nella sua 
immensità all'intelletto del savio, e più il mondo artifi- 
ciale sembra piccolo e dispregevole: donde nasce l'indiffe- 
renza sucli oggetti che formano il desiderio del volgo, la 
vasta ambizione, il tristo umore, la misantropia, e le tan- 
te singolarità che in un gran numero di dotti si osserva- 
no. Il loro fisico non ha ugualmente migliori vantaggi: 
l'anima vigorosa nel corpo umano può rassomigliarsi a 
forte e spiritoso liquore racchiuso in un vaso di creta, 
che a poco a poco dalla forza del contenuto liquido rima- 
ne ammollito e decomposto. 

Se la fortuna colloca i dotti in posizione subalterna^ 
essi vi fanno un'assai mediocre figura; perchè atti più a 
comandare che ad obbedire, si trovano in realtà fuori 
del loro posto in ragione inversa del celebre proverbio, 

Tal, che gigante appare in umil sede 
Piccol rassembra a chi più in alto il vede. 

" - Dispiacciono essi sovente in conversazione, perchè la 
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società reca loro noia, o perchè sono troppo indifferenti 
sull'idea, che gli altri possano avere delle loro amabili 
qualità. La conversazione non è per essi, che una specie 
di ricreazione e di sollievo, mentre al contrario l'ozioso 
ne fa il suo principale oggetto; e vi si trovano alquanto 
imbarazzati per la stessa ragione, per cui il vecchio che 
si frammischia nc'pucùìi giuochi divien ridicolo e dispre- 
gevole. — Osservarsi in loro alcune disobbliganti di stra- 
zioni, ed è ben semplice e naturale, che un uomo il qua- 
le per tre quarti della giornata è assuefatto a riflettere., 
abbia nel restante di essa lo spirito tuttavia un poco oc- 
cupato, e verso l'oggetto della sua meditazione sovente 
ritorni senza poterne essere distolto da piccolo cose. — 
La sua maniera di vedere e di sentire differisce tanto dal- 
la comune, che se il saggio vi facesse osservazione, tro- 
verebbe, che la sua è quasi sempre una conlradizione ed 
un continuo biasimo di quella degli altri. La disgrazia di 
pensare come pochi pensano, e il contrasto che da ciò ne 
deriva, servono di disgusto per esso e d'insulto ad altrui; 
mentre questa opposizione d'idee condannando il loro 
giudizio, ci fa rei verso il maggior numero di una colpa 
imperdonabile, che è quella di provargli, che trovasi 
sempre in errore. — Se il dotto si anima, se si indispetti- 
sce in qualche discordiadi pareri, ha ancora uno svantag- 
gio, che la vittoria stessa non può compensare: egli feri- 
sce, lacera, trafigge da parte a parte ciò che l'impotenza 
dell o sciocco, col medesimo scopo di offendere, e la stes- 
sa animosità, non può che scalfire e graffiare, sottraen- 
dosi perciò all'altrui risentimento, —(ili errori e le scioc- 
chezze del saggio, ( giacché chi è mai che non ne commet- 
ta ) sono più considerate, perchè men familiari, perche- 
eia lui si esige di piò, e perchè d'altronde l'originalità e 
la forza che egli imprime persino alle più piccole cose 
lo rende esposto a maggiori rilievi. — Il suo stesso ta- 
lento nuoce al suo talento, facile essendo di trovarlo me- 
i.o nuovo, meno considerato, perchè i suoi detti, le sue 
azioni s'imprimono più facilmente nella memoria-, men- 
tre al contraria l'uomo a poche cognizioni limitato sembra 
sempre uniforme a se stesso ;nessuno si avvedesse si ripete, 
se si contradice, perchè nessuno si ricorda oggi di quan- 
to ieri diceva. — La conversazione di quest'ultimo offre 
attrattive tali e tali piaceri, che poche altre possono pre- 
sentare, quelli cioè di non vedersi mai sorpassato da al- 
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cuno: è d'uopo ossero già molto superiore a Se stesso per 
preferire il piacere di ammirare a quello di essere perso- 
nalmente ammirato. Si visita talvolta qualche grand'uo- 
mo per curiosità; ma si coltiva la sua amicizia meno per 
inclinazione che per vanità o interesse; e se per avven- 
tura si diviene loro intimi amici, ciò accade piuttosto in 
ragione delle qualità del suo onore, che per quelle del 
suo ingegno. Perciò si comporterà egli bruissimo, na- 
scondendolo il più che può, rendendone l'apparato più 
dolce, e cercando di farsi amare da quelli, che non vale 
ad istruire. L'amicizia, questo prezioso dono del cielo, 

nsto caro sostegno della vita, è dunque la felicità, che 
3tto può meno gustare; e se avviene che talvolta possa 
brillare in società, i più semplici piaceri di questa si al- 
lontanano da lui. 

Or siccome il saggio è più penetrante, così più vaste 
relazioni abbraccia, vede maggiori difetti, e scuopre più 
falsità; gode quindi minori illusioni, ascolta più sciocchez- 
ze, parla senza essere compreso, accorda senza essere ri- 
chiesto, esige dal canto suo più di quello che può essergli 
dato, e malgrado della sua indulgenza, egli è sempre 
malcontento delle persone e delle cose. — Un uomo, che 
intende a conoscere i migliori pensieri dei saggi di tutti 
i tempi, che passa il mattino de'suoi giorni con Marc'Au- 
relio, con Plutarco,con Tacito, con Montaigne, con Àddis- 
son, e con Pope ed altri loro simili, non può evitare alla 
sera di trovare alquanto insipida una conversazione or- 
dinaria, la quale non può animarlo niente più di quanto 
i suoi libri favoriti possano solleticare il gusto del mag- 
gior numero: e cosi trovasi quasi sempre solo in mezzo 
alla moltitudine, in cui s'egli facesse pompa del suo sa- 
pere e de'suoi sentimenti, sarebbe come se parlasse il 
perfetto linguaggio inglese a chi non intendesse altro 
che il cattivo dialetto di Brettagna. — Più egli s'innalza 
e si separa dal genere umano, e più si diminuisce il nu- 
mero delle sue interessanti amicizie. L anche tal volta 
possibile, ch'ei sia quasi interamente sconosciuto: poi- 
ché se ognuno comprende le sue debolezze e le sue ridr- 
colaggini, per apprezzare le di lui virtù e cognizioni, bi- 
sogna averne presso a poco altrettante . Come infatti 
avrebbe potuto Locke posto fra i Tartari o qualche altro 
popolo ignorante, far loro comprendere l'utilità delle sue 
profonde disquisizioni sui modi semplici e misti, sul riden- 
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iità, la diversità, le cause e gli effetti, il numero, l'espan- 
sione e le nostre idee complesse delle sostanze? E quanti 
vi sono, fra i suoi stessi concittadini, i quali siano al ca- 
so di intendere a primo aspetto la sua vasta e lumino- 
sa definizione della verità, la quale è, secondo egli dice, 
la congiunzione o la separazione dei segni a misura che 
le cose medesime convengono o disconvengono fra loro? 
Senza parlare però 4i questo genere astratto, collocate 
Tuonio illuminato, intrepido ed onesto in mezzo ad una 
-società composta di talenti superficiali e d'ignobili egoi- 
sti; in un'epoca d'infingardaggine e di stupidezza, in cui 
.siano chiuse tutte le strade all'ingegno, e i talenti e il co- 
-raggio si considerino quasi cosa ridicola: e quest'uomo 
medesimo fatto per dare impulso a ciascuno, vegeterà a 
mala pena su d'un arido suolo in cui mancherà d'alimento, 
e sarà agitato ed inquieto per quelle stesse virtù, alle 
quali le sue circostanze non lasciano libero il varco, 
talché colui, che nell'antica Roma sarebbe divenuto un 
eroe, passerà inosservato a'tempi nostri. 

La situazione di un sommo ingegno unito per condi- 
zione e per necessità ad altri uomini della sfera comune e 
di nessun talento, è come quella di un bravo cammina- 
tore, il quale sia costretto a viaggiare con altri che po- 
tessero a mala pena trascinarsi. Non v'è scampo; o gli 
conviene adattarsi al loro passo, o separarsi da essi : chè 
se con loro si unisce, inquieto e disuguale sarà il suocam- 
mino,e stancherassi di più. Ma s'egli usa delle sue forze, 
se fa perdere il fiato a'suoi compagni, o li precede di trop- 
po, eccita in loro più mal umore, che ammirazione. — 
D'altronde il sentimento dell'invidia, sempre inseparabile 
da qualunque preminenza, è quasi l'ombra dello splendo- 
re, che il merito diffonde, la quale diventa più forte e più 
cupa a misura che la luce si mostra più viva. L'uguale 
resta offeso dalla superiorità che gli altri acquistano so- 
pra di lui; il superiore dall'uguaglianza: il primo non 
vuol essere sorpassato, il secondo raggiunto; ed ambedue 
fanno lega insieme contro il comune nemico. 

Temcsi altresì d'ordinario la presenza di un uomo, pel 
quale le nostre finzioni cessano ai apparir verità, perchè 
legge nel nostro cuore, e penetra i più segreti motivi, nè 
lascia imporsi da una certa aria d'orgoglio, dal tuono di 
una falsa dottrina; nè ammira una ciarlata brillante, o il 
* falso aspetto d'un'affettata convenienza: ma sprezzatore 

ir 



Digitized by Google 



462 

dell'ingiusta nostra ambizione, ride sulla nostra vanità; 
fa più stima di un solo sentimento vero, che di venti ar- 
guzie; e pretende debbasi operare più per ragione, che 
per capriccio, più per giustizia, che per interesse. — Un 
uomo siffatto è realmente insopportabile; e siccome egli 
ne toglie gran parte dei nostri vantaggi, non deve recar 
meraviglia, se noi cerchiamo d'abbassare un poco i suoi. 
— Non è egli vero, che noiosissimo sarebbe colui, che in 
ogni cosa ci superasse? Quale altra risorsa ci resterebbe 
intatti mori che quella di ascoltarlo, istruirsi ed imitar- 
lo? Ma ben presto allora ne rimarrebbe offeso l'orgoglio, 
nascerebbe l'invidia, e l'odio ne sarebbe la conseguenza. 
Da tutto ciò sembra doversi apprendere , che il più gran- 
de sforzo della dottrina dovrebbe essere sovente quello 
di sapersi celar da se stessa. 

Le particolari opinioni dell'uomo illuminato possono 
altresì divenire le meno atte a procurargli la felicita. Un 
ingegno sublime si esercita volentieri ad esaminare pro- 
fondamente alcuni oggetti che il volgo non osserva che 
in superfìcie, o di cui non ha pur anco la menoma idea . 
Può darsi perciò che il dotto stia irrequieto e dubbioso 
intorno a cose, nelle quali l'universale non scorge che 
certezza ; o abbia alcune certezze che lo affliggano, ove 
la maggior parte scuop re appena qualche dubbio. L'uo- 
mo intatti, il cui coraggioso talento abbia avuto l'ardire 
d'internarsi una volta nel laberinto della metafisica, erra 
poi per tutta la sua vita ne'vasti giri di lei, senza poterne 
mai trovare il centro, o rintracciarne l'uscita: o se pure 
rinuncia alle sue disquisizioni, non può giammai obliare 
i sublimi principi i, le vaste prospettive, le deliziose, o 
affliggenti immagini di cui non vide cbe la metà, e delle 
quali non può conoscerei risultati; mentre intanto la sua 
ragione lo assicura, non formare questi che un tutto solo. 
La sua anima si slancia ancora una volta per un istante, 
e quindi ricade sotto il peso della materia : diviene ella 
quasi rettile che vola per artifìcio, quasi lampo che abba- 
glia la vista in mezzo all'oscurità , cui un istante dopo 
rende maggiormente profonda. Poco manca, che egli stes- 
so non si persuada, la ricerca della verità e l'esercizio 
della virtù essere per l'uomo uno stato contro natura; ed 
intanto la loro bellezza lo seduce e lo trasporta, perchè 
cerca invano qualche cosa di meglio: la grandezza di ciò, 
che intravide da lungi, lo disgusta di quanto osserva 



Digitized by Google 



d'appresso ; tutto a tal paragone diventa pìccolo e spre- 
gevole ; e forse la non curanza delle cose mondane è un 
presentimento delle più interessanti delizie che passerà 
fra poco a godere. — Attendendo quindi questa sorte futu- 
ra, persuadiamoci, che tanto nella dottrina , come nelle 
ricchezze un'onesta mediocrità è la situazione più com- 
patibile con la felicita umana. Che se l'evidenza potesse 
mai far tacere l'amor proprio; se fosse possibile, che esi- 
stesse un uomo , sinceramente persuaso di essere uno 
sciocco, si consoli egli riflettendo ai compensi, che la 
natura gli accorda. Fortunatamente la stupidezza non è 
un delitto, perchè altrimenti sarebbero troppi i colpevo- 
li. Uno sguardo sulla storia di tutti i tempi e l'esempio 
di migliaia di grandi uomini convinca lo spirito limitato 
e mediocre, trovarsi i vantaggi della preminenza in bi- 
lancia con i grandi pericoli proprii di lei sola, e che at- 
tentano ugualmente alla fortuna, alla pace, alla vita, e 
all'onore istesso. — Quanti mai non furono i martiri del- 
la verità? Quanti illustri scrittori, quanti filosofi sublimi, 
quanti cittadini generosi non furono costretti a soccom- 
bere sotto i colpi dell'ignoranza, dell'invidia, dell'odio, 
della calunnia e della forza? Quanti non trassero i loro 
giorni di dolore nella miseria, nel disprezzo, nell'esili io, 
o nel carcere! — Quanti Camilli e quanti Temistocli non 
furono vituperati, disonorati, banditi! E i Seneca, i So- 
crati, non perirono sotto il pugnale della superstizione e 
della tirannia? Questi assassimi d'altronde furono tanto 
più atroci in quanto che vennero sempre velati col man- 
to della giustizia, del bene della patria e della religione. 

L'anima coraggiosa dunque che cammina da vicino o 
da lungi su queste sanguinose tracce, esamini bene 
suoi motivi, consulti le proprie forze, e sappia per tem- 
po, ottanta sia pericoloso volersi innalzare sopra i suoi 
uguali, strappare la maschera all'ipocrisia, e combattere 
le usurpazioni dell'uomo ambizioso: ma s'ella è certa del- 
la generosità delle sue mire e della probabilità d'esser 
utile; se la sua grandezza d'animo non si avvilisce, e non 
teme all'aspetto del pericolo; e se infine ne resta vittima 
in un modo o nell'altro, consolisi allora al paridiFocio- 
ne, il quale condotto al supplizio, ed ascoltando uno dei 
suoi amici indignarsi per l'acerba sorte a cui destinavau- 
lo gli Ateniesi, rispose tranquillamente: = Dessa però 
non è strana , essendo slata quella di tutti i grandi uq- 
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mini della Grecia. E noi aggiungeremo esser quella dei 
grandi uomini di quasi tutto il mondo. 

.1 
DEL BUON TUONO 

■ 

T 

1 1 vulgo dà al fasto un tal nome . Nella classe più elevata 
viene contai vocabolo onorato l'artifìzioso stile composto 
di peiwuitcsche minuzie, di grazie affettate, d'assurde esa- 
gerazioni, d'adulazioni servili, di ornamenti d'uso e d'un 
gergo schernitore inventato dalla vanita per distinguersi 
dal volgo in mancanza di meriti più essenziali. E cosi di- 
spreziasi alteramente ogni nohile sentimento, ogni pro- 
fondo e scientifico lavoro, ogni utile cognizione. Laprin- 
• cipale scienza del buon tuono è la moda ; e ciò ch'è piacevole 
è il solo oggetto, che degnasi prendere in considerazio- 
ne. Il sarcasmo gli serve di prova, ed isuoi raziocinii han- 
no per base principale di porre ogni cosa in ridicolo. 
Così coloro, che arrossirebbero d'esser creduti capaci 
d'un sentimento compassionevole, o d'uno studio sensa- 
to, ostentano pubblicamente l'egoismo, la sciocchezza, 
l'inconsideratezza, l'irreligione. Non potendosi tuttavia 
spegnere allatto ogni idea di benevolenza, di probità, di 
coraggio, si sostituisce alla prima la convenienza, e alle 
altre due il cosi detto punto d'onore. E dietro tale scorta 
si riguardano come azioni innocenti il negligentare i do- 
veri del proprio stato, il defraudare i suoi creditori , il 
sedurre la moglie dell'amico, l'opprimere isuoi subal- 
terni, l'abusare del suo potere, o anche l'uccidere un uo- 
mo per una parola equivoca; e si resta intanto persuasi 
che sarebbe d'altronde un'indelebile vergogna il perdere 
l'occasione di ammazzarsi a vicenda co'piu intimi amici, 
se questi avessero anche leggermente offeso il vostro 
amor proprio. 

I pregiudizii del preteso buon tuono avvelenano le più 
naturali consolazioni. L'invidia de'cuori guasti e depra- 
vati sforzasi di coprir di ridicolo i veri piaceri, di cui es- 
si più non sono capaci. Quindi l'amore pel suo sposo, la 
tenerezza pe'suoi figliuoli, lo spirito d'ordine, la dome- 
stica ritiratezza, o l'i nel inazione alla beneficenza, sono 
chiamate virlù proprie soltanto d'una donna comune, 
che una signora di buon tuono quasi arrossirà di posse- 
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dere, o che tutto al più eserciterà di nascosto, se l'onesta 
sua anima sente il bisogno di metterle in pratica. 

Vivere sempre di questa foggia è lo stesso che essere 
affatto stranieri ai più comuni e abituali sentimenti del- 
l' umanità , poiché nessuno conosce il mondo meno di 
quelli, che chiama nsi persone di mondo. Uno dei loro 
pregiudizi è altresì quello d'immaginarsi di rappresen- 
tare un'importantissima parte nella società in generale, 
che sembrano in certo modo voler dirigere col loro 
esempio. È vero però, che mentre tutti le imitano nel- 
l'abbigliamento e nelle riverenze, hanno pure il oostume 
di metterle in ridicolo in tutto il resto. I nostri riguardi 
per esse rassomigliano molto alla civiltà solita ad usarsi 
con le donne, le quali trattansi, è vero, con estremo ri- 
spetto, ma che in effetto poi consideriamo come nostre 
soggette, interteniamo con bagattelle, e allontaniamo da 
tutti gli oggetti di qualche rilievo. 

La natura non lascia di punire il falso buon tuono del 
disprezzo che questo mostra per le sue leggi . Gli fa ella 
in pubblico buona cera,ma se ne vendica poi in segreto op- 
primendolo con la noia, col disgusto, col peso della sua 
propria insufficienza: mentre i suoi più preziosi favori ri- 
serba al contrario a quelli esseri semplici, che la prendo- 
no per loro guida, le offrono incensi nel loro ritiro, e 
volentieri privansi delle apparenze, purché possano gode- 
re solida e vera felicità. — Se le nostre spose fossero me- 
no distratte dal buon tuono, avrebbero maggiore schiet- 
tezza nel carattere, e conservar potrebbero la loro sem- 
plicità e il loro candore; titoli non pregiati d'altronde in 
mezzo al tumulto del gran mondo: non darebbonsi tanto 
in preda al malcontento, all'inquietudine, all'invidia ed 
alla rivalità, che loro servono di tormento in un genere 
di vita, pel quale non furono fatte; vedrebbero la loro 
bellezza tranquillamente declinare, e felici discorrere i 
giorni loro in una pacifica continuazione d'occupazioni 
conformi alla loro natura. — Le nostre donzelle trovereb- 
bero maggiore facilità nel collocarsi in matrimonio, poi- 
ché un uomo non temerebbe di rovinarsi fin dal primo 
giorno delle sue nozze,e di dover mantenere sua moglie a 
più alto prezzo di quello che una pubblica danzatrice; la 
sua scelta sarebbe determinata meno dall'avarizia o dal- 
l'ambizione, che dal suo gusto. Ma chi potrebbe peraltro, 
visti i nostri presenti costumi, impegnarlo a seguire la 
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sua inclinazione? Una sposa infatti seguace del buon iuo~ 
no vivrà meno per lui, che per gli altri; ed egli perderà 
la sua libertà, il suo riposo e forse anco il suo onore,sen- 
za poterne avere in contraccambio la dolce amicizia e le 
tranquille dolcezze domestiche. — Il contegno fermo, ri- 
soluto e rozzamente sensato d'un bonario svizzero conta- 
dino è agli occhi del filosofo assai men lontano dal vero 
buon tuono di quello lo sieno i moti continui, il gesto 
teatrale, i lambiccati discorsi, le rumorose esclamazioni, 
le forzate risa^ le insipide premure^ l'accurato abbiglia- 
mento, le facezie e tutto il disgustoso codazzo d'un fran- 
cese damerino, altrettanto più ridicolo in quanto che ha 
nella sua stessa Nazione i migliori modelli di Tera nobil- 
tà, dignità, e coltura di spirilo* 

Niente prova meglio sino a qual punto le persone di 
mondo siano di peso a se medesime, quanto la triviale 
occupazione, con cui procurano obliare se stesse. Ed in- 
fatti come è mai possibile, che un divertimento sì fan- 
ciullesco, quello cioè di mescolare carte, e di occuparsi 
delle loro monotone combinazioni, abbia potuto divenire 
sì generale? Non è certamente straordinario il trovar ra- 
gionevolissimo tutto quanto siamo usi di fare abitual- 
mente: ma per poco che vi si rifletta, r.i vedrà esservi 

5 oche usanze così stravaganti ed assurde, quanto l'aria 
'importanza, con cui tutta l'Europa incivilita consacra 
la più interessante parte del giorno n mescolar picche e 
quadri* Nulla invero poteva immaginarsi di più atto ad 
inaridire lo spirito ed il cuore. — Non è certo difficile a 
comprendersi, che un avaro giuochi per la speranza del 
guadagno; che un uomo d'affari cerchi di interrompere 
talvolti la serietà delle sue occupazioni col mezzo d'un 
insipido trattenimento; o che l'ipocondrico possa rinve- 
nirvi la dimenticanza de' mali, che lo affliggono: ma è 
difficile a spiegarsi come persone insieme riuuite dal solo 
oggetto di godere, possano in ciascun giorno trovarvi il 
maggior de' piaceri. — La vita della taverna così avuta a 
vile dalle persone eleganti è a rigore più ragionevole e 
più deliziosa, che quella d'un giuoco continuato. Al- 
meno offre questa alcuni fisici piaceri; e quell'effusione 
di conversazione che il vino suole produrre, ha un certo 
che di franco e di amichevole, che parla al cuore, e fa 
nascere la fiducia. Con una tazza di punch e la pipa alla 
Locca, si ianno sovente in Inghilterra le migliori di- 
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scussioni politiche; ed i nostri antenati, i quali valevano 
assai più di noi, dirigevano, preliminarmente fra i bic- 
chierini affari dello Stato. Ma i loro grossolani difetti 
più a noi non si confanno, quantunque una tale corag- 
giosa rustichezza converrebbe ora alla nostra posizione 
assai meglio di quello che il nostro mediocre lusso, la 
nostra semi-dottrina, e tutti i nostri raffinamenti. 

Il vero buon tuono in ciascuna condizione è quello 
invece di un colto spirito, delle dolci maniere, di una 
dilicata condotta, d' un'onesta indulgenza verso gli as- 
senti, e di una dignitosa attenzione ai presenti. Ed allora 
soltanto lodasi con bontà, si biasima con circospezione, 
non si schernisce che il vizio, e sono bandite la spiacevo- 
lezza, la severità ed i trasporti , quando nessuno e troppo 
grave, ne frivolo, ne bigotto, nè sfrenato, e gli è ben nota 
l'arte di mescolare, il sapere e l'ignoranza, le grazie e la 
ragione, lo spirito e la bonarietà, il sentimento e la pia- 
cevolezza. Si parlerà se faccia d'uopo; si tacerà, se nulla 
avrassi a dire. Non si confonderà la tristezza con la stra- 
vaganza; e si scuseranno anche i capricci. Il giuoco non 
diverrà, che una diversione poco frequente, un quasi 
umiliante rimedio, mai però un indispensabil bisogno. — 
Una sana morale, una dolce filosofia daranno un imper- 
cettibile colorito perfino ai piti piccoli discorsi; e i più 
sublimi argomenti saranno trattati con una diticatezza, 
la quale proverà, esser questi considerati come i più na- 
turali e i più semplici oggetti di conversazione. Ciascuno 
sottoporrà allora la propria opinione alle migliori degli 
altri, e con le speciali sue cognizioni accrescerà la massa 
delle cognizioni generali: l'interesse personale cospirerà 
soltanto al vantaggio comune; ecl ognuno parlerà di se 
stesso senza timore di recar noia, ed il tuono della fran- 
chezza proverà la confi enza. L'uomo dubbioso e flut- 
tuante troverà il consiglio, il povero il necessario so- 
stentamento, e lo sventurato le vere consolazioni. 

Qual differenza dalle compagnie d'amici, qui sopra 
descritte, a quelle brillatiti conversazioni in cui quaranta 
femmine si portano a lar pompa del loro abbaiamento 
e trenta uomini del loro ozio! Ove sotto la vernice del- 
l' usanza e le simulate risa veg'^onsi trasparire la noia e 
l'affanno; ove è impossibile di conversare con tutti a 
causa della gener ile frivotezza; e proibito d' intertenersi 
particolarmente con alcuno per non incorrere nei mot- 
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teggi di tutti, ove Vorrei continuare; ma que- 
sta sola idea mi fa sbadigliare e addormentarmi tanto 
profondamente, quanto accederebbe ad una signora ga- 
lante e di buon tuono, che imprendesse a leggere questa 
mia opera. 

DELLA CASTITÀ 

S. a ™ ted .«^i^.« „->>*.. — r. 

potesse Incerarsi tutto ad un tratto; se il delirio dell im- 
magi nazione,le clandestine oscenità, o le voluttuose eresie 
trar si potessero tutte ad un tempo dalla loro silenziosa 
oscurità .... qual nuovo mondo non si offrirebbe mai 
a' nostri sguardi... quale stupore, qual confusione! . . . — 

Così presso a poco accade in tutto il mondo, in cui 
poche cose sono realmente ciò che sembrano essere. E 
desso una cattiva tragi-comica farsa, nella craale tutto k • 
inorpellato, mascherato, infinto; in cui i più grandi ef- 
fetti sono per lo più prodotti da miserabilissime cause, 
e i più vili motivi pomposamente decorati col nome 
de' più saggi pretesti. 

Opinione non avvi, su cui gli uomini siano stati 
meno d'accordo, quanto quella che concerne la castità, 
avendo questa variato a seconda del clima, del carattere, 
de' costumi, della fisica costituzione e delle leggi civili 
di ciascun popolo. D'uopo sarebbe, onde dare una trac- 
cia di tutti 1 gradi delle loro differenti idee su tal parti- 
colare, discorrere tutte le possibilità, e toccare tutti gli 
estremi. Senza però ingollarsi in tante varie opinioni, 
basti riflettere, che le due più numerose credenze , il 
cattolicismo cioè ed il maomettanismo sono tuttora 
a tempi nostri su tal particolare in diretta opposizione. 
La prima considera la continenza come la principale 
delle perfezioni; la seconda ammette senza scrupolo il 
libertinaggio. Prescrive L'ima, che si rinuncii alle donne, 
o non se ne abbia che una sola: tante Tal tra ne permette, 
qtnnte se ne possano mantenere. Vede quella in un'as- 
soluta continenza la maggior purità; questa la colloca 
fra i delitti. — E noto non essere presso gli Ebrei la legge 
molto più severa, ammette nJo essa il concubinato, ed 
essendo costume, che un uomo avesse seco una schiava 
per soddisfare a* suoi capricci, e che anche allorquando 
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menava un'altra donna in i sposa, la prima non perdesse 
interamente i suoi dritti. 

Non sembrerebbe a prima vista un grande incon- 
veniente il trattare con troppa severità una mancanza 
commessa contro Y ordine pubblico , o innalzare una 
qualità qualunque al di sopra del suo intrinseco valo- 
re; oggi però si riconosce evidente, cbc ciò corrompe 
il giudizio, sostituisce i falsi meriti ai veri, fa trascurare 
i più essenziali doveri per seguirne altri che ragionevol- 
mente sono a questi subordinati, e stravolge ogni chiara 
nozione di vizio e di virtù. Spezzato un solo anello dalla 
catena mora le, una sola gradazione tolta dal suo posto, 
il resto diviene confuso, non v' è più accordo nel comn 
plesso, non v' è più misura esatta di giustizia e di pro- 
bità, di delitti e di pene, onde quella sia sempre in giu- 
sta relazione col torto fatto alla società. 

Quanto pertanto, come giusto o ingiusto, come utile 
o pericoloso si riferisce a tale oggetto, è la cosa più im- 
portante a determinarsi dalle leggi. Non basta, ch'esse 
giovino in certi casi ed in altri non rechino nocumento; 
ma è altresì necessario , assicurino all'uomo il libero 
uso de' piaceri più naturali, tanto quanto questi possono 
accordarsi col generale interesse e coi precelti di una 
vera religione: tanto più, che la castità è nel celibato 
custodita dall'opinione, dall'* interesse dei parenti e dalla 
prudenza dell'individuo; e la fedeltà coniugale d'altron- 
de avrà sempre due difensori, i quali dispenseranno le 
leggi dal l'occuparsene in via troppo diretta, il primo 
de' quali è l'interesse personale della moglie, l'altro la 
gelosia del marito. 

La continenza assoluta, fisicamente riguardata, è co- 
me uno stato superiore alla nostra natura, la quale sem- 
bra volere, che tacciasi uso di tutti i suoi doni. Del resto 
però non avvi alcuna fìsica facoltà, nella quale gli uo- 
mini siano tanto tra loro diversi, stando questa forse 
meno in proporzione col vigore del corpo di quello che 
con la sensibilità dell'animo. I contadini quantunque più 
robusti, sono sotto quest'aspetto inferiori ai cittadini; 
perchè meno capaci d'emozioni, il sentimento non ha in 
essi che piccola parte, le loro fibre essendo più dure, 
e la continuazione de' loro travagli privandoli d una gran 
parte del tatto. 

Quanto l'eccesso è pericoloso, altrettanto il moderato 
vriiss morale 45 



Digitized by Google 



4 70 

uso può essere utile. Si può anzi osservare, che nei paesi, 
in cui l'austerità in questa parte è eccessiva, l'energia e 
i lumi sembrano averne danno. — Nel particolare poi, 
que' che per la loro situazione stansi in esatta continen- 
za, sono ordinariamente timidi, infingardi, duri, fanta- 
stici: questa evirazione volontaria produce quasi i me- 
desimi effetti della vera, toglie cioè presso che a tutti 
quelli che seguono un tal sistema, quel maschio e riso- 
luto carattere, che tanto nobilmente illustra le umane 
azioni. — L'intelligenza delle nostre donzelle si accresce 
dal momento, che vanno a marito; e quelle che nubili 
avanzano in età, hanno sempre qualche cosa di strava- 
gante nel carattere, e in generale la loro fisica costitu- 
zione è meno robusta . È certo almeno esservi alcuni 
temperamenti, che non potrebbero dedicarsi ad assoluta 
continenza senza detrimento della loro felicità e salute, 
e talvolta altresì della loro ragione. 

La continenza è più necessaria, civilmente parlandoci 
bel sesso, che al nostro, Non serbando la castità, esnonsi 
una giovane a dispiaceri senza fine, il suo frutto ad una 
ingiusta umiliazione, ed i suoi parenti ad una vergogna 
la più penosa, « La moglie infedele fa ancora di più, dice 
» Rousseau, manca dessa alla fede pubblica, discioglie la 
» famiglia, e spezza tutti i vincoli della natura. Dando 
» all'uomo figli non suoi, tradisce l'uno e gli altri; ed 
» all'infedeltà aggiugne la perfidia. Quanto m'affanna il 
» vedere, niun altro disordine, niun altro delitto potersi 
» a questo paragonare! Se vi è infatti orribile stato al 
» mondo, è quello senza dubbio di un infelice padre che 
» senza alcuna fiducia nella sua sposa, non ardisce ab- 
» bandonarsi ai più dolci sentimenti del cuore, e dubita 
» in abbracciando suo figlio, di stringere invece quello 
» di un altro, il pegno del suo disonore, e il rapitore dei 
» beni de' suoi veri discendenti ». 

Questa disgrazia sarebbe stata invero poco sensibile 
ad uno Spartano, il quale pregava i giovani ben fatti di 
procreargli una razza di robusta complessione; o ad un 
Romano, che dava sua moglie in prestito all'amico, o la 
cambiava con quella del suo vicino. In onta però di simili 
turpi estremità è certo, che la fedeltà rende l'unione ma- 
ritale più cara, naturai principio essendo quello d'amare 
sempre più quell'oggetto, da cui solo 4 sperano i più 
dplci sentimenti,, o che solo può riceverli da noi; come è 
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naturale che debbansi preferire i proprii figli a quelli de- 
gli altri * 

Ma poiché a ben difendere una piazza, è d'uopo co- 
noscere il modo con cui può quella attaccarsi, cosi sem- 
bra dover far parte dell'educazione delle nostre donzel- 
le, alcune nozioni sull'ordinario contegno del seduttore, 
fra le quali però il primo precetto dovrebbe esser quello, 
cbe per non soccombere nel pericolo, bisogna fuggir- 
lo. — Ed infatti senza qualche cognizione dei mezzi, che 
s' impiegano per condurle alla depravazione, senza salu- 
tari consigli, come potranno esse resistere ad un uomo 
che alla beltà delle forme, al vigor dell' età, ad un robusto 
carattere, ad uno spirito insinuante, unisce un profondo 
conoscimento delle donne ed un intero dominio di se 
stesso; che nasconde le sue mire per renderle più sicure, 

e assopisce tino i sospetti? 

lascia per un istante sfuggire, come a caso, un indizio di 
tenerezza, lo revoca un momento dopo, e non arrischia 
una compiuta dichiarazione, se non quando è sicuro di 
riceverne in contraccambio una simile; che introduce a 
poco a poco con dolce familiarità il diritto di tutto dire, 
e i commoventi piaceri d'un' amabile confidenza; ad un 
uomo, che è a vicenda amante ed amico, schiavo e de- 
spota, tenero ed istruttivo; che sa rendersi piacevole, 
quando non può interessare, interessare quando non può 
intenerire, infonder rispetto con un tuono di superiorità, 
lusingare con apparente condisce ndenzj, e dileguarsi al 
momento in cui si gode della sua compagnia col mag- 
gior piacere * 



che volge in ridicolo ogni affettazione, sorride d'uno 
scrupolo, pone in imbarazzo con la sua franchezza, cita i 

grandi esempii, finge lo sdegno e il delirio 

sembra stancarsi per le negative, esser commosso dai 

piccoli favori toglie perfino il dubbio sulla 

propria discrezione che è importuno sol- 
tanto nei momenti di freddezza, appassionato nei teneri 
istanti; che punto non si sgomenta alla prima resistenza, 
confida nell'arte sua, risveglia e scuote la natura; al- 
l'uomo infine che sotto una finta timidezza nasconde il 
maggior ardimento, che si lascia a bella posta intimo- 
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rire da uno sguardo minaccioso che P inesperta donzella 
spera, debba aver sempre la medesima forza, lo stesso 

potere all'uomo finalmente, che tutto 

intraprende, e non lascia luogo alla riflessione, se non 
quando già caduto a' piedi della sua amante, le attesta la 
sua gratitudine? 

No .... non bisogna illudersi a partito : un tal 
nomo, di cui qui non ho fitto che un grossolano ab- 
bozzo, trova poche donne crudeli, e l'astuzia della sua 
condotta è più comune di quello che non si crede. So- 
vente se ne sostituisce un'altra più propria alle circo- 
stanze, i cui successi sono più pronti, e contro la specia- 
lità de' quali una donna cercherebbe invano simili mo- 
delli nei romanzi, o una valida difesa nelle sue massime. 
Tutte le sue idee saranno alterate, o sconvolte; tutte le 
sue passioni saranno poste in movimento , ed eccitati 
tutti i suoi sentimenti. Verrà essa stordita, addormenta- 
ta, e la tenera vittima non potrà comprendere al destar- 
si, come abbia potuto essere trascinata così rapidamente 
ad una condiscendenza si poco da lei preveduta. Altre 
volte i gradi della sua disfatta sono tanto insensibili, 
ch'ella giunge sino all'ultima rovina senza essersi quasi 
avveduta d'aver fatto un sol passo rischioso. Io lo ripe- 
to, e si può credermi non avvi per un'onesta 

donna altro più sicuro mezzo d'evitare il pericolo, se 
non se quello di fuggirne le occasioni, e troncare fin da 
principio ogni intrigo, se non vuol essere trascinata oltre 
quei stessi confini, che in prima avrebbe creduto impos- 
sibile oltrepassare. 

Non avviene fortunatamente-, che nelP adolescenza 
V uomo sia più che in altra età pericoloso per una donna. 
Gli astuti e continuati maneggi sono superiori alla pre- 
sunzione, all'impeto, ed all'inesperienza della gioventù, 
che talvolta è invece sedotta. — Sonovi allora in quest'ar- 
te della femminil seduzione cioè, molto più d il irat i e più 
irresistibili artificii; ma oltre il pericolo che s'incontra 
indicandoli, non sono questi V attributo del nostro sesso. 
È d'uopo esser donna per conoscerli, ed avere la loro 
dilicatezza per descriverli. 

I traviamenti della virtù in ogni genere hanno presso 
a poco la progressione istessa del più comune andamento 
nella voluttà. Una innocente donzella inorridisce dap- 
prima al pensiero d'un' indecenza, la cui sola idea la fa 
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fremere, ma questa immagine è talvolta cosi ripetuta, 
cbe diviene a grado a grado meno spaventevole; cede in- 
fine, quantunque con ripugnanza e con molta difficoltà; 
ma fra poco vi si accostuma; la sua compiacenza non ha 
allora più limiti, nè più alcun velo il suo pudore, e per- 
viene a considerare come una cosa semplicissima, ciò 
di cui la soJa idea l'avrebbe dapprima posta in dispera- 
zione. —In pari modo nella maggior parte delle nostre 
debolezze, le passioni rassomigliano al seduttore che as- 
sale, la ragione al pudore che resiste, e per mala sorte 
dessa non è spesse volte men fragile di quest'ultimo. 
Nessuno fu mai più eloquente, quanto l'uomo, che cerca 
d' ingannar se medesimo. 

Sarebbe questo il luogo opportuuo d' indagare il modo 
di preservarsi dai sensi troppo inquieti, o dai pericoli 
d'una forte passione; ma la morale non conosce sventu- 
ratamente se non se alcuni momentanei palliativi, de'qua- 
li i principali sono , il travaglio, la sobrietà, il levarsi di 
buon mattino, il discacciare i pensieri, Y allontanare i 
discorsi, i libri, e sopra tutto fuggire i sguardi voluttuo- 
si; chi non mira non sospira; il ricordarsi sovente che 
un momento di piacere può costare un'eternità di dolore; 
lo sforzarsi di spegnere una passione nel suo nascere, 
fuggirne l'oggetto, ed evitare la solitudine 



LA VITA DOMESTICA 

Tutto ci riconduce naturalmente nel seno della nostra 
famiglia. E questo il primo e l'ultimo dei nostri vincoli 
sociali. In essa si nasce, si muore, e guai a chi non sa 
vivere in lei! Le malattie, le disgrazie, la vecchiezza vi 
stabiliscono la nostra fissa dimora. Più l'età si avanza, più 
se ne sente il bisogno, più si ragiona e più se ne conosce 
il pregio. E dessa un'abituale compagnia, un ritiro sem- 
plice, un rifugio contro i dispiaceri del gran mondo; e 
imprudenti che siamo! invece di abbellire, di estendere, 
di assicurare questo pacifico asilo, lo imbrattiamo, lo de- 
vastiamo, e sempre più diffìcile ne rendiamo l'accesso. 

Il più stomachevole tratto della moderna depravazio- 
ne si è quello del disprezzo che affettasi per le domesti. 
che delizie. Il preteso buon tuono impone silenzio alla 
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natura, ma volendo sopr'essa innalzarsi, si rende invece 
ad essa inferiore. Malgrado di tutti i sarcasmi deeli spi- 
riti morti alla verità e alla semplicità, e che agli altri in- 
vidiano, quanto non possono gustare, gli interni piaceri 
d'una famiglia saran sempre la più naturale sorgente di 
felicità. Tale è però la dura legge del destino, che i mag- 
giori godimenti costano maggiori sforzi per acquistarli. 

Gli sguardi altrui sempre rivolti sopra noi stessi nella 
vita privata , svelano necessariamente tante debolezze 
che diminuiscono la stima di chi le ha, e la confidenza 
di chi le discopre. Lo spirito come il corpo non mostrasi 
in pubblico, clic dopo essersi studiosamente abbigliato; 
mentre al contrario tra le domestiche mura difficilmente 
può nascondere le sue rughe, la sua pallidezza, la man- 
canza de' suoi capelli e le floscie sue forme. Avvi da un 
lato minor premura e disposizione per ammirare; dall'al- 
tra meno speranza di essere ammirato; e siccome nessuno 
si compiace di sè, se non quando trovasi presso coloro, 
a cui crede di piacere, la freddezza, la noia, il disgusto 
nascono a poco a poco, e le buone maniere sono più 
spesso il frutto della riflessione, o del dovere che del- 
1 amicizia e della stima. — Considerando la piccoleiza 
del numero dei matrimoni felici, siamo quasi tentati di 
credere che la durata di quest'unione non sia fatta per la 
nostra incostanza; e pure questa è la prima di tutte le 
sociali relazioni, quella appunto da cui tutte le altre 
derivano. 

Una delle più ordinarie cause dei matrimoni! mai 
combinati è l'eccesso del lusso, il quale dominando su 
tutti gli altri nostri piaceri, fa che il matrimonio sia 
piuttosto una speculazione di guadagno e d'orgoglio, che 
un vincolo di tenerezza o di uniformità di caratteri. Il 
danaro, la vanità, il credito, sono gli oggetti essenziali ; 
la persona non è che un accessorio. Que' pochi, che al- 
l'ultima soltanto riguardano, e non prendono per guida, 
che una passione passeggiera, sono ancor meno felici, 
poiché l'amore è meno stabile nelle sue mire di quello 
che noi sia l'ambizione. La beltà passa, il danaro resta, 
v. una vile e volgar massima, ma conforme però alla ma- 
niera di pensare del maggior numero, ed a cui l'uomo il 
più disinteressato è costretto talvolta adattarsi suo mal- 
grado. 

Anche qui, come altrove, una giusta via di mezzo è il 
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vero consìglio della ragione. Non aver riguardo che alle 
ricchezze, è lo stesso, che mancare di delicatezza, a me- 
no che non se ne voglia fere un sacrifìcio al desiderio di 
esser utile: determinarsi a tal passo in vista della sola 
persona, è mancar di prudenza, e sovente sacrificare la 
sua posterità, alla quale però d'altro non siamo rigoro- 
samente dehitori, se non se d'una buona educazione e 
del semplice necessario. Oh! se mio padre, suol dirsi, 
avesse presa altra moglie! Ma, se ciò fosse stato, altri 
esseri sarebbero nati, e voi non esistereste. 

La beljezza nel matrimonio è più da temersi, che da 
cercarsi. E noto che il possesso della cosa ben presto ne 
diminuisce il pregio» ai è inoltre facilmente esposti al 
piacere del lusso, alla dissipazione, alle idee romanze- 
sche e ai pregiudizi i della moda , che ordinariamente 
l'accompagnano, o peggio ancora alla stravaganza, che 
succede alle sue svanite attrattive. Sposare un'assai bella 
donna è lo stesso che divenirne il custode, circondarsi 
d'insidie, e preparare sovente la sua vergogna: è lo 
stesso, che cangiare in rivali i proprii amici, coloro che 
vi conoscono in tanti invidiosi, e in nemico quasi tutto 
il bel sesso; poiché per avvilire la sposa, le altre femmi- 
ne calunneranno il marito. — Questa bellezza è d'al- 
tronde sì breve, che non merita poi si grandi sacrifici i. 
In un momento si coglie il primo fiore dell'innocenza, e 
tre delle più belle attrattive d'una donna, non reggono 
sovente neppure alla prova d'un solo parto. — Fra la 
donna solamente bella, e quella che è soltanto amabile 
non passa altra differenza, se non che il trionfo dell'una, 
comincia appunto, ove finisce quello dell'altra. 

Il piacere non è già il vincolo principale di due con- 
sorti. Annovi legami d'un genere più dilicato e più vero 
fondati sulla qualità dello spirito e del cuore, a' quali 
soltanto s'aspetta formare durevoli passioni. Se le donne 
conoscessero i loro veri interessi , procurerebbero di 
conservare per l'età, in cui l'estrema forma cessa di pia- 
cere, le bellezze della coltura, l'impero dell'onestà e la 
commovente idea delle passate felici rimembranze . Si 
vedrebbe l'amicizia prendere il luogo dell'amore, la sti- 
ma succedere all'adulazione; e queste far rispettare le 
rughe del loro volto, e rendere amabile la loro vec- 
chiezza. 

Una essenziale considerazione per questo imporbante 
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passo della vita sta nel carattere della famiglia, con cui 
un uomo va ad unirsi. Si sposano in certo modo anche 
tutti i parenti della sposa; e le loro buone, o cattive 
qualità influiscono più o meno nella felicita del matri- 
monio, d'altronde le disposizioni morali d'una donzella 
dipendono, ancor più di quelle degli uomini, dall'esem- 
pio abituale. 

L'uguaglianza della condizione e delle ricchezze è al- 
tresì una garanzia della domestica pace. Chi troppo dà, 
esige anche troppo. Fare un matrimonio oltremodo van- 
taggioso è sovente lo stesso che sottoscrivere un con- 
tratto di schiavitù. Questa disproporzione di erado è so- 
prattutto pericolosa per la donna, alla quale d'ordinario 
torna meglio discendere di quello che salire; ed assicu- 
rarsi piuttosto l'impero della gratitudine, di quello che 
esporsi ai pentimenti d'un uomo, che forse ogni giorno 
le rinfaccerebbe di non vedere in essa se non il più forte 
ostacolo alla sua ambizione, o alla sua felicità. — Il fatto 
seguente può essere citato come esempio di saviezza nel- 
la maniera di pensare a questo riguardo. 

Un contadino svizzero, che secondo l'uso, si rima- 
nea nel suo stato malgrado le acquistate ricchezze, era 
padre di unica figlia, che un uomo di elevata condizione 
giudicò degna del le sue brame. Procurò questi di far ami- 
cizia con la fjmig'ia; pervenne a piacere alla donzella, e 
finì per domandarla in isposa. Io vi stimo, rispose il pa- 
dre, e se dar potessi mia figlia ad un uomo di qualità, vi 

S referirei ad ogni altro : ma senza aver molta pratica 
el mondo, lo conosco abbastanza per sapere, ch'es- 
sa a voi unita non sarebbe punto felice. Non mai ver- 
rebbe dimenticato essere ella una contadina ; sarebbe 
continuamente umiliati dai vostri parenti a causa del 
disgusto e dell' imbarazzo del genere di vita, pel quale 
non fu allevata . Amo più , che sia la prima nel suo 
stato di quello che l'ultima nel vostro. Istruì quindi 
sua figlia del rifiuto , ed aggiunse: tu sei, grazie al cie- 
lo, in una posizione da non aver bisogno, andando a 
marito, di cercare il danaro. Vedi là Bentz ( era questo il 
suo primo servitore ): costui è un bravo giovinotto, ro- 
busto, intelligente, amante della fatica e di buon cuo- 
re. Allevato quasi insieme con te salvotti dal fuoco, in 
cui cadesti nella tua infanzia, e ti ha sempre amato e ser- 
vito fedelmente: egli ha ingrassato i miei buoi, ha lavo- 
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rato i mìei campi; m'ha recato scrupolosamente il denaro 
ritratto al mercato; i nostri interessi sempre gli furono 
a cuore, quanto i propri , ed ei li conosce sì bene come 
noi. Se vuoi seguirei miei consigli, devi preferirlo ad 
ogni altro: giammai egli si scoi- 'ora, che tu facesti la sua 
fortuna, e si stuellerà in ogni giorno della vita d'attestarti 
la sua gratitudine. — LI zeli segui il consiglio di suo pa- 
dre, sposò Bcntz, e non ebbe in avvenire a pentirsene 
mai . 

Anche le leggi potrebbero venire in soccorso della 
nostra imprudenza nella importante scelta d'una com- 
pagna. Basterebbe stabilire che le donne fossero sen- 
za dote . Quesfc* sola legge farebbe forse variar d'aspet- 
to uno intero stato; 1* educazione del bei sesso diver- 
rebbe più perfetta ; gli uomini cercherebbero il vero 
merito, e questo merito ricercato diverrebbe per se 
stesso più fecondo. Una reciproca inclinazione stringe- 
rebbe il nodo dell' unione maritale, che non sarebbe 
più un vile traffico d'interesse, ma un dolce cambio 
di piaceri e di soccorso reciproco . L' avarizia spenta 
re verrebbe i rimorsi . Le virtù delle donne dareb- 
er anima e vita alle nostre ; più vigorosi , più cari , 
più educati sarebbero i figli; il matrimonio incontrereb- 
be minori ostacoli; la posizione di ciascuno sarebbe me- 
no indecisa, e tutte le sorgenti della felicità avrebbero 
una più facile circolazione. — Questo modo di pensare 
non e nuovo del tutto. Le doti furono proibite da Licur- 
go e da Solone, sconsigliate da Platone, moderate da Mo- 
se e fra diversi altri popoli, ove queste erano in uso, le 
donne maritate non avevano alcuna parte all'eredità dei 
loro padri. 

Il contegno ebe prevale nelle famiglie dipende quasi 
sempre dal capo di esse, e quando il primo merita po- 
ca stima, si può ben supporre non meritarne d'avvantag- 
gio il secondo. — Un padre, che altro non sappia se non 
che farsi temere ed obbedire, non conosce 1 più dolci 
piaceri della vita. Un padrone , che regna sui subalterni 
o domestici per mezzo della sola sua autorità, non può 
ottenere un servigio piacevole; ed un marito insensibile 
ai doveri verso la propria moglie, manca ai doveri verso 
di se: avvilirla è lo stesso, che preparare a se medesimo 
future umiliazioni, e privarsi d'un appoggio, d'una com- 
pagnia, d'una consolazione sempre presente; lagnarsene iu 
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pubblico, si chiama mettere in ridicolo la propria ripu* 
fazione: ma dare ad essa al contrario testimonianze d'at- 
taccamento e di confidenza è il mezzo più sicuro per im- 

Segnarla a rendersene degna. Quale amico infatti più vero 
i chi per condizione, per dovere, per religione, per in- 
teresse partecipa in ugual modo con noi ad ogni bene, ad 
ógni male; il cui destino è per sempre al nostro con- 
giunto; pel quale la comunanza dell'onore, delle ricchez- 
ze e della procreazione della prole rende personale quan- 
to è nostro proprio .... Estimazione, piaeere, consan- 
guineità, tutto contribuisce a stringere questo laccio pre- 
zioso .... e noi possiamo tanto sovente non curare una 
tale amicizia ! 

Si può in parte giudicare del modo con cui un padre 
di famiglia si diporterà in un pubblico impiego, da quel- 
lo con cui si diporta nell'interno della sua casa, i* molto 
probabile, che chi non sa dirigere pochi individui, peg- 
gio ancora ne dirigerà alcune migliaia. — Chiunque non 
può esercitare esternamente gli atti della sua beneficen- 
za, l'eserciti almeno nella propria famiglia: quando non 
avesse egli contribuito che alla indiretta felicità d'uno <> 
di pochi individui , non avrà intieramente perduto tutti 
i giorni della sua vita. Un padre che fatta non avesse al+> 
tra lodevole azione che quella d'educare i suoi figli alta 
probità, può con sicuro aspetto rendere di se conto alla 
società, in cui vive, poiché ha con ciò adempiuto ad uno 
de'suoi primi doveri verso di essa ; diviene partecipe di 
tutto il bene ch'essi saranno per fare; ripara ad una par- 
te de'proprìi falli, lasciando al mondo in suo luogo ed a 

Propria giustificazione i suoi rappresentanti a cui diede 
essere, i costumi, le cognizioni, la pace: e che divenuti 
l'onore della sua vecchiezza, faranno la consolazione (iel- 
la sua ultima ora . ... Sì questo padre abbandoni pure 
tranquillo la vita, se lascia dopo sè un'onesta famiglia. 

In figlio, dal canto suo « non esistendo che per suo 
» padre e sua madre, cui và debitore di tutto » eli deve 
altresì gratitudine, amore, obbedienza, e nella loro ca- 
dente età il contraccambio dei soccorsi, che ha ricevuto 
nella sua giovinezza. Pervenuto agli anni della ragione 

Jmò da se stesso determinarsi a quanto più gli convenga; 
a subordinazione cessa, cessando il bisogno; ma tutte le 
altre relazioni sono inalterabili: ~- Non dipende, è vero, 
da noi, il provare i sentimenti d'un interno rispetto, que- 
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sto non essendo fondato, die sulla stima del merito assai 
raro a trovarsi; ma è però sempre in nostro potere di 
mostrare la deferenza, 1 riguardi e l'indulgenza che de- 
v onsi alle loro debolezze e alla loro men generosa con- 
dotta. Gli errori dei nostri genitori sono ordinariamente 
prodotti dall'ignoranza, ma i loro beneficii nascono dal* 
l'attaccamento, di cui in natura nessun altro se ne trova 
altrettanto sincero. 

Un dei nostri più trascurati doveri è quello che ri- 
guarda i nostri domestici. Il loro ben essere è in parte a 
noi confidato, e noi siamo responsabili di ogni dispiace- 
vole e penoso sentimento che senza necessità assoluta fac- 
ciamo nascere in loro: « Deesi viver con essi ( dice So- 
ft crate ne'suoi dialoghi ) come con persone nostre ugua- 
» li per natura j ed a noi tuttavia subordinate per ordine 
» dalla civile società; che adatte sono a servirci, e non a 
» darci consiglio .Non obliate ch'essi sono uomini, e i'uma- 
» nità merita sempre riguardi ed affetto. Perciò nessuna 
» parola mai di disprezzo, nessuno sdegno, nessuna alte- 
» rigia, nessun insulto verso di essi. Parlate loro ci vi l- 
» mente, prendetene dira, beneficateli, correggeteli dol- 
» cernente e senza collera. L'ira e le ingiurie avviliscono 
» l'uomo. Ascoltateli, parlategli con bontà sugli oggetti 
» relativi ai loro doveri. Ma fuori di ciò non abbiate con 
» essi eccessivo commercio: nessuno scherzo, nessuna 
» beffa, niuna licenza vi sia permessa. Siate buon padro- 
» ne, ma non loro camerata. Non comandate alcuna cosa 
» per capriccio; ma i vostri ordini sembrino aver sem- 
» pre la vera utilità per iscopo. Se voi terrete questa giu-s 
» sta via di mezzo, essi vi ameranno, e vi rispetteranno ». 
-r Queste regole istesse si possono ampliare, aggiungile 
dovi qualche riguardo di più, fino ai modi da tenersi con 
qualunque altro subalterno. 

LA FAMIGLIA FELICE 

T . 

J_Ja famiglia di Edmondo e Lucia, quantunque d'un gè* 
nere alquanto superiore alla vita ordinaria, può non ostan- 
te per molte circostanze servir di modello. — Il piaee*e 
e la ragione furono i pronubi della scelta, che questi due 
sposi fecero l'uno dell'altro. Era in lui già passato l'im- 
pelo giovanile, e conservava tutta la forza dell'età matu- 
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ra. Guarito dall'illusione, il fasto non potea più sedurlo; 
le sue inclinazioni rese più pure lo rimenavano alla sem- 
plicità; il suo cuore sensibile provava ancora il bisogno 
di amare, e di essere amato; la di lui probità aveva in 
orrore la seduzione, la sua dignità faceagli disprezzare le 
piccole cure, e la suadilicatezza lo allontanava dal liberti- 
naggio. Pensò egli, esser tempo ormai di stabilire il suo 
stato; ma cercava più una compagna,che un'amante. Lucia 
gli parve acconcia a riunire ambe le qualità, e quantunque 
essa non fosse ancora precisamente ciò cbe doveva essere, 
possedeva tutte le disposizioni per divenirlo. — Senza de- 
cisa inclinazione per Edmondo, ella lo stimava: riuni- 
vansi in lei molta dolcezza, bontà e ragione per bene in- 
tenderlo; non era dunque necessario ili più; esser doveva 
il resto tutta opera sua. — Senza passione propose se stes- 
so per isposojfu accolto ed accettato senza ripugnanza ;celò 
allora parte della su? tenerezza, e la fe'consistere più nelle 
maniere, cbe nelle parole. Le più attive sue premure non 
aveano menomamente il carattere dell'insipidezza, o della 
viltà ;ma erano invece l'effetto dell'amicizia edei riguardi, 
non già della sommissione. Prese egli subito il contegno, 
che aveva determinato di sempre conservare, ed accom- 
pagnando l'energia con una sostenuta politezza, rendeva 
nobile l'unaper mezzo dell'altra. 

L'eccesso di una vile compiacenza può, è vero, lusin- 
gare la vanità d'una donna, ma ella disprezza, tosto o tar- 
di, colui cbe ne usa. Sente ella bene, suo malgrado, la 
superiorità di un sesso protettore dell'altro, e si compi '- 
ce di trovar motivi, cbe la persuadano sempre più di 
questa verità. Se la donna comanda, essendo il suo stato 
fuori del vero suo luogo, altro non presenta se non se 
indecisione ed inquietudine continua; qual cosa al con- 
trario può essere più grata ad una moglie, quanto tro- 
vare nell'uomo a cui per sempre è unita, un consigli ero, 
un sostegno, un difensore, una guida? 

Lucia era nel bel principio, come la più parte delle 
giovani, vana, leggiera, inconsiderata, non credendo d'al- 
tronde esser tale; più spiritosa che sensata, più piacevole 
che costante; poco rifletteva, ma aveva molto sentimen- 
to; lasciavasi dirigere meno dalla riflessione, che da Ite 
sue inclinazioni, dalla stravaganza, dall esempio e dalia 
moda; null'altra esperienza avendo che quella dei roman- 
zi, vedeva il mondo coi soli prestici di riscaldata irama- 
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cumione, o secondo gli errori di un falso rispetto per 
1 usanza. Sapeva conoscere un sentimento dilicato, ed 
apprezzare un'arguta espressione; ma sfuggivate un'idea 
solida e vera. Erano pure le sue intenzioni, ma non ave- 
va le cognizioni e la forza necess aria per mandarle ad 
effetto: era inoltre incapace d' una sostenuta impressio- 
ne, d'una coraggiosa risoluzione, o d'un continuato di- 
segno. 

Edmondo cercò, prima di tutto, di render migliore 
T intelletto di lei: riunì senza pedanteria il nome di pre- 
cettore a quello di amico e di amante. Un'ora o due 
erano in ciascun giorno consecrate allo studio di cui 
egli non presentava che i fiori, tpgliendone le spine. Non 
volea farne una persona dotta; ma le fece acquistare co- 
gnizioni bastanti per apprendere a stimarle, e per trovar 
piacere in quelle del suo sposo. Tutto intento ad asse- 
condare i piaceri della sua sposa, ed a sorridere ai suoi 
giuochi di vanita, lor diede insensibilmente più certa e 
più salda direzione. La vivacità d'alcuni tratti interes- 
santi, frammischiati alle troppo serie riflessioni, rese la 
sua compagna a poco a poco più familiare con quei fon- 
damentali principii, che danno maggior ordine alle idee, 
più puro fanno il giudizio, e presentano gli oggetti sotto 
il loro vero aspetto. Tanto varie divennero allora le loro 
occupazioni, quanto lo è il vasto campo dello scibile uma- 
no, sovente un fatto imprevisto, o uno special costume, 
gli servì d'occasione per paragonare gli usi dei varii po- 
poli di più secoli, e per combatterne i pregiudÌ2Ìi. lina 
passeggiata iniziava Lucia nei misteri della natura: ella 
non aveva dapprima veduto, che i soli effetti; incominciò 
ad ammirarne le cause, ed ogni passo offrivate novelli prò-, 
digii . Una bella notte faceva slanciare la sua immaginazio- 
ne nelle vaste regioni del firmamento; e col soccorso della 
sua guida, scorgea paratamente in quella immensità i lu- 
minosi caratteri con cui il grand'autore della natura scris- 
se le prove della sua esistenza .... Un nuovo Universo si 
offerse a' suoi occhi disingannati; più ferma divenne la 
sii a ragione., la sua anima si sviluppo, e i suoi godimenti 
divennero più dilicati, e più sublimi i suoi desiderii; i do- 
veri si cambiarono in diletti, e il cuore le palpitò dolce- 
mente nella calma della beneficenza .... Conobbe fra noti 
molto per prova l'impero delle, sue cognizioni, presso le 

WEISS MORALE Iti 
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Mie compagne, e per ciò appuntò più dolce e più modesta 
divenne* Giunse altresì a distinguere lo sciocco dall'uo- 
mo ragionevole, il falso talento dal vero, e l'anima de- 
bole dalla coraggiosa. Senza disprezzare il suo sesso, 
diede al nostro la preferenza; gli amici del suo sposo di- 
vennero i suoi e la loro cofira/ie maniera di vedere e di 
pensare fu ben tosto tanto uniforme quanto quella di 
sentire. Qual mai più stabile base di durevole unione! À 
renderla quindi più salda ancora, Edmondo possedeva 
una preziosa qualità. Nessun altro uomo si attese mai 
meno dalle donne; troppo egli le avea conosciute per 
-esiger mollo da esse: questo principio seco trasse l* in- 
dulgenza, e questa la pace. Ed ecco uno dei reali vantag- 
gi, che d'ordinario compensano la sposa di un marito, 
che molto abbia vissuto. — Un giovane senza esperienza, 
si figura la donna come una specie di divinità: suppone 
in lei riunite le virtù e la beltà, lo che non può essere 
in natura. Cessata l'ebbrezza del primo godimento, si 
stupisce di non aver trovato ciò che attendevasi, e quan- 
di anche ella fosse la prima di tutto il bel sesso, crede, 
che un'altra l'avrebbe potuto rendere più felice. Accusa 
allora in segreto l'oggetto della sua scelta, mentre non 
d'altro dee lagnarsi, che delle proprie esagerazioni. 

Edmondo però non ha tralasciato di prestare alla sua 
compagna le più assidue cure. Dopo più anni di matri- 
monio può ancora attenderne preziosi favori d'un genere 
però ben più dilicato. Trattasi cioè d'ottenere, o ch'ella 
si sforzi liberarsi da alcun difetto, acquistare una cogni- 
zione, mostrare qualche virtù, o acconsentire a qualche 
generosa azione. Un amante non è più intento a piacere 
all'oggetto che ha in mira di sedurre, quanto Edmondo 

10 è verso colei, che si è fisso in mente perfezionare. — Al 
contegno di riguardo e di civiltà che regna fra loro, un 
estraneo indovinerebbe difficilmente qu d sorta di legame 

11 unisce: sembrano essi essere senza affettazione l'uno 
per l'altro ciò che saprebbero maggiormente amare e ri- 
spettare; e sanno darsi in pubblico quelle piccole prove 
di stima ed attaccamento, che quantunque quasi imper- 
cettibili, sono meglio sentite, e tanto più lusinghiere. 
La loro presenza reciproca è un rispettabile testimonio, 
la tema del cui biasimo tiene lungi le debolezze, e la spe- 
ranza deila cui approvazione, gli invita ed eccita al bene. 
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Un tratto di generosità verso qualche infelice fu sovente 
il sigillo d'un piccolo accomodamento, del puri che un 
omaggio di gratitudine per la felicita di cui godono. 

Per quanto però perfetta esser possa l'umana natura, 
non lascia di commettere talvolta alcuni errori, e di 
obliare per qualche momento i proprii doveri; e per ciò 
stesso questi coniugi non esigono mai l'impossibile l'uno 
dall'altro, e sono sempre disposti a sopportarsi vicende- 
volmente, ed a perdonarsi. Non si videro mai, terminate 
le loro più vive dissensioni, recare in pubblico il cattivo 
umore; chè nulla ^li altri han di comune con una que- 
stione di famiglia. Si riuniscono dopo un istante con al- 
trettanta calma, come se niente fosse accaduto fra loro, 
e la pace è fatta senza spiegarne i motivi. Questo sem- 
plice metodo è una tacita confessione che si conoscono i 
proprii falli, o che si scusano gli altrui; la qual confes- 
sione fu sempre bene accolta. —Raro è, che Lucia s'of- 
fenda nelle piccole differenze fra loro; ed ancor più raro 
ch'ella procuri irritare il suo Edmondo. Ed in tatti qual 
frutto ne trarrebbe, se non quello d' indispettirlo di più? 
Tace anzi Lucia; chè la dolcezza e le buone maniere sono 
al suo sposo di un dolce rimprovero. Ella può in fatti 
mostrargli la sua afflizione, ma non la sua collera; perchè 
la prima procede dal sentimento, la seconda dall'orgo- 
glio. Evitando però ogni estremo, nè insipida, ne timo- 
rosa, nè vile è la sua compiacenza. Chi troppo s'abbassa, 
più non lusinga l'amor proprio degli altri, e chi non sa 
mantenere la sua dignità, invita altrui a disprezzarlo. 

Edmondo non ha meri di Lucia ritratto buon frutto 
dalla reciproca unione. La dolcezza di lei calma la sua 
vivacità; la moderata allegria rattempra la sua serietà, le 
grazie della sua sposa ravvivano la ragione di lui, la de- 
bolezza ne raffrena l'audacia, e da questo vicendevol 
concorso, la prudenza deriva. Rende ella amabile il suo 
sposo, come egli la rende degna di stima; egli le pro- 
cura l'altrui rispetto, ella l'amore: se questa addolcisce 
le di lui pene, l'altro ne nobilita i sentimenti. Nel seno 
dell'amicizia trova Edmondo la consolazione; e Lucia 
sotto l'ombra della forza, dell'abilità, del coraggio del 
suo sposo, e della stima che tutti gli accordano, dolce- 
mente riposa. Sottopone ella le proprie massime alle di 
lui cognizioni. Sa che può allontanarsi alquanto dal per- 
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fetto sentiero, men sovente però per volontà, che per di- 
fetto di esperienza . E quando un Dio le addimanderà 
conto delle sue azioni, ella risponderà tranquiia : — ifò 
seguita la guida che tu mi desti. 

Se dolce cosa è il comandare altrui, lo è altresì Tes- 
sere diretto, e V ubbidire. Si evitano anzi nel secondo 
caso i tormenti dell' indecisione, uno dei primi flagelli 
della vita. —Che se più da \icino si esaminasse la mag- 
gior parte dei dispiaceri di essa, si troverebbe che molti 
dipendono dall' incertezza, la quale a guisa di due oppo- 
sti voleri battagliando entro noi stessi, sparge nel nostro 
cuore l'agitazione, il dubbio, e l'angoscia. Ma se uno 
di quelli trionfa, la calma rinasce, e l'esser felice spesso 
altro non è, che trovarsi in pace con se medesimo. — Non 
è in fatti raro osservare nelle donzelle, la cui condizione 
sembra destinata alla dipendenza, che allorquando qual- 
che accidente le sottrae da questa, non sanno cosa farsi 
di quella libertà che loro sembrava sì desiderabile. Si 
agitano invece e s' inquietano quasi bambini, a cui di- 
scioJte le già inviluppate braccia, non sapendo in qual 
modo servirsene, le muovono a dritto e a rovescio, ur- 
tano nelle sponde della cuna, o si percuotono il viso; 
piangono quindi, si infastidiscono, e sembrano accusare 
quanlo li circonda. 

Studiasi Lucia di abbellire la propria casa, in cui 
Edmondo ritorna sempre con gioia, come se in porto 
rientrasse. Ascolta essa con interesse i suoi disegni d'am- 
bizione, lo rimena sovente agli oggetti di cui egli parla 
più volentieri, s'informa talvolta de' suoi affari, e gli 
mostra il rispetto che ha per le sue funzioni civili, e la 
stima pe'suoi talenti, ma più ancora per la sua probità: 
non cerca per altro di saper tutto, pronta anzi a chiuder 
gli occhi anche su qualche errore d' infedeltà, s'egli fosse 
capace commetterne; sapendo che la differenza delle con- 
seguenze non rende intieramente uguali le reciproche 
obbligazioni; quantunque però Edmondo non esponga 
mai a troppo dura prova una tale indulgenza. 

Studia ella i suoi piaceri, e li previene con piccole 
inattese premure; ne veglia la salute, e tal cura esten- 
dendo fino al sacrificio, sa con grazia negare fin lo stesso 
abuso delle soddisfazioni, come sa d'altronde farne ri- 
saltare il pregio con una tenera compiacenza, con le at- 
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trattive, con la dilicatezza, e con una commovente sensi- 
bilità. Rulla in fine le sfugge, che possa in qualche modo 
contribuire alia felicità del suo sposo. 

Severa custode della sua riputazione, Lucia ha cura 
di conservarne anche l'apparenza, sapendo non bastare 
all'onor suo e a quellodi suo marito ch'ella sia fedele, ma 
esser necessario ancora che tutti la stimino tale; e passa- 
to il pericolo, le resta sempre la dolce rimembranza del- 
la sua condotta. — Il rapido corso della gioventù ha fatto 
sparire la sua bellezza. Guastansi i bei denti , comincia a 
diradarsi la bella chioma, il colorito più non presenta 
la primiera freschezza, e più non è cosi svelto il suo por- 
tamento: essa potrebbe ancora sembrar bella ; ma suo 
marito sa che più non lo è abbench'ella ignori che il sap- 
pia . Del resto ogni attrattiva che fugge , eccita in lei 
41 na' nuova obbligazione di sostituirle un qualche orna- 
mento dello spirito, o qualche altra qualità del cuore. 
— Ella però non aggiunge al guasto degli anni il disgu- 
sto della negligenza; ed il suo abbigliamento, pel quale 
ha sempre ì'istessa premura , è tanto al lusso inferiore, 
quanto ad esso superiore pel gusto e per la proprietà. 

Nella loro abitazione ornata un grado al disotto della 
loro condizione regna sana e comoda abbondanza: tutto 
in essa è diretto a piacere, nulla a brillare. — L'aumento 
delle cognizioni di Lucia non fece che aggiungere mag- 
giore zelo ed importanza ai doveri di madre di famiglia, 
ed acquistò in parte un certo impero sul suo consorte, 
nel governo domestico inducendo lodevole ordine e sag- 
gia economia. Questo spirito di regolarità per le picco- 
le cose sembra essere di poca importanza ; ma siccome 
Lucia conosce gli uomini, e sa esser eglino incapaci di 
queste minute cure, sa pure quanto queste piacciano in 
una donna ed in una moglie. Quindi fatta esperta che l'e- 
conomia è dell'agiatezza e della liberalità saldo sostegno 
ed estendendola fino a se stessa., ricusò sovente qualche 
dono di troppo valore. Il suo fasto è la semplicità, l'orna- 
mento della sua vita è la saviezza, e la pace la sua ricom- 
pensa. 



Un più sacro dovere, di cui dividono ambo la pena, o 
he piuttosto han saputo cangiare in piacere, è quello 
el ^educazione de'loro figli. Per rendersi più atti a 
tal' uopo, leggono insieme i migliori trattati su que- 
st'oggetto, sottoponendo la teorica all'è sperienza, e l'arte 
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ali» natura. Lasciano ossi, clic l'ultima agisca da se stessa 
relativamente alle massime dubbiose; e riconducono le 
altre al fondamentale principio di educare il loro figlio, 
come avrebbero desiderato essere stati essi educati, e » la 
» figlinola, come egli avrebbe desiderato, fosse stata al- 
v levata sua moglie ». 

Cercano entrambi di guidarli alla felicità per la stra- 
da della virtù, e fin dalla loro infanzia si sforzano di ad- 
dolcire la vita lor data, la quale non è troppo spesso, che 
un dono funesto, e sempre poi pericoloso. Questa cura 
però non degenera in debolezza, e non, sacrificano senza 
riflessione Pavvenire al presente. Non avvi tenerezza pa- 




espressione che racchiude cjuasi sempre 
incapacità, di debolezza, di presunzione, non meno ebe l f 
eccesso dei bisogni di ogni genere, la dependenza dagli al- 
tri,il disgusto, la melanconia, e Tiusociabilità in generale. 
"Venendo essi sempre sottratti alla necessità di pensare e 
di agire da per se,i loro spirili e i loro corpi restano in una 
specie d'infanzia continuala quale porta seco per sempre 
la certezza di que'mali, di cui cercasi evitare la possibili- 
tà per pochi istanti. Troppo abituati a seguire i loro ca- 
pricci, ad essere serviti e prevenuti, divengono fantastici, 
esigenti ed inquietile compiacenze degli altri gli sembrali 




impazienza con cui sopportano 
proci tà, li conduce di fatto. Non si sa come trattare con 
essi: poiché se taluno si presta a quanto può essergli di 
diletto, estendono le loro pretensioni al di là dei limiti; 
se gli contraddice, i rifiuti più ragionevoli sono chiamati 
ributtanti ingiustizie. Incapaci quindi di fare la loro pro r 
pria felicità, avvelenano quella di coloro a cui la sorte 
gli unisce, e guasti ancor prima dell'età dei piaceri , la 
loro estrema sensibilità alle pene s'irrita in proporzione 
del loro disgusto per questi piaceri stessi troppo sovente 
prodigati. 

Senza andare agli eccessi, è buono che il fanciullo co- 
nosca, e provi per tempo il giogo della necessità e lo sti- 
molo del bisogno; che sia formato perla fatica, avvezzato 
alle privazioni, al dolore, e alla pazienza. E utile che sia 
costretto ricorrere alle sue proprie forze, alla sua abilità, 
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alla sua destrezza, al sno coraggio, onde potersi trarre 
dagli imbarazzi ai quali sarà in seguito esposto. E giusto 
che sappia per tempo, quanto poco debba attendersi da- 
gli uomini; e che tutto al più non otterrà da essi, se non 
la restituzione di ciò che sarà per accordargli egli stesso. 
E necessario infine, cbe prima di esporsi al combatti- 
mento, si prepari alle pene, alle contradizioni, alle di- 
sgrazie, alle ingiustizie, cbe più o meno circondano resi- 
stenza d'ogni essere umano. 

Ma se una bontà malintesa dirige la nostra educazL • 
ne in maniera da renderli piuttosto vittime di questi mi: 
li cbe insegnargli a superarli; l'altro estremo ha altresì 
alcuni pericoli, cbe sono tutti suoi proprii. Spegne que- 
sto la dilicatezza, la giocondità, e l'ingegno. La dolcezza 
deve temperare la severità: li punisca l'affetto, non la col- 
lera; Pelogio compensi il biasimo, e il piacere torni a 
ravvivare questa giovine macchina rifinita, irritata da una 
troppo continua applicazione, la quale, sebbene talora 
necessaria, è non ostante la meno naturale pei fanciulli, 
la cui intelligenza trae da tale eccesso più danno che uti- 
lità; non essendovi nel morale come nel fisico alcun esse- 
re tanto saldo e robusto , quanto quello in cui si com- 
bina l'unione e l'armonia di ambedue. 

Applicansi Edmondo e Lucia più a formare il cuore 
de'loro figli che il loro talento, più la loro ragione che 
L memoria, e a renderli più onesti cbe sapienti, più fe- 
lici cbe ricebi. Insegnando ad essi l'arte di far fortuna, 
devesi soprattutto fargli apprendere quella di saper farà 
meno de'suoi favori. Rendansi dolci i loro sentimenti col 
mezzo dell* amicizia ; risveglisi la loro intelligenza con 
piccole incomlicn? superiori alla loro età; mostrisi a 10- 
ro occhi medesimi il sentimento della propria dignità; e 
la confidenza e la stima di cui gli daremo prove, gl'impe- 
gnino a meritarla. — Non diasi loro alcun ordine, di cui 
non gli venga indicata lo scopo ;non gli si faccia rimpro- 
vero, di cui non sappiano il motivo: si unisca l'esempio 
ai precetti, ed una c .rta austerità alla dolcezza. 

Si eserciti il loro coraggio, si avvezzino a combattere 
contro l'opinione; gli si volga in ridicolo il fasto; e si ren- 
dano familiari all'idea dei bisogni^del dolore e della mor- 
te. Si sviluppi il loro giudizio con la comparazione degli 
oggetti, e dei fatti da apprezzarsi, e con la risoluzione di 
piccoli problemi morali. La loro educazione abbia prin- 
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ri palmento per iscopo d'infondergli la saggezza, la tran- 
quillità e Va bitumine alla virtù, le quali unite ad una pro- 
fonda sommissione ai decreti della Providenza, gli serva- 
ne di filosofìa tanto nell'adempimento de'proprii dove- 
ri, quanto nella sofferenza dei mali della vita. 

Pingui gli stessi principii possono esser comuni ad am- 
bedue i sessi. La natura sarà poi quella, che negli effetti 
farà conoscere la piccola differenza che può passare fra 
l'uno e l'altro. -- L'educazione pubblica sembra più ac- 
concia ai maschi ; la privati più adatta alle femmine: Tana 
rende più sollecita 1 esperienza, l'altra dispone alla vita 
sedentaria. L'uso permette, che le femmine abbiano mi- 
nori cognizioni, e sembra in vero che la loro soggetta 
condizione esiga minori lumi. Si può sempre scommettere 
quattro contro uno, che quasi ogni marito sarà uno scioc- 
co, t> peggio ancora. Guai però a quella moglie, che sa- 
pesse conoscerlo troppo bene! Più fatte le donne per ob- 
bedire, che per comandare, la modestia, la dolcezza, la 
compiacenza sembrano essere le qualità più favorevoli 
alla loro propria felicità e a quella degli altri. D'altronde 
troppa elevatezza d'idee in esse potrebbe disgustarle del- 
le varie cure domestiche, le quali malgrado la loro appa- 
rente tenuità, non sono meno indispensabili per la con- 
servazioue delle famiglie. 

Secondo questi principii Edmondo e Lucia hanno di- 
viso fra loro le proprie funzioni. Il primo dirige l'utile, 
la seconda il piacevole; l'uno ordina in grande, l'altra 
veglia al particolare. Ella è più amata dai suoi figli> ed 
egli più temuto; entrambi però stimati. Da lui proven- 
gono le decisioni d'autorità, e i suoi comandi sono più po- 
sitivi. Sembra egli il padrone, ella l'amica, la confidente, 
la mediatrice: regna essa più con l'amore, che col potere, 
dà piuttosto consigli, che ordini; simula talvolta di esse- 
re troppo condiscendente, e permette si abusi della sua 
apparente debolezza; sa tutti i piccoli falli, e finge non 
saperli ; s'incarica di far per essi le scuse al padre, e trat- 
ta gli accomodamenti. — Lucia dice a suo figlio zz Fate 
la riverenza, tenetevi ritto sul vostro corpo, lavatevi le 
mani, siate discreto, netto, dilicato. Edmondo gli dice; 
Sii onesto, acquista delle cognizioni, ama la tua pa- 
tria, e non temere giammai. — Lucia dice a sua figlia: 
Studiati di possedere le grazie, cela i tuoi sentimenti, e 
temigli uomini. — Edmondo le dice = Applicatevi alla 
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direzione della famiglia, esercitatevi nella pazienza; e 
se avrete un amante j ricordatevi, che vostro padre è il 
miglior vostro amico. 

Così discorrono i giorni di questi due coniugi nella 
calma e nell'innocenza. Benedicono essi l'ora della loro 

fu -ima un ione, contemplano con coraggiosa speranza quel- 
a che verrà per separarli; ed un religioso sentimento, 
indiritlo sino al cielo, porta sovente colassù l'omaggio 
comune della loro gratitudine, di cui offrono sempre la 
più bella testimonianza, rendendosi ogni giorno più degni 
de'suoi beneficii. 

RITRATTO D' UN SAGGIO 

IL. dei precetti dell'antica filosofìa era quello di sce- 
gliere qualche grand'uomo ad imitarsi; il cui esempio po- 
tesse dirigere le nostre azioni e i nostri sentimenti. Pochi 
mezzi in fatti sembrano più utili per divenire perfetti, 
quanto un simil modello. Non è però per mala sorle faci- 
le il trovarlo nella società, ed è quasi altrettanto difficile 
darne una traccia immaginaria . Ciascun uomo ha una 
diversa condotta e differenti principii, calcolati relativa- 
mente al suo stato, alle relazioni sue, alle sue forze, alle 
sue inclinazioni. — Colui che con mediocri facoltà tenta 
sublimi voli, corre i medesimi rischi del favoloso corvo, 
il quale vedendo da un'aquila involarsi alcune pecore, 
volle seguirne l'esempio ; si gettò sulla preda , s' intricò 
nella lana, e fu preso dai pastori. -- Questo emblema di 
temerità riguarda per altro più i conati dell'ingegno o 
dell'ambizione, che quelli della perfezione morale, nella 
cui carriera il solo tentativo diventa un merito, ed in cui 
ogni passo che si fa, è un'onta di meno. 

D'uopo sarebbe, per dare un'idea d'un perfetto mo- 
dello, riepilogare la maggior parte delle massime prece- 
denti, e di quelle che stabiliremo in progresso. Ma il se- 
guente ritratto, quasi interamente copiato dalla natura 
( quantunque estratto da molti individui, che riuniremo 
iu un solo ) può supplire a varie lacune, dare maggior 
chiarezza a questi frammenti, ed offrire un complesso 
degno d' imitazione. 

Il primo aspetto di quest'essere immaginario nulla ha 
di strano. Semplice egli è difatti, tranquillo, sincero, in- 
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geuuo: più solido, che grazioso; più moderato, che arden* 
te; più grave, che allegro; più onesto che civile; nè fred- 
do, nè cYominato dall'impeto delle passioni: ma attento, 
compiacente e discreto. Il suo sembiante non è nè umile, 
nè imperioso, ma tranquillamente sicuro. 

La semplicità del suo decente abbigliamento indi- 
ca, eh' egli è superiore alle esterne apparenze: colloca 
quindi la sua civiltà più nei riguardi che nei complimen- 
ti, più nelle maniere che nelle proteste, più in una de- 
licata condotta che nelle minuzie. Senza comparire di' 
spregi atore degli usi, non si lascia imporre da essi. Non 
ama di essere obbligato ad osservare certe miserabili 
formalità; ma non esige cosa alcuna dagli altri a questo 
rispetto, nè resta mai formalizzato da una mancanza di 
etichetta. — Il suo abbigliamento è d'accordo con la sua 
persona: semplice cioè, uniforme, e proprio. L'uomo di 
mondo pone in ciò tutto il suo talento: il volgare non è 
inclinato a seguirne il fasto; e l'uomo di senno fa col suo 
abito mostra della sua independeuza dalla moda. —Padro- 
ne de' suoi gesti e de' suoi occhi accompagna tutto ciò 
che fa o dice con un dignitoso contegno composto del- 
l'uso del mondo, dell'onesta confidenza, e di una corag- 
giosa insensibilità per le critiche del volgo. 

Poco sollecito di prodursi, Aristo (che così nomine- 
remo il saggio, che ci siamo proposti descrivere ) ama 
di studiare i caratteri de' suoi novelli amici, avanti di 
abbandonarsi intieramente a loro. Ei sa tacere, se pre- 
vede che i loro sentimenti poco trovinsi in relazione coi 
proprii, o se prova maggior piacere nell'udiri! ripetere 
dall'altrui bocca. — Nè impazienza, nè inquietudine scor- 
gesi ne' suoi discorsi o nelle sue azioni, perchè ques'i 
provengono da un'anima pura e serena. La sua franchezza, 
la sua giustizia, la sua benevolenza si frammischiano im^- 
percettibilmente nelle sue parole, e passano nell'anima di 
chi frequentemente s'intertenga con esso. La di lui con- 
versazione è a vicenda seria ed al legra , leggiera e profonda, 
ordinaria e sublime, e rimena indirettamente le sue idre 
verso gli oggetti utili, senza affatto escludere gli altri. — Il 
suo stile è un po' trascurato, ma però pieno di persuasio- 
ne; prova evidente, ch'egli pone più importanza in ciò che 
dice, di quello che nel modo concai lo esprime. — Fatto 
per dar norma agli altri, sembra invece riceverla; ed 
ordinariamente più intento a celare i suoi lumi, di quello 
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che gli attrt non sleno a popolarli, preferisce dì fare 
nella vita comune la parte pacifica di uomo senza pre- 
tensione, alla parte agitata della preminenza. 

Se s'appresenta in un circolo di persone, in cui non 
sia conosciuto, il maggior numero non vede in lui che 
un buon'uomo, il quale, malgrado della sua semplicità, 
ha nulla ostante qualche cosa non molto comune, che gli 
altri non possono definire, e che loro infonde rispetto. 
Que' che non hanno altro che spirilo, non ne trovano in 
lui gran fatto; ma savveggono nulla ostante d'essergli 
inferiori: i cattivi, i superficiali ed i presuntuosi non 
s'incontrano mai ne' suoi occhi senza un qualche im- 
barazzo, di cui ignorano la causa; l'uomo onesto e l'in- 
felice si sentono macchinalmente tratti ver lui, e sem- 
bragli trovare in esso un appoggio, e farsi perciò mag- 
giore la loro sicurezza: l'uomo illuminato si risveglia al 
suono delle sue parole poco significanti per la moltitu- 
dine; lo ascolta, si anima, e brama piacergli, o stando in 
silenzio, discopre sotto tratti talvolta volgari ed una 
trascurata maniera di dire le tracce della meditazione, 
del coraggio e delle sofferte disgrazie. 

Poco sensibile allo scherno egli medesimo non ne fa 
uso, che raramente; ma però allora con tanta maggior 
estensione, quanta si richieda a provare, che sa rintuz- 
zarlo con le stesse armi. Le lodi non lo insuperbiscono, 
e i rimproveri non lo abbattono, la confessione de' suoi 
falli diminuendone il peso; poiché egli non può per lun- 
go tempo starsi nell'errore, ma tornando ben presto al 
suo carattere, nel primo momento di ragione ripara le 
poche sue debolezze: Sono uno sciocco; ciò m'accade so- 
vente, è una delle sue frasi favorite. Non teme il biasimo, 
auesto dandogli l'occasione d'apprendere i suoi difetti, 
nei quali parla con la stessa imparzialità, con cui lo fa- 
rebbe una terza persona. Sembra altresì, che la sua ra- 
gione supcriore a se stessa, lo accusi e lo compianga al 
tempo stesso; e sia dispiacente di non potere a causa della 
umana imperfezione innalzarlo al grado, a cui vede lo 
aspirare. — Circospetto nella maldicenza, che non si 
permette, se non per onesti fini, quelli cioè di smasche- 
rare il furbo, punire l'ingiusto, o proteggere il debole; 
la sua dilicatezza lo rende più guardingo nel criticare un 
assente, che un presente, perchè quest'ultimo può difen- 
dersi: e parlando de' suoi nemici rende giù stizia al le loro 
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buone egualità con tal disinteresse, come se non avesse a 
lagnarsi di loro. 

Fugge le contestazioni; sostiene le sue opinioni senza 
rustichezza; non si oppone a quelle degli altri, che per 
istruirsi, o rendere la disputa più animati; e sovente 
nell'urto più forte di opposti sentimenti fu udito darsi 
per vinto, mentre gli altri non si avvedevano esser egli ri- 
masto al disotto nella contesa, e dire con generosa sinceri- 
tà: questo raziocinio vale assai più del mio: e aggiungendo 
a questo nuove luminose ragioni, renderlo atto ad essere 
concepito dagli ascoltanti, i quali o per difetto di cogni- 
zioni, o per favorevole prevenzione per lui, non avevano 
saputo apprezzarlo. Le sue vittorie non sono men nobili; 
egli stesso teme di umiliare eli altri, vincendo; ma vuole 
istruire, non offendere; rendere omaggio alla verità, non 
far trionfare il suo orgoglio. — La sua grande arma con- 
tro la caparbietà e la presunzione è quella di cedere pel 
primo, dicendo = Io cado sì movente in errore, che que- 
sto modo di vedere potrebbe ben essere 

que' tanti 

Sfugge in generale quanto possa produrre la discor- 
dia, la rivalità, l'odio, e cerca di prevenirle o di sopirle 
nel lor nascimento: si studia di conservare la pace, e 
l'unione fra^uoi simili, nè crede che i falli degli altri 
possano servir di scusa ai suoi. — Spreziatore dei pic- 
coli insulti oppone la giovialità alla stravaganza , la 
civiltà alla villania e la moderazione ai trasporti. Non 
tenendosi mai per offeso non gli basta di perdona- 
re ; ma dà il nome di debolezza alla malvagità, e co- 
me tale la scusa . Troppo grande è la sua anima per 
esser capace di odio, e meno poi di vendetta, e perciò 
sostituisce la dolcezza alle ingiurie, e i beneficii ai rim- 
proveri — Chi conosce se stesso, poco attende dagli altri; 
pel qual motivo egli non vede nella maggior parte degli 
uomini, se non poveri infelici, sempre occupati a distrar- 
si sotto il peso della loro esistenza, e non si maraviglia, 
che cosi profondamente intenti ai loro propri i infortuni i, 
si scordino bene spesso quelli de' loro simili, e che la 
perfidia, l'egoismo, l' inganno sieno tanto comuni. 

Così prevenuto, Àristo, rimane convinto d'aver già 
ricevuto dagli uomini moltissimo bene, allorquando essi 
non gli abbian fatto alcun Diale. Non si stupisce mai del- 
l'ingiustizia, dell'ignoranza, della viltà: poiché questo 
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essendo t ordinario corso delle mondane cose, egli vi 
era già preparato, nè resta sorpreso Se non se vedendo 
propagarsi i lumi e le generose azioni. 

t)ue sentimenti, in apparenza molto opposti, si riu- 
niscono nel suo cuore: l'uno è il disprezzo desìi uomi- 
ni, V altro la più affettuosa benevolenza verso al essi: la 
bontà li ba insieme congiunti, e questa unione è forse la 
più solida base della vera grandezza d' animo. Il primo 
infatti lo spoglia dai pregiudizii, dirige la prudenza, ani- 
ma il coraggio, rinforza l'autorità; la seconda mena al- 
l'indulgenza, alla compassione e a tutte le virtù, cbe ne 
sono la conseguenza. 

Sopportando gli altri, il saggio si fa sopportare, ed 
ogni giorno trova nella società qualcbe nuovo diletto, 
qualche compiacenza, i cui frutti sono altrettanto utili al 
morale, quanto le rendite pecuniarie giovano ai comodi 
della vita fisica. — La sua bontà lo fa amare, i suoi talenti 

10 fanno rispettare, la sua fermezza lo fa temere. — Pos- 
siede egli in supremo grado il dono felice di sapersi uni- 
formare ai diversi caratterini non esigere dagli uomini 
più di quello, cbe possono dare; e di trarre dalle loro 
qualità morali quanto banno di meglio. Pochi Te ne so- 
no, dic'egli, cbe quando sappiasi conoscerli, non ne pos- 
siedano qualcuna meritevole di stima. Pochine ne sono, 
cbe nel corso della vita loro non abbiano atuto qualcbe 
particolar circostanza, cbe essi ricordano con piacere, e 
dalla quale si può trarre profitto. Se ciascuno ha la sua 
parte di follia, ciascuno ha altresì qualcbe porzione di 
saviezza: non si tratta cbe d'indovinarla, e ciò è appunto 
quello, in cui Aristo è eccellente. 

Niuno sa meglio di lui far valere i suoi amici, e loro 
conservare gli altri. Un'inattesa favorevole prevenzione, 
un imprevisto servigio è sovente il frutto di una parola 
da lui detta con intelligenza ed a tempo opportuno. Ve- 
glia egli diligentemente sulla loro riputazione; e può be- 
se contribuirvi, perchè conoscendo gli uomini, conosce 
le molle delle loro passioni, e sa dirigerle anche in mez- 
zo alla discordanza (ie'pubblici clamori. Il giro felice dei 
suoi ragionamenti, la novità delle sue osservazioni, qual- 
che tratto brillante impegna l'amor proprio degli altri a. 
ripetere i suoi detti; la riputazione altro non essendoché 

11 risii I lamento delle pubbliche voci. 

Siccome è nell'ordine della natura, che fino le animo 

IVEliS MORALE il 
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pili granili abbiano le loro debolezze predominanti; cosi 
egli non ba potuto fuggire al moto preponderante delle 
cose, e la sua debolezza è l'amore. Il bisogno d'amare, di 
sentire e di avvicinarsi a qualcbe oggetto interessante 
per mezzo del doppio vincolo della stima, della confi- 
denza, dell'inclinazione e della dilicatezza; questo biso- 
gno del cuore, maggiore di quello dei sensi, lo trae verso 
questa passione tanto degna di scusa, e cbe fu sì spesso 
1 incitamento delle sue virtù, del pari che la sorgente 
de'suoi errori. Ma se per questo lato ba qualcbe rimpro- 
vero a farsi, può altresì ridursi a memoria non pocbe ri- 
membranze consolatrici. Sempre egli almeno cercò di ri- 
parare i suoi falli; impiegando l'impero cbe aveva sulle 
fatte conquiste ad innalzare la loro anima sino alle idee 
d'onestà e di grandezza, a sviluppare in esse molte ama- 
bili qualità, utili talenti, ed una piacevole inclinazione ai 
loro doveri: a far loro conoscere i pericoli spaventevoli di 
quella stessa voluttà, a cui offrivano incensi, e i cui te- 
neri misteri furono il più sovente nobilitati col mezzo di 
una onesta privazione, di una scrupolosa dilicatezza e 
di un omaggio alla virtù. Rade volte una donna conobbe 
Aristo senza cb'ei l'abbia renduta in complesso niù sti- 
mabile, ed abbiale ispirati Onesti sentimenti: quella cbe 
lu una volta sua amante, non cessò mai di essergli amica. 

Variando le sue conversazioni, e passando a vicenda 
dalle più elevate alle inferiori, e dalle più cattive alle 
più buone, Aristo scosse il giogo delle pretensioni e dei 
bisogni del grado, dell'età, del costume. — Egli sa adattar- 
si ad ogni speciedi vitae di condizione: ed è quasi per lui 
lo stesso mangiare a quattro portate, o una sola pietanza 
delle più semplici; dormire sopra ricebi tappeti, o sotto 
un tetto di paglia; vivere co'grandi signori, o con miseri 
contadi ni.Tutti hanno le stesse passioni, le stesse molle,e 
tutti presso a poco dicono lo stesso con differenti parole. 
L'uno parla del vino di Sciampagna, l'altro àe\Y acquerel- 
lo; quello usa mille arti per ottenere un cordone e una 
croce, questo per divenire Santese ({ ). Un po'più d'arte 
e ili spirito nel primo, un po'più di bontà e di naturalez- 
za nel secondo ... la differenza non è poi tanto grande! E 
questa è altresì minor fra le donne. La semplicità vale 

(-1) Santese — Colui, che ne'piccoli villaggi ha cura 
di una chiesa, senza essere addetto al chiericato* 
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molto più dell'affettazione ; un tìmido imbarazzo seduce 
assai più che la civetteria ; la famigliarità compensa la 
mancanza difgalanteria, la natura la vince sugli ornamen- 
ti dell'arte; e vai più guadagnare qualche bacio ai giuo- 
chi di pegno, di quello che qualche moneta a quelli di 
carte; e giuocare a gatta cieca sull'erba, che a dama so- 
pra un verde tappeto. 

Piacevole in società , grave negli affari, acconcio a 
qualunque impiego, quantunque non enciclopedico, col- 
Joeate Aristo, ove vi aggrada, ed egli sarà iu ogni luogo 
un po'di verso dagli altri, perchè è sempre uguale a se 
stesso; ma non sarà imbarazzato in alcuna circostanza. 
Forse potrebbe darsi che egli avesse un po' di superbia, 
di freddezza e di distrazione nella vita comune, perchè 
abituato alle cose grandi non può sempre interessarlo 
quanto è triviale; ma se viene animato da grandi oggetti, 
tutto in lui divien fuoco, vigore, generosità, saviezza; non 
ha più allora una sola prerogativa, ma mille. — Può ve- 
dersi in uno stesso giorno far il saccente col pedante , 
ragionare col saggio, brillare in una conversazione, pri- 
meggiare per ispirito e per civiltà in una tavola, sostene- 
re i diritti dell'umanità, e consolare un malato. Parlerà 
ad un artigiano del suo mestiere, di politica all'ambi- 
zioso, di ombre al pittore, di nastri alla donzella, di mas- 
serizia alla madre di famiglia, e di probità a tutti: si per- 
derà insieme col meta6sico nell'indagine delle cause fi- 
nali; e non isdegnerà di trovarsi in mezzo ai fanciullesch i 
trastulli. — Quanto egli dice però porta l'impronta d'una 
dolce ed umana filosofia, che sa ridere e pensare , render- 
si gli altri benaffetti e piacere , compiangere e perdo- 
re . . . . Ella lo segue per tutto , nel tumulto cioè e nel 
silenzio, nel tempio e presso al trono, al tribunale del 
pari che nella propria casa ... Sa egli godere i più di- 
licati piaceri, rendere puri i più comuni; ed arrestare il 
passo in tutti, ove siano trascorsi i limiti dell'onestà e 
prudenza. 

Mediatore imparziale fra la follia e la ragione, egli 
rallegra con Puna, governa con l'altra, biasima il solo ec- 
cesso, accusa la sola ingiustizia : ogni piacere che non 
nuoce ad alcuno, gli sembra innocente; ogni ricreazione 
dopo il travaglio gii sembra ragionevole : invita gli uo- 
mini a godere le dolcezze della società, ed egli stesso non 
J e m gge > «i affida però più volentieri alle consolazioni 
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della solitati ine . Riconcentrandosi in se stesso gusta 
ue'piaceri, la cui indipendenza è al sicuro dai capricci 
egli uomini e dalle vicende della fortuna. Il travaglio, 
la passeggiata, la lettura, la meditazione gli sommini- 
strano puri diletti, che il dispiacere non avvelena giam- 
mai; e le varie sue cognizioni moltiplicano le sue osser- 
vazioni. — Non è già ch'egli accordi alla scienza maggior 
importanza di quella che meriti: sa bene che lo studio il 
più profondo non mena sovente, che alla miglior cogni- 
zione della propria ignoranza; ma finalmente ciò è quanto 
egli conosca di meglio : cerca perciò incessantemente la 
verità senza speranza di conoscerla perfettamente ; e 
quando non può ottenere la certezza, si contenta della 
probabilità. 

Nel procurare di formarsi una chiara idea delle scien- 
ze in generale, non ne coltiva alcuna in particolare, se 
non proporzionatamente al grado di utilità relativa alla 
sua posizione ed alla sua influenza sopra i suoi simili. 
Richiama la dottrina al suo vero scopo, l'applica ai co- 
stami e ai bisogni della vita, non essendo quella a 'suoi, 
occhi se non un semplice mezzo ch'egli non apprezza in 
se stesso, se non in quanto ha saputo approntarne. — 
Intento ni lavoro tutto il mattino, si sollazza la sera; e 
trova in una notte tranquilla il premio di quella giornata 
di cui abbia fatto un uso conforme alla ragione. 

Filosofo senza pompa, estrae da ciascun sistema quan- 
to crede migliore, separando da questo l'orgoglio e i pre- 
stigli dell'eloquenza; cerca di condurre tutti i raggi della 
saviezza al centro della comune circonferenza; e ai con- 
ciliare insieme l'indipendenza del Cinico, il coraggio del- 
lo Stoico, i piaceri d'Epicuro, e le astinenze del Cenobita. 
Le storie di tutt/ ipopoli e di tutte le Sette concorrono 
con la loro immensi esperienza a stabilire le sue massi- 
me. Aggiugne a queste generali nozioni i particolari pre- 
cetti della pubblica credenza e i doveri imposti dalle leg- 
gi, e tutto modella sui sentimenti di giustizia, d'umanità 
e di disinteresse, che la filosofia e la stessa religione non 
hanno che troppo sovente trascurato perperdersi in vane 
discussioni, o in accessorii anche meno importanti. 

Aristo stabilisce ogni anno, ed ogni mese preventiva- 
mente quale debba essere la propria condotta: esamina 
la sua posizione, fissa i suoi disegni, rettifica gli antichi, 
determina il genere delle sue occupazioni, l'impiego delle 

\ 
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sue ore . . . forma l'idea dell'attacco contro nn vizio che 
intende distruggere^ pensa ai mezzi nece«earìi per acqui- 
stare una cognizione, per riparare un fallo . . . Rende 
con ciò conto a se stesso, ed assume in tal modo nn im- 
pegno inviolabile. Ciascun mattino svegliandosi, la sua 
prima cura è di dire a se medesimo: V udiamo oggi sino a 
qual punto potrò essere virtuoso, ed esente dalle umane 
debolezze. Recapitola ogni sera gli avvenimenti della gior- 
nata, riflette ai suoi discorsi, alle sue azioni, ai suoi pen- 
sieri, offre un omaggio a colui che li apprezz<i,e quindi s'ad- 
dormenta con la ferma risoluzione d'essere all'indomani 
anche più saggio. / 

La probità è per lui una specie d'istinto in modo da 
esercitarla senza riflettervi. In materia d'interesse o di 
fiducia, la sua dilicatezza è sì intatta, che non ebbe giam- 
mai a combattere un contrario impulso. Crederebbe di 
avvilirsi troppo, supponendo anche la possibilità d'una 
tentazione a questo rispetto. — Esatto fino allo scrupolo 
nel l'adempiere a' suoi impegni, egli è intento, contrattan- 
do con altri, ai loro proprii interessi; e s'essi s'ingannas- 
sero, troverebbero in lui una guardia vigilante contro se 
stesso. 

Aristo è generoso per desiderio e per suo proprio pia- 
cere: è questa una inclinazione ch'egli sodisfarebbe an- 
che quando non ne avesse altro compenso, che il piacere 
di esercitarla. — Un uomo insociale ed avaro dava alla di 
lui bontà e disinteresse il nome di balordaggine e di fa- 
natismo. E chi vi assicura, Aristo rispose, che il mio 
scopo sia quello di fare una buona azione? Voi trovate 
piacere nelV ingannare gli uomini, io nel rendermeli gra- 
ti. Ciascuno ha i suoi gusti: io seguo i miei senza alcun 
riguardo al merito o alla ricompensa, ed anche senza 
contrastare la superiorità dei vostri. Egli fa il bene sor- 
ridendo, e talvolta con lo stesso leggiero ed inconside- 
rato contegno, con cui l'uomo di mondo si sforza di tro- 
vare al vizio una scusa. 

L'ordine da lui posto in tutti i suoi affari, rende or- 
dinato anche il suo spirito. Spende poco nei grandi og- 
getti, ma nobilmente nei piccoli. Non vedrai in esso quelle 
meschine spilorcerie che avviliscono molto più di quel- 
lo che il fasto non faccia onore. Fa egli consistere il suo 
lusso nella moderazione delle spese e nella saviezza del 
loro impiego. — Men fastoso di quello che la sua condì- 
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zione non gli permetta, è poi liberale più diquanto le sue 
rendite potrebbero esigere. Privasi sovente dei piaceri 
derivanti dai fisici bisogni per poter soddisfare ai piaceri 
onesti. Se qualche infortunio diminuisse le sue rendite, 
egli si conformerebbe a questa vicenda senza una falsa 
vergogna, persuaso che le amicizie e le relazioni che per 
ciò venisse à perdere, non meriterebbero affatto di essere 
compiante. — Modesto nella grandezza è fiero nell'obbro- 
brio e dilicato nell'avvilimento. Calcola le sue ricchezze 
dai suoi piaceri, e sa procurarsene di tali, che qualunque 
umano potere non varrebbe a rapirgli. 

Contento della sua mediocre condizione ei ne ha cal- 
colati per tempo i pericoli ed i vantaggi; ed equilibran- 
do giustamente i suoi desiderii e le sue facoltà, ferma 
mantien la bilancia fra l'agitazione ed il languore. 

Aspira ad innalzarsi, senza però esser dominato da la 
debolezza dell'ambizione: la coraggiosa sua anima sde- 
gna la vile strada battuta dal volgo. Segue invece 1 so- 
ìiiighi sentieri dei grandi uomini, eper la via del merito 
corre alla gloria. Se vi giugne, se ne renderà degno; se 
cade a mezzo corso , aveva già dapprima preparato il 
modo di consolarsi. Ed in fatti chi già possiede quanto e 
necessario alla vita, e non è lusingato dal fasto o da ap- 
parenza, potrebbe forse trovare maggior felicita nell ac- 
crescimento delle ricchezze, o nella elevazione del suo 
crado?-Se Aristo non dovesse consultare che la sua in- 
clinazione, preferirebbe la libertà alle dignità, la pace 
all'interesse, il riposo agli affari, la campagna alla citta, 
e la innocenza della vita privata alle seduzioni della vita 
pubblica. -E tanto è il valore da lui dato ad ozio e indi- 
pendenza cosiffatta, che potrebbe dire con Cartesio, non 
esservi monarca si ricco che possa pagargliene il prezzo. 
Ma l' idea del proprio dovere ha piò possanza su di lui, 
di quello che non ne abbiano V inclinazione o 1 attrat- 
tiva delle ricchezze; e questo dovere gli impone di pro- 
curare di rendersi utile. - Non è insensibile alla gloria, 
ne trascurerà perciò alcun mezzo onesto di procacciar- 
sela. Non è questa però nè il suo scopo principale, ne la 
sua vera ricompensa; guarda egli più in alto, ed aspira 
piò lungi: le sue mire si estendono oltre i conhni de a 
vita, e cerca un'approvazione molto superiore a quella 
della universalità degli uomini. Le magnanimità istessa 
de' suoi desiderii ottenne già il suo compenso, ditlou- 
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de ndo in tutta la sua vita un interesse di suprema im- 
portanza, un principio di attività e di gioia, che si accre- 
sce insieme cogli anni, e lo seguirà sino alla tomba; men- 
tre al contrario una cupidità puramente mondana non 
lascia nella vecchiezza, se non se dispiaceri, timori, noia, 
disgusto e indolenza. 

Aristo si duole talvolta di non trovarsi collocato in 
qualche posto eminente, che possa somministrargli il 
modo di estendere più lungi la sua beneficenza; ha però 
la modestia di credere che altri possano esercitarla tanto 
bene, quanto ©gli. Sente tutto il pregio di cosiffatta feli- 
cità; ma quantunque libéralissimo, non lo è pertanto sino 
al punto di disperarsi, se la Provvidenza gli nega di po- 
ter essere uno dei principali dispensatori de' suoi bone- 
ficii. Darebbe volentieri ogni suo avere per un impiego 
col cui mezzo poter influire grandemente nella felicità 
de* suoi simili, per la stessa ragione, che è pronto a sa- 
crificare la propria vita per la sua patria: ma riflette poi 
che potrebbe forse errare, e volgere il suo credito a pro- 
fitto del suo personale ben essere. — Non potendo fare 
del beue a molti, ne farà almeno a qualcuno, e quindi 
gli altri saranno responsabili, se per ignoranza, invidia 
o interesse, lo allontanano da quella situazione, nella 
quale avrebbe potuto farne d'avvantaggio. Persino ne'suoi 
più ambiziosi momenti, egli supplica ardentemente la 
divinità di non concedergli alcun potere, se questo non 
debba servire alla felicità de' suoi simili. 

Indipendentemente per altro da ogni autorità, le sue 
qualità stimabili gli faranno sempre rappresentare una 
parte interessante fra quelli, con cui vive; e rispetto agli 
estranei, gli è sommamente indifferente quanto possano 
pensare di lui. — Non assoggetta il sentimento della pro- 
pria felicità ai pregiudizii degli altri; poiché egli non la 
fa consistere in ciò che è intieramante sottoposto all'* ar- 
bitrio loro. Cosa infatti può interessargli, che il mondo 
intero lo creda trovarsi in una posizione infelice, se tale 
non la giudica egli stesso, e se invece è contento della 
sua sorte? 

Questo modo di vedere lo libera da quelle servili 
azioni e da quelle meschine inquietudini, che disono- 
rano l'uomo ambizioso. Poco s'affanna di piacere a co- 
lui, il quale è disposto a giudicare del suo merito da una 
visita, o dal modo elega ute o goffo con cui eseguisce U 
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riverente. Non brama ottenere l'altrui suffragio, «e non 
con mezzi, di cui non debba arrossire; e le sue premure 
consistono principalmente a rendersi degno della desi- 
derata preminenza. Che se questa non è sempre la strada 
più sicura per giungervi, è almeno la più dignitosa. — Un 
tale cbe a forza di viltà aveva scorso una rapida carriera, 
ed ottenuto uno stato luminoso, quantunque legato oltre- 
modo e soggetto , paragonava se stesso ad Aristo, quasi 
rimproverandogli la sua inferiorità; ma questi rispose: 

10 invece gli sono superiore, poiché egli si è infamato, 
ed io sono onesto; egli è schiavo, ed io libero» — Questo 
medesimo desiderio d'indipendenza però, tanto comune 
nelle anime grandi, è appunto una delle inclinazioni 
ch'egli ha combattuto più delle alire, perchè si è accor- 
to, potersi difficilmente accordare con l ordine generale, 

11 o^uale per assoluta necessità stabilisce alcuni vicende- 
voli rapporti: ma disprezza d'altronde non meno la trop- 
po vile sommissione, che l'insolente dispotismo. Aristo 
obbedisce nobilmente, e comanda con generosità. 

I distintivi suoi tratti sono la grandezza nelle mire, 
l'arditezza nei mezzi, la costanza nell esecuzione. Capace di 
seguire per venti anni continui un progetto saggiamente 
combinato, non lo abbandona a fronte di tutti gli osta- 
coli che potessero opporgli o lo scherno, o i pregiudizii 
altrui, o la sua propria debolezza ; nè si approssima mai 
tanto al suo scopo, se non quando il volgo crede, esser- 
ne egli più lontano. Il volgo infatti non giudica, che 
dall'effetto del momento, non prevede mai l'avvenire, e 
prende l'accessorio per l'oggetto principale. — Le disgra- 
zie furono sovente ad Aristo più utili di quello che i suc- 
cessi fortunati: è d'uopo retrocedere per potersi meglio 
slanciare, ed a guisa d'una molla vigorosa, la cui elasti- 
cità si aumenta in ragione della forza che la comprime, 
la reattiva sua anima non si piega, che per un istante, e si 
slancia nuovamentecon maggior energia ; queste avversità 
d'altronde servono a far risaltare il suo coraggiosa sua su- 
periorità, il suo ingegno; e perciò per poterlo amare e sti- 
mare, basta soltanto il conoscerlo.il potente cambiamento 
delle circostanze, o un'assoluta impossibilità possono sol- 
tanto impegnarlo a rinunciare ad una lodevole impresa; ma 
se però qualche contrattempo lo arresta nelsuocorso,lot- 
ta,o si sottomette senza dispetto; si raccoglie in se stesso, 
e passata la tempesta, tende nuovamente al primiero suo 
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scopo. E quasi esperto pilolo costeggia le sponde, quan- 
do non possa correre in alto mare a piene vele; combatte 
per mezzo della pazienza, quando non può vincere a forza 
aperta, e dagli stessi più grandi iufortunii sa talvolta ri- 
trarre qualche vantaggio. 

Superiore alla fortuna per l'elevatezza del suo corag- 
gio, ne conosce tutte le vicende, le prevede, e non le teme. 
Se essa può mai sorprenderlo, non essendovi alcuno dei 
suoi colpi, di cui non abbia veduta Ih possibilità, e cal- 
colato dapprima come ripararli, come consolarsene, 
ed ove ritrarsi al coperto. iNella prospera, come nell'av- 
versa sorte, ha sempre presente la incostanza di lei: i ti- 
mori nel primo caso, le speranze nel secondo sono i si- 
curi sostegni della sua moderazione, non essendo mai nè 
pronto ad affliggersi, nè sollecito a rallegrarsi. E chi è 
infatti colui che sappia, cosa possa accadere in progres- 
so? E quantunque Aristo sia ridotto agli estremi, pensa 
che tutto il peggio che possa accadergli, è perire; la quale 
idea medesima lo rassicura. 

In qualunque evento ei si lascia dolcemente trasci- 
nare dall'ordinario corso degli avvenimenti. O questi 
sono un effetto del caso, egli dice* o volontà del cielo. 
Nella prima circostanza sarò io stolto al segno di accu- 
sare una causa cieca ed ignota? Nel secondo, oserò io con- 
trastare ad una sapienza suprema ed infinita? O mortale! 
Se un Dio esiste, che vegli sopra di te, nulla può acca- 
derti, che non sia l'effetto del suo volere: e qual più vero 
motivo di consolazione! Che se malgrado della credensa 
ch'ebbero tutti i popoli di tutti i secoli, questo Dio non 
vi fosse, o non prendesse alcun interessamento alla tua 
sorte, che t'importa al lora della vita e de' piccoli avveni- 
menti, che la compongono? Tutto diventa si meschino 
e miserabile, che più quasi non vale la pena di prender- 
ne cura, e qui ancora il solo mezzo di uscire da questo 
nulla, è quello della beneficenza. Del resto non sembra 
egli ammettere per un momento siffatti dubbii, se non 
se per meglio combatterli, e per istabilire con maggiore 
solidità quei principii di virtù che anche indipendente- 
mente da ogni idea religiosi!, e non considerando l'uo- 
mo, che nelle sue sociali e personali relazioni, sarebbero 
i soli, ch'egli potrebbe seguire a preferenza di tutti per 
la sua presente felicità. — Nessuno per altro è più d'Ari- 
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sto intimamente persuaso dell'esistenza d' una Previ- 
denza suprema, che presiede alla sorte degli uomini, ed 
i cui principali attributi sono la bontà c la sapienza. 

Nulla quindi di più consolante, quanto la particola- 
rità delle sue idee in questa parte: il male non sembragli, 
che la causa del maggior bene; e quanto accade sotto i 
suoi occhi non essere che l'effetto d'una generale tendenza 
diretta da un Ente supremo verso un centro comune di 
felicità universale: non vede in questa inorale e fisica 
fermentazione se non se un mezzo di correggere a poco 
a poco l'imperfezione inerente ad alcune parti della na- 
tura, di purificare, nobilitare questa vile materia; e di 
toglierla alla propria inerzia per mezzo di quell'attivo 
principio sempre rinascente d'un perpetuo contrasto di 
azione e di riposo, di piaceri e di dolori, i cuigradisono 
sempre proporzionati a quelli della perfezione già acqui- 
stata, e della quale un Dio infinitamente buono non di- 
sdegnadi affrettare Io svolgimento, discendendo infino ad 
essa per innalzarla sino a lui. 

Da queste immcnze riflessioni, da questi adorabili mi- 
sterii Aristo deduce la propria piccolezza; ed è persuaso 
essere la sua vita presente un frammento quasi imper- 
cettibile, ma la cui condotta influisce essenzialmente nella 
felicitò, 0 iiìfHn ita della vila futura di perpetua durata. 
— Ogni piacevole sentimento sembragli un beneficio ac- 
cordato da un supremo potere-, ogni pena non mentita 
un sacrificio della parte al tutto ed una certa promessa 
di futura ricompensa. Qualunque cosa perciò egli faccia, 
qualunque avvenimento succeda, si considera come in- 
variabilmente sottoposto alle leggi d'una sapienza infini- 
ta e di una suprema bontà, la quale sa meglio di noi 
quanto ci convenga, ed il cui unico fine non può essere, 
se non la felicità generale. — Questa fiducia lo accompa- 
gna sino nel colmo dell' infortunio, ed offre a lui molte 
consolazioni, laddove appunto non resta all' incredulo, 
che avvilimento e disperazione. 

Giammai Aristo appare più grande, quanto in mezzo 
al pericolo: diviene allora più nobile il suo contegno, pitk 
energica la sua voce, il fuoco dell'eroismo brilla ne'suoi 
occhi, la forza delle passioni nella sua bocca . . . Tran- 
auillo, sicuro, eloquente, assume un tuono d'autorità, 
ai cui gli altri si avvedono, esser egli degnissimo: tutti lo 
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seguono allora macelli nalmente come loro capo, poiché 
il solo impero del coraggio, della generosità e dei lumi 
signoreggia e domina senza alcuna resistenza (4). 

Conserva egli la stessa energia nelle esigenze della 
▼ ita pubblica. Perciò non teme giammai di dire una ve- 
rità utile, di smascherare V impostura, reprimere Top- 
pressione od attirarsi l'altrui vendetta nelle grandi cir- 
costanze. Egli non cerca allora se la vita, le sue sostanze 
o la sua riputazione sieno in periglio: segue l'onore, fa 
quanto crede suo debito e rimane sul resto tranquillo. 

Con tali disposizioni passa placidamente i suoi giorni 
in continue occupazioni adattate al suo gusto, ai suoi ta- 
lenti, al suo stato: la varietà di queste lo interessa di più, 
e più belle gli sembrano, quando dopo aver per qualche 
istante sospesi, o tralasciati i suoistudii torna nuovamen- 
te ad assumerli. Smarrito talvolta fra la moltitudine de- 

§li uomini o trascinato dal torrente impetuoso del mon- 
o, osserva la tendenza e i difetti generali: talvolta nel- 
l'asilo della solitudine, ne medita le cause e gli effetti e 
colà dedicato interamente alla riflessione, alla pace, alla 
semplicità, assapora le dolcezze d'una vita ai suoi desi- 
dera e alla natura conforme. Esamina allora se stesso 
con una modesta soddisfazione; vi scorge le debolezze, 
gli errori; ma vi ritrova altresì le memorie di alcune azio- 
ni generose, una non mai interrotta benevolenza, un co- 
stante desiderio di esser utile, e la volontà predisposta ad 
immolarsi pel pubblico bene, ^e mai glie ne venisse of- 
ferta l'occasione. 

L'anima sua tranquilla è capace di tutti i piaceri sem- 
plici, e la ragione unita al coraggio chiudono l'ingresso 
dei suo cuore ai chimerici tormenti. — Niuno sa meglio 
d' Aristo godere le delizie della campagna, o le bellezze 
dell'arte. Ridonda a suo vantaggio la ruinade'Grandi pel 
lusso di fastosi e superbi addobbi ed anebe meglio a suo 

Fro la natura livellò questo vasto piano, ammonticchiò 
una sull'altra queste rocce selvagge, o irrigò quella 
fertile valle; che se egli ne fosse il padrone, non potreb- 

(i) Noto è il fatto di Cesare, il quale fatto prigione 
dai Corsari, si pose a comandar loro, come se ne fosse 
il capo, e gli ordinò di volgere la prora ove a liti pia- 
cque, lo che essi fecero ubbidienti e sommessi. Nota del 
Traduttore. 
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be aggiungervi, se non la spesa della conservazione e la 
noia dell'uniformità. Il suo giardino ha novemila leghe 
di circonferenza; i mari ne sono i ricettacoli d acqua, le 
catene dei monti ne determinano le divisioni; le zone ne 
rendono variato il suolo: Londra,Parigi, Roma ne sono le 
amene gallerie, ed alcuni luoghi inaccessibili o pericolosi 
rendono col loro paragone più belli quelli ove egli può 
liberamente condursi, e riposare con sicurezza. 

Il suo amabil carattere ditto ndesi dolcemente, craast 
astro delle felicità, su quanto lo circonda, i cui raggi be- 
nefìci riscaldano e fecoudano quanto trovasi nella pic- 
cola periferia delle sue relazioni. La sua bontà ed i suoi 
lumi gli procurano segreti piaceri, il cui raffinamento 
sembrerebbe ridicolo agli occhi dell'uomo volgare. Egli 
sa dividere la sua gioia anche con un animale, seguirne 
i voleri, e vegliare al suo ben essere: corre in soccorso 
dell'uno con qualche leggiera attenzione, ed abbrevia i 
tormenti dell'altro con la più sollecita morte. — Un ver- 
me, un insetto non è indegno della sua compassione; 
discaccia con dolcezza una mosca per timore di offender- 
la; e si allontana con dispiacere dal luogo, ove la for- 
/ mica travaglia. Estenderebbe di buon grado una tale be- 

nevolenza fino alle piante istessejecon dubbioso e dolce 
sorriso inafRa il gelsomino, che per soverchia arsura 
languisce. — Chi mai, dic'egli ha potuto determinare qua- 
li sieno i confini della vita! L'esperienza perfezionata dal- 
l'arte dimostra che la natura compiacesi di moltiplicare 
resistenza in ogni sua parte. Chi ha potuto determinare 
in che consista questa vita, e quali forme gli siano neces- 
sarie? E non può essa estendersi molto al di là de'nostri 
sensi? E non vi sono forse sotto i nostri stessi occhi mi- 
gliaia di milioni di modi di esistere e di sentire., di cui 
non possiamo concepire alcuna idea, perchè non hanno 
alcuna relazione con la nostra esistenza? E queste piante 
istesse sono forse nel loro fisico tanto distanti da noi? Non 
hanno forse un germe primitivo, un accrescimento, fibre 
muscoli, nervi, perfino un sesso, e infine i mali e la mor«* 
te? E perchè non potrebbero altresì essere dotate di qual- 
che vaga sensazione? 

Oh quante possibilità ancora piò stravaganti sono con- 
fusamente e come da lungi vedute dall'uomo illuminato! 
Gpde Aristo neU'aggirarsi in questo immenso labirinto 
e dal nulla della propria esistenza contempla l'immensi* 



Digitized by Google 



205 

tà del tntto e dell'eternità: paragona i due estremi del l'in— 
finitamente grande e del piccolo infinito, come della mag- 
gior densità della materia colla impercettibile tenuità del 
sentimento; non separa l'universo morale dall'universo 
tisico, e calcola i loro efletti a seconda delle necessarie 
leggi d'una potenza e di una sapienza suprema. 

La sua maschia pietà conserva una giusta via media 
fra l'ignoranza del fanatico e la semidottrina dell'incre- 
dulo: compiange il primo, diffida del secondo, e perdona 
ad ambedue. »— Senza assoluta necessità poco parla di re- 
ligione, e sotto qualunque credenza egli viva, considera 
il culto stabilito in ciascun paese come una parte delle 
leggi: rispetta quanto serve a mantener l'ordine, non 
combatte che l'abuso, e distrugge solamente ciò, a cui 
possa sostituire qualche cosa di meglio. Primo suo 
precetto di fede è quello di esaminare avanti di credere: 
e altresì d' opinione che la religione debba fondarsi più 
sull'esercizio delle virtù, di quello che sui dogmi; e che 
indipendentemente da ogni principio ammesso, l'uomo 
il più fermamente religioso sia quello che fa il maggior 
bene a'suoi simili. •— Si rammenta con soddisfazione, es- 
sere stata la beneficenza sempre rispettata da He Sette le più 
divise e contrarie d'opinioni; la maggior parte delle quali 
riposa sul principio dell'esistenza d'un Dio, che punisce i 
vizii e ricompensa le virtù. Rende perciò grazie a questadi- 
vinità perche avendo permesso che le nostre idee fossero 
differenti in tanti accessori'!, ci ha almeno accordato qual- 
che punto di riunione sugli oggetti che possono più diret- 
tamente influire nella nostra felicità. *-Ha inoltre Aristo 
la modestia di crederebbe se tanti milioni d'uomini s'in- 
gannano, aneli' egli potrebbe ingannarsi; e conoscendo 
per esperienza la sua ragione essere tanto spesso soggetta 
all'errore, non si crede in diritto di erigerla in giudice 
infallibile di quella degli altri. Sa che £Ì può dubitare; 
ma sembragli poi il colmo della presunzione e dell'as- 
surdità, che miserabili atomi, i quali non vivono se non 
per un istante, non occupano se non un punto, non san- 
no donde vengano, nè ove andranno, credano non esservi 
un'intelligenza superiore alla loro; e pronunzino ardita- 
mente il loro giudizio su quanto trovasi compreso nello 
spazio e nell' eternità. — Non può egli trattenersi dalle 
risa in pensando all'orgoglio di que'sapienti, i quali dopo 
aver gittato uno sguardo sulla superficie del nostro pic- 
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colo globo terrestre, senza sapere ciò che internamente 
ci contenga: dopo aver classificato qualche filo di erba, 
anatomizzato qualche insetto, decomposto qualche fram- 
mento di lordura, o dopo aver misurato la distanza de- 
gli altri piccoli globi al nostro più vicini, si infìngono di 
aver penetrato nel vasto seno della natura. E compianse 
non meno quelle anime temerarie, le quali giudicando 
del tutto da una particella, dell'eternità da un istante, e 
dello scopo generale da una sola mo lifìcazione: incapaci 
poi di conciliare alcune apparenti contradizioni, d'indo- 
vinare la causa di diversi mali, o congetturare i principii 
segreti del moto e del pensiero chiudono gli occhi su 
tutto il resto; concludono tutto non essere, che l'effetto 
del caso: pronunciano alteramente, non poter esser ra- 
gionevole quanto sorpassa la loro ragione; e negano l'esi- 
stenza di colui, presso il quale i milioni di centinaia di 
migliaia di milioni di secoli non figurano che come un 
istante, e milioni di centinaia di migliaia di milioni di 
globi terrestri come una particella quasi impercettibile. 

Aristo si perde sovente in queste sublimi meditazio- 
ni. Disegni , grandezze, ricchezze, scien/e, i stessi mali, 
tutto resta ingoiato da questa immensità, tutto s'annienta 
in questo paragone che non ha termine: sembragli di non 

Iioter quasi osare di asserire la propria esistenza, nè valere 
a pena di muoversi, e di credersi qualche cosa. Ma s'egli 
è piccolo in questa parte, si rammenta , di poter essere 
grande nei sentimenti: questa idea gli rende qualche im- 
portanza a' suoi proprii occhi, e lo persuade viemaggior- 
mente, non esservi aitro mezzo in questo basso mondo per 
elevarsi a'più sublimi pensieri, se non se l'esercizio della 
virtù. Poco manca, che non attenda con impazienza il for- 
tunato momento, in cui il suo corpo dissolvendosi, faccia 
tornare verso la sua origine la scintilla della divinità elio 
lo anima: o che questa legge suprema, la quale per pu- 
rificare la materia per mezzo dello spirito, unisce le sen- 
sazioni più vili ai più nobili sentimenti; compensi final- 
mente questi ultimi, congiungendoli ad organi meno im- 
perfetti, e loro permetta di partecipare a più elevate cor 
gnizionì. — La morte , la spaventosa morte, non vale ad 
atterrirlo, che anzi la sua immagine lo rende più sereno, 
le sorri.le egli in faccia e s'immerge dolcemente nella 
consolante idea, appressarsi ella ad ogni istante, qualun- 
que siano gli sforzi che si facciano per allontanarla. ~- 
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La considera come fine delle sciagure della vita, come ter- 
mine delle sue debolezze, e qua! sicuro rifugio contro la 
persecuzione de'malvagi ; o come il passaggio ad una nuo- 
va forma d'esistenza in un nuovo ordine di cose ugual- 
mente soggetto alle leggi di una saggia providenza, la cui 
bontà lo rassicura, e nel cui seno dormirà un placido 
sonno. 

DELLA SCIENZA 

Il primo pnsso per conseguire la vera perfezione egli è 
conoscere, in che consista; poiché come potrannosi acqui- 
stare le buone qualità, o seguire i doveri, de' quali si 
ignori il valore e i precetti? Decsi dunque prima di tutto 
perfezionar l' intelletto. I varii suoi gradi rendono ogni 
uomo diverso dall' altro per modo, che quasi due specie 
fra lor differenti considerar si potrebbero. Una via dun- 
que per aggiugnere il sommo di essi gradi quella si è 
dello studio; che prezioso sia per altro ed esimio, e della 
morale filosofia specialmente bramoso. Diasi dunque 
principio dal gittare solida base di buone massime, e ben 
disposto ordine di pensieri, e più nobili ben presto saran- 
no i sentimenti, e meglio indiritte le azioni. 

La vera scienza, o il giusto apprezzamento degli og- 
getti è il più sicuro piloto, onde navigare fra le tempeste 
e gli scogli della vita; la miglior difesa contro i falsi de- 
siderii e le ingannevoli speranze; l'unico rimedio della 
noia: il solo mezzo di considerazione e superiorità. Gio- 
ventù, sanità, ricchezze richieggonsi per gustare i comuni 
piaceri; la filosofia ne resta priva vo leni ieri, e supplisce 
anzi al loro difetto. — Se tutti quegli inutili esseri, che 
sè stessi annoiano, noiando gli altri, del tempo perduto a 
« nulla tare, o a far cose da nulla « una quarta parte sol- 
tanto avessero dedicalo allo sviluppo della loro ragione, 
ed a nobilitare le loro inclinazioni; avrebbero al disprez- 
zo sostituita la stima, al disgusto il piacere; e invece di 
vegetare in vergognosa languidezza, splenderebbero fra 
occupazioni altrettanto piacevoli, quanto utili; e le molte 
idee, sentimenti e cognizioni acquistate,renderebbero sem- 
pre variata, ed interessante la loro vita. 

Ad altro tempo d'ordinario rimandasi, quando la fre- 
sca età ci sorride d'intorno, l'importante cura d'istruirsi, • 
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e di correggere se stesso. Ma gli a uni scorrono, l'infingar- 
daggine aumenta, i pregiudizi! gettano più profonde ra- 
dici, la pieghevolezza diminuisce: quell'età soprag£»iunge 
incapace di esporre nuove idee del pari, che di acquistarle 
ed in cui tutto ciò che dall'uso è lontano, diviene insop- 
portabile, ed ha sembianza d'errore . Negli anni maturi 
difficilmente si cambia la natura umana, e la vecchiezza 
è più dall'abitudine, cbe dalla riflessione diretta e per 
mala fortuna meno per causa di relazione all'avvenire a 
cui s'appressa, di quello che di segreto amore al passato. 
Ella si crede di tutto istruita: l'amor proprio che non 
invecchia, freme all'idea, che la nascente razza possa di- 
scoprire quanto la passata non conobbe; e l'ingiuria che 
il vecchio meno perdona, è di provargli potersi appren- 
dere e conoscere le cose meglio ch'egli non le apprese e 
conobbe. Sente allora, ogni suo vero onore dover consi- 
stere nella saggezza, e la prevenzione in suo favore fon- 
darsi sulla sua lunga esperienza; altro motivo di più cbe 
lo determina a rispettare ciò che è antico a danno di ogni 
novità: e lo fa concorrere in tal guisa aperpetuare l'igno- 
ranza e gli abusi. 

Conversando co* dotti alle pure lor fonti si attingono, 
i veri, e poco comuni pensieri, spesso anzi molto supe- 
riori a quelli che le migliori loro letterarie produzioni 
contengano; poiché più liberi, più naturali e più conve- 
nienti sono al tempoe alle circostanze dell'oggetto o della 
persona a cui si riferiscono. Naturale infatti e semplicissima 
cosa ella è, che. colui il quale mena la vita coi principali 
ingegni di tutti i tempi, possegga un'anima più elevata e 
piùestesi pincipii, di chi limitato alle volgari bassezze non 
^eda ne concepisca, che basse azioni ed ilee. Ne'libri 
però, come negli uomini, avvi la buona e la cattiva com- 
pagnia, e dei pensieri accade quello che delle lingue; par- 
1 »si,cioè quella di coloro, che frequente mente commer- 
ciano seco noi. Cartesio chiamava la lettura « la conver- 
» sazione co'granli uomini, squisita però, e nella quale 
» fanno essi mostra soltanto de' lor migliori pensieri. — 
y> Sono i libri, secondo un autore anonimo, l'essenza dei 
» pellegrini ingegni, il compendio delle loro cognizioni, 
» il frutto delle loro vigilie, ne'quali in poco d'ora racco- 
» gliesi tutto lo studio d'un' intiera vita. » 

Possono altresì compararsi a* pacifici, istruttivi, pia- 
cevoli amici, che senza capricci, indiscrezione, e false 
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grazie Dalla chieggono, molto concedono; si abbandona- 
no e si cercano di nuovo; dimenticansi nella prospera, c 
ritrovansi nell'avversa fortuna a consolarci, a distrarci, a 
dirigerci sempre pronti. Seminano questi nel nostro cuo- 
re i germi della saviezza, che dolcemente fermentando, si 
sviluppano poscia a tempo opportuno. 

Anche allorquando la memoria non conservasse alcun 
vestigio d'una buona lettura, ne trarrebbe nulladimenoun 
reale vantaggio; per suo mezzo rendendosi l'anima fami- 
liari le impressioni della benevolenza, della giustizia, del- 
la verità, che ogni buona opera deve far nascere, e giusta 
le quali, La Bruyere e Rousseau insegnano, doversi prin- 
cipalmente giudicare del merito e pregio loro. Di fatti se 
feci talvolta una buona azione nella mia vita, ad essa mi 
diè l'impulso uno squarcio di Seneca; se alcun infortunio 
in apparenza grave m'affligge, in qualche massima di Marc' 
Aurelio trovo subictto di abbondante consolazione. Ma 
. . . che mai ora divennero le scintille di quegli ingegni 
sublimi, che que'pensicri dettarono, e che dopo tanti se- 
coli eccitano ancora la mia virtù e la mia riflessione! 
. . . Possa il sentimento della mia gratitudine giugnere 
insino a loro; in qualunque sfera abbiati esse esistenza; 
e meco divider possano il prezzo d'una generosità e d'una 
rassegnazione, cui la loro ha data la vita! 

Non ci rechi per allro soverchia pena la prodigiosa 
quantità dei libri, che nella presente nostra letteratura 
sorpassano un milione e mezzo di volumi in diverse lin- 
gue. Togliendo tutte le ripetizioni, le cose superflue, fal- 
se, inutili, o pericolose, molto ancora saremmo indul- 
genti, lasciandone esistere la millesima parte. Le essen- 
ziali verità d'ogni genere riduconsi a piccol numero, 
quantunque si dividano e suddividano all'infinito le loro 
dipendenze. La riflessione, più che lo studio, ne appren- 
dono facilmente le particolarità, le quali non debbon- 
si però giammai separare dal tutto. 

Poco dovrebbesi leggere, ma bene e spesso. Una sola 
buona opera con attenzione riletta e tranquillamente me- 
ditala, istruisce e diffonde più luce, di qualche migliaio 
di volumi scorsi in fretta, senza ordine, riflessione e scel- 
ta ; ed i quali spargono ordinariamente più confusione 
nelle idee, di quello che profondità ed esattezza.— Acca le 
nc\ morale ciò, che nei tìsico. Non è la quantità de'tran- 
cugiati alimenti che ci nutrisca, ma quella sibbene 
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che si digerisce. — Necessario altresì sarebbe il coraggio 
ili rigettare il bene per seguire il meglio,, e non limitarsi 
soltanto alla lettura degli ottimi autori, ma accordare la 
preferenza a ciò che questi scrissero di più eccellente. 
Spesso avviene di far compiute le opere dei grandi uomi- 
ni con i loro più deboli frammenti, i quali d'illustre no- 
me decorati, corrompono il gusto, ed alterano la ragione. 
Cosi breve d'altronde è la vita, e il campo della lettura 
si vasto! -- Senza parlare dei dizionarii ed altri libri da 
consultarsi , ben pochi letterati vi sono, i quali leggano 
con qualche attenzione cento volumi all'anno: a capo a 
dieci anni i libri letti saranno mille. Oh Ciclo! quale im- 
menso residuo! La passione di vaste ricche biblioteche 
sempre non ostante più cresce ; angusti si rendono i ga- 
binetti egli edili c ii. Facile mezzo d'aggrandirli con mo- 
dico dispendio sarebbe l'escluderne tutto il cattivo; ma 
forse si mancherebbe con ciò al principale scopo ; giac- 
che meno si apprezza lo studio , di quello che la pom- 
pa dello studio istesso. 

Essenziale oggetto pei progressi della vera scienza è 
il saper ignorare le cose vane, o meno utili ; e questa è 
nulla ostante la parie di pubblica educazione la più tra- 
scurata. Sonovi ancora in Europa varii paesi, nei quali 
un tempo prezioso si consuma nelle scienze di pura 
ostenta/Jone, nello studio delle lingue morte, e della lo- 
gica antica. -- La miserabile maniera di ragionare di quei 
tempi, nei quali si conoscevano i cinque universali , il 
genere, la spedi', la differenza, la proprietà, gli acci» 
denti, le categorie, i sillogismi, dovrebbe apprenderci a 
diffidare del soccorso di queste minute pedanterie. Puos- 
si anzi osservare, le nazioni che meno riflettono, esser 
quelle, che ne fanno tuttora maggior uso. Mi chi potrà 
dimostrare, che una cantante sarà per rendere più deli- 
cata la sua voce , o un danzatore più elevati i suoi voli, 
dopo che saranno stati ambedue con somma fatica istrui- 
ti sulla forma dei muscoli, che la prima deve contrarre, 
o sul nome di nervi, che abbiansi a tendere dal secon- 
do? Accade presso a poco lo stesso in tutto quel ridicolo 
treno, sotto cui vien soffocata la ragione, il quale produ- 
ce sull'ingegno i medesimi effetti, che genera una censu- 
ra troppo severa all'incoraggiamento per lo studio unita, 
che potrebbe rassomigliarsi ad un premio di corsa,offerto 
ad uomini cui tessersi legate le gambe, e gli venisse po- 
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scia fatto rimprovero di non aver oltrepassato coloro, che 
di tutte le loro forze usar potev ano liberamente.— • Cinque 
soltanto sono le sicure guide, che indicar possano il mo- 
do di apprendere a ben riflettere, e a pensar giustamente: 
il tatto morale, la libertà, lo studio, l' esperienza, e forse 
più d'ogni altra cosa, la purità d'intenzione. 

Il miglior trattato di logica è queir opera che in se 
racchiude buoni ragionamenti. Non è già, che io preten- 
da escludere intieramente questa scienza ; ma vorrei, fosse 
collocata nel suo vero posto d'utilità, e ridotta al piccol 
numero di fondamentali principi i, donde derivano spon- 
taneamente quei di second' ordine per chiunque ha qual- 
che attitudine a ben pensare, e che invano si spieghereb- 
bero ad ogni altro. 

Nella Rettorica è ugualmente utile il conoscere le ge- 
nerali regole dello siile, della composizione, àeWcsordìo, 
dell' esposizione, delle prove, della difesa, dell'arie di 
commovere, ed anche dell' atteggiamento dell'oratore, 
del gesto e della voce* Tutto ciò, quantunque a molte lo- 
culi e particolari eccezioni sottoposto, può nulla ostruite 
contribuire andare ordine, chiarezza, ed eft'etfo maggiore 
al discorso. E però sicuramente superfluo perdersi nella 
astratta teoria di tutto quello scolastico guazzabuglio, col 
quale, varie Università, abusano ancora del tempo e della 
giovinezza, e di cui nulla prova meglio l'inutilità, quanto 
la falsa eloquenza di coloro, che di queste regole luttizic 
sono i più schiavi. 

Puossi ancora collocare nella classe del temno per- 
duto, e il latino, e il greco, e l'ebraico, contro cui illustri 
ingegni declamarono da tanto tempo. Ragion voleva cer- 
tamente che i dotti i suoi penosi travagli consacrassero 
a questi stuilii; allorché V assoluta mancanza, o l'estrema 
varietà e scorrezione delle versioni dei sacri e profani li- 
bri, esigevano che essi vi consumassero gli anni in tra- 
durli o rettificarli. Ma al giorno d'oggi in cui innumere- 
voli traduzioni, ne hanno già determinato il vero signi- 
ficato con esattezza e precisione, sarebbe forse più peri- 
coloso che utile il sottoporli a nuo\e interpretazioni. 
Abbenchè però dovesse taluno pervenire ad intendere 
l'originale meglio di quello che il traduttore non fece ; 
varrebbe egli forse la pena di pagare questa piccola cor- 
rezione di più con molti anni di disgustoso travaglio pro- 
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prio solo ad inaridire Y immaginazione, raffreddare il 
cuore, e ritardare lo sconvolgimento dello ingegno? 

La questione che taluni forse bramerebbero agitare, 
se cioè le lingue morte possono essere utili, è assoluta- 
mente inopportuna. In luogo di questa troppo vaga di- 
squisizione, esaminare si dee, se lo stesso tempo richie- 
sto ad apprenderle , possa o no essere impiegato nel- 
1* acquisto di più necessarie cognizioni; lo che non è 
senza dubbio soggetto di discussione. — Ai sacri oratori, 
agli avvocati, ai letterati più illustri io ne appello, chie- 
dendo loro; se fu la superiorità nelle lingue morte, che 
abbia più d'ogni altra parte di scienza contribuito alla 
loro celebrità. Pongansi dunque le lingue morte nella 
classe che gli conviene, e sempre vi saranno eruditi da 
coltivarle. Si brami pure, che i loro capolavori siano 
trasportati nel nostro idioma, e lo saranno; ma non se ne 
faccia il tormento della gioventù, ed un ostacolo al pri- 
mo aprimento del di lei intelletto, a cui i fatti, le imma- 
gini, le idee, gli esempli somministreranno più utile e 
piò piacevole occupazione, di quello che non farebbero 
le nude parole, i tempi, i generi, i casi, il pedantismo in 
fine e la durezza di un preccltorc. — Ma sommo ostacolo 
a sì necessari:» riforma sarà sempre l'amor proprio di 
coloro, che di tali studi i si appellano maestri; non po- 
tendo essi acconsentire di buon grado a vedersi scemare 
il luminoso merito che ne deriva. Negano essi di con- 
fessare d'a\er in si duro travaglio perduto un tempo pre- 
zioso; e mancando di buone ragioni per sostenere l'as- 
sunto, recano le cattive, di cui la più assurda è quella, 
che con ciò si apprende almeno l'ortografia. E perche 
io non potrei ugualmente dire doversi incominciare da 
un corso di gnomonica per apprendere a conoscere le 
ore sopra un orologio solare? 

Un mezzo sicuro di trarre da'proprii studii ogni pos- 
sibile vantaggio, e che fu quello adoperato dai Cartesii, 
dai Leibnilz, dai Montesquieu e da varii altri uomini 
grandi, è V uso di fare gli estratti della lettura, notando 
1 più essenziali principii, le più vere massime, i tratti 
più ingegnosi, i più nobili esempii. Questi primi estratti 
saranno al principio cattivi. E forse altresì molto pro- 
babile, che il giovane intenda più al giro di una frase, o 
al suono delle parole, di quello che ad una grande idea; 
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che più sia commosso dalla sublimità dell'espressione, 
che elei pensiero; più da uno spiritoso detto, che da un 
robusto argomento; più dal bello imagìnario, che dal 
bello reale - È d' uopo aver già fatto grandi progressi per 
saper distinguere il vero dal falso, r ingegnoso dal so- 
lido; ma a poco a poco il suo tatto si formerà, e sarà e#li 
in grado di giudicare del valore di un'opera meno dallo 
spirito di quella, che dalla saviezza e dal sentimento 
dell'autore. 

Un altro genere di estratti che maggiori cognizioni ri- 
chiede, è quello con cui si analizza un'opera, e se ne 
concentrano le diverse parti sotto alcune idee generali, 
che il senso di più pagine riducono in pochi detti, ed 
offre in piccolo quadro il compendio di quei ragiona- 
menti che un autore avrà in più volumi con molta fatica 
diffusi. Pochi sono i mezzi più proprii a renderci, quasi 
direi, padroni d'un soggetto, e porci in grado di emettere 
un pronto e sicuro giudizio. Questo metodo può chia- 
marsi la chiave di tutte le scienze; ma non può essere 
posto in uso, se non se dopo acquistato un certo grado 
di forza e di elevatezza d' ingegno. 

Oggetto altresì per qualunque studio importantissi- 
mo, e donde ordinariamente il buon successo de' nostri 
travagli dipende, quello è di far prima buona scelta delle 
opere da^piendersi per guida; su di che non basta affi- 
darsi soltanto ai proprii lumi. Tutti gli aiuti dello inge- 
gno e del buon senso non possono supplire al difetto 
d'esperienza: è necessario consultare i m .estri della stes- 
sa arte, far loro conoscere il grado delle proprie cogni- 
zioni preliminari, e quello della perfezione, che si brama 
di acquistare; e quando si abbia tanta fortuna di poter 
scegliere fra il consiglio dell' uomo semplicemente istrui- 
to,, e quello dell'uomo saggio, quantunque inferiore in 
dottrina, devesi preferire quest'ultimo. 

Molti si lasciano fin dal bel principio spaventare dal 
pregiudizio della necessità di una prodigiosa memoria 
per aspirare ai grandi letterarii successi . Shakespeare 
Mallebranche, Rousseau, Gellert e molti altri non ave- 
vano se non se un'ordinaria e comune memoria, che non 
fu loro d'alcun ostacolo per elevarsi a sublime grado. 
Questa facoltà, forse più utile ai mediocri ingegni, può 
anzi nuocere agli sforzi dei grandi talenti inceppando 
continuamente la loro originalità. — Vi sono pero studii 
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di altro genere nei quali tutta la scienza non consistendo 
quasi in altro, che nell' appropriarsi l'altrui dottrina, la 
memoria diviene indispensabile; e quindi dedicarsi ad 
essi senza un tale soccorso, è lo stesso, che condannarsi 
al supplizio delle Danaidi, che la mitologia supponeva 
senza posa occupate a riempiere d' acqua una botte fora- 
ta, donde tanta ne usciva, quanta ve n'era stata intro- 
dotta. E quindi importantissimo consultare le proprie na- 
turali disposizioni prima di determinare la scelta de'stu- 
dii suoi. 

E siccome non si può essere sempre occupati in og- 
getti serii ed astratti, è sovente altrettanto utile che pia- 
cevole la lettura d'un buon romanzo; servendo questa a 
sviluppare la bontà e la sensibilità non di rado in noi 
stessi racchiusa e talvolta anche l'eroismo che a più ge- 
nerose azioni ne guida. D'altronde il loro princiual me- 
rito quello essendo d'essere purgatamente scritti, si acqui- 
sta, leggendoli, eleganza e facilità d'espressione, uno dei 
primi ornamenti della società; ed alle solide qualità ag- 
gi ugnesi cosi vero pregio e valore. Cauti però e guardin- 
ghi è d'uopo starsi contro i pericoli dell'ordinario loro 
difetto, quello cioè di snaturare le passioni, e di dipingere 
una razza di uomini non altrove esistente , che nell ima- 
ginazione di chi li creò, e di cui il lettore cerca invano 
le copie. Possono talvolta trovarsi in essi e salutarii con- 
sigli ed esempi imitabili: ma giudicare il mondo da que- 
ste fantastiche immagini, è lo stesso, che vivere in con- 
tinua illusione; pericoloso errore inispecie per le donne, 
le quali più segregate vivendo, hanno minor occasione 
di disinga nnarsi, ed a cui sovente questo falso calcalo fa 
perdere le feliciti! dell'intiera lorvita. 

Se , leggendo, si acquista una buona massima, non 
deesi soltanto attendere l'occasione di metterla in pratica, 
ma incontrarla eziandio, e farla nascere. Inutile e vano è 
ogni studio, se di morale scopo esso manca. Qualche cosa 
€ la dottrina; il talento è ancor più di lei ; ma fare il be- 
ne è ad ambedue grandemente superiore. — Del resto più 
idee precise della perfezione si acquistano, e più ci sen- 
tiamo verso essa trasportati. Le mediocri cognizioni pos- 
sono favorire i vizii, ma sempre alla virtù, ci conducono 
le sublimi. 

11 vero dotto non è già chi si aggrava del peso di tutte 
le particolarilàdeile scienze; che parla otto o dieci lingue; 
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conosce I titoli, e talvolta anche il contenuto di qualche 
migliaio di volumi; o ad ogni passo cita le opinioni degli 
antichi e de' moderni scrittori. Se costui non estese più, 
oltre la brama di acquistar cognizioni, poteva risparmiare 
Je sue vigilie. — Il vero sapiente alle azioni soprattutto 
riferisce i suoi lumi; non disgiunge mai la virtù dalla ve- 
rità; prenda l'una per iscopo, l'altra per guida, ed ampia 
scorta si fa d'ambedue. 

Il bello spirito non solo, ma il talento istesso, sepa- 
rati dagli altri meriti, usurpano altresì non di rado una 
considerazione di troppo superiore a quella che loro giu- 
stamente conviensi. Incontrastabile prova di ciò si è, che 
questi possono alla follia, alla menzogna, al vizio ed a 'più 
atroci principi i congiungersi. E possibile ad un tempo 
essere l'uomo il più vile ed il più spiritoso: mentre al 
contrario chi è di più soda ragione fornito, è altresì ne- 
cessariamente più saggio, più giusto , più compassione- 
vole. Sopra i bassi meriti mondani innalzasi la ragione, 
e tende verso quella vera preminenza, di cui la bontà, 
l'umanità, la generosità sono i primi attributi. 

L'uomo di lettere bramoso della vera grandezza d'ani- 
mo, dee i suoi talenti, il suo genio e perfino la verità stessa 
assoggettare alla virtù. Incerte sono le sue cognizioni, le 
sue scoperte; ma la massima di rispettar invariabilmente 
la felicità generale , è fra tutte la più indubitata ; ed ogni 
idea che a ciò contribuisce, è vera in astratto, anche quaii* 
do fosse falsa in particolare; come il male cessa di essere 
tale quando da esso il maggior bene deriva. Pertanto non 
è già l'autore sublime, o il genio inventore, che ardita- 
mente la moltitudine de' pubblici errori disvela, senza 
però riempierne il vuoto con utili verità, quello che me- 
rita più ammirazione; ma è sibbene l'uomo saggio, mode- 
rato, generoso, cui basta d'istruire gii altri, quando po- 
trebbe invece destar la comune meraviglia; che quasi be- 
nefico astro del giorno è pago di riscaldare e fecondare 
l'universo, mentre spaventoso incendio suscitar potreb- 
bero gli ardenti suoi raggi, e tutto consumare in un punto ; 
che 1 esser utile antepone all'essere illustre; che la sua 
riputazione sacrifica alla felicità de'suoi simili; e che più 
eroe degli stessi eroi, si compiace immolare perfino la 
speciale sua gloria sull'ara del pubblico bene. 

Compiuto lo studio de' morali doveri e delle generali 
cognizioni, vengono appresso le particolari^ quelle spe- 
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cialmente relative al mestlero, che si esercita. Cìascnno 
dee fere ogni sforzo, onde innalzarsi sopra la mediocrità; 
oltre che ciò è un obbligo preciso verso !a società, ci me- 
na alla fortuna, alla stima, e da infiniti dispiaceri e sem- 
pre rinascenti umiliazioni ci rende illesi. Siccome l'igno- 
ranza ed il vizio traggono seco stesse la loro punizione ; 
così T abilità e la virtù ricevono tosto o tardi la ri- 
compensa lor propria. Se nessuno può negare alla so- 
cietà il diritto di opporsi a chiunque la turba, e di odiare 
le inclinazioni che possono nuocerle; anche quello deve 
concederle di disprezzare Y incapacità di colui, che non 
può uè difenderla, nè servirla. 

L'ostacolo, che più si oppone al progresso delle scien- 
ze, è l'opinione quasi universale d'essere noi pervenuti 
al piti alto grado, che uomo potesse aspettarsi. Ben lungi 
però dal credere, che tutto sia stato già detto, tutto siasi 
immaginato, io sostengo esservi ancora importantissimi 
oggetti, i quali danno valore a tutti gli altri, su cui il no- 
stro sapere è ancora nascente. Nuove cognizioni , mara- 
TÌgliosescoperte,incredibili rivoluzioni nelle scienze, con- 
fusamente io veggo nella buia oscurità de' secoli che ver- 
ranno .... l'anima mia s'innalza per pochi momenti 
sopra se stessa .... e spaziando in piò vasto orizzonte , 
un incognito e nuovo splendore l'abbaglia .... ammiro, 
rispetto, adoro questa tòlgo reggiante luce, e nelle tene- 
bre nuovamente ricado .... Scorgo l'aurora della verità; 
ma i miei occhi si chiuderanno, e ridurransi in polvere 
prima che possano godere lo splendore di sì bel giorno ! 

CONTINUAZIONE 

Il piacevole non meno che in ogni circostanza, utilissimo 
frutto, che dalla lettura si tragge, è l'arte di pensare, 
scrivere e parlare con esattezza, forza e facilitò. Non si 
aggiugne però questo fine, se non se ordinando il pro- 
prio intelletto, e famigliari rendendosi i semplici e gene- 
rali principi i , che tutti verso uno stesso centro tendenti, 
retta direzione prontamente alle idee somministrano: tale 
è quello di non apprezzare le cose, se non se giusta le* 
loro influenza nella pubblica felicita. 

Quanto allo stile, vuoisi a formarlo un certo tatto di 
verità, ed un sentimento di delicatezza, cui l'arte non 
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Tale a supplire, uniti quindi amLedue alla lettura ile* mi- 
gliori autori. Le tante regole per tale oggetto prescritte, 
sembrano potersi ridurre a questi due principii soltanto: 
chiarezza e precisione delle quali, conseguenza quasi 
certa è poi X eleganza. Una sola buona pagina fa più onore 
di quello che non ne faccia un mediocre volume; ed avvi 
talvolta un solo paragrafo di qualche autore, che un uo- 
mo di gusto preferirebbe alla vasta collezione delle sue 
opere. Facil cosa è io stemperare un pensiero in un di- 
luvio di parole, ma non è cosi agevole riunire molte idee 
Ira angusti conimi , entro i quali tutte le parti vengano 
espresse convenientemente, e d'onde, senza bisogno di 
esporle, nascono riflessioni in gran numero. 

Quest'arte di non porre mai tre parole, ove bastino 
due, è specialmente utile ne* grandi affari, nei quali l'eco- 
nomia del tempo è un vero lucro: in generale poi in ogni 
importante materia, dee l'eccellenza dello stile consistere 
nel presentare molte idee col minor possibil numero di 
parete. Questo modo però ha altresì i suoi svantaggi. 
L' immaginazione di molti non si eccita, che per gradi; 
non vagliono essi da tanto, onde poter comprendere molte 
ragioni ad un tempo, nè passare ugualmente con troppa 
rapidità da un concetto forte ad un'altro. Non sono suf- 
ficienti per essi pochi lineamenti, o le primarie tracce di 
un pensiero; ma fa d'uopo ancora dipingerlo, ombreg- 
giarlo, ed esporlo sotto molte forme e in varii modi, che 
loro ne facilitino a poco a poco l' intelligenza e l'effetto. 
*a Annovi alcune buone opere, le quali perchè troppo 
concise, saranno lette da pochi. Il gusto morale può in 
questa parte paragonarsi al gusto tìsico. Quella donna, 
che troverà gran piacere nel sorbire un grato rinfresco o 
dilicato e leggiero vino, non potrà poi tollerare i forti 
liquori, che le saranno invece cagione di nausea e disgu- 
sto: ed in pari modo un tenue profumo destinato a rav- 
vivare gli spiriti, produrrà in lei vertigini e mali di ner- 
vi, se divenga alquanto più forte. Ambedue sono invero 
huoni nel loro genere; il secondo è altresì più prezioso; 
l'uno è la cosa ordinaria e comune, latro è la quintes- 
senza della cosa stessa: quindi l'effetto disgustoso dell'ul- 
tima nona se stessa, ma all'irritabilità itegli organi al- 
trui deve attribuirsi. 

Molto difficil'arte è poi quella di dare alle proprie 
weiss moia alb io 
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idee una certa armonia; esporle in ordine naturale; si- 
tuarle nell'aspetto lor proprio; non dare a ciascuna se 
non l'estensione proporzionata alla sua novità o alla 
sua importanza; calcolarne la forza su quella del proprio 
paese o del proprio secolo; far nascere nell'animo dei leg- 
gitori alcune idee senza averle espressamente indicate, 
o produrle ancora, simulando contrarie opinioni; guar- 
darsi dalla mania di tutto dire, e da una vana pompa 
d'erudizione; ripetersi qualche volta per meglio incul- 
care un principio essenziale, rappresentandolo sottaltri 
aspetti; adulare da un lato per convincere più sicura- 
mente dall'altro; affettare a bello studio piccoli errori per 
determinare l'assalto di una inevitabile critica verso le 
parti, a cui si brama che venga diretta; dire nella stessa 
frase differenti cose a differenti persone; e che non per- 
tanto concorrano allo stesso scopo : adattare in fine a 
ciascun genere lo stile che gli conviene; essere conciso 
senza aridità, abbondante ma non prolisso, e parlare ad 
un tempo all'intelletto, allo spirito, al cuore, ed alla ra- 
gione. — Un trattato senza immagini e senza ornamenti 
dell'arte, è quasi albero privo di frondi e di fiori, in cui 
meglio, è vero, discuopresi la struttura e la divisione 
dei rami, ma presentasi pure l'inverno della scienza; e 
dovendosi cosi in questa, come in ogni altra cosa, imitar 
la natura, meglio sembra presentare, al pari di essa, la 
varietà delle stagioni ed il contrasto dei ghiacci con lo 
sbocciar delle rose. 

Per bene scrivere è d'uopo riunire dottrina, giudi- 
zio, immani ntozione, spirito e sentimento. Senza la prima, 
ignorasi ciò che è nuovo, o già ripetuto; senza il secondo, 
mal si fanno le comparazioni, e si traggono false conse- 
guenze; innalzasi la terza sopra se stessa, disegna ed in- 
venta; compone l'altro il colorito, e l'ultimo, anima cia- 
scuna cosa. Si può aggiugnervi ancora la esperienza e 
l'uso del mondo, senza cui la teorica raramente s'ac- 
corda con la pratica, e manca di fiorito tatto, di delicata 
convenienza, di sottile insinuazione ed elegante sempli- 
cità; le quali cose tutte sono per la ragione ciò che le 
grazie per la bellezza. Dopo tante e sì varie qualità che 
richieggonsi indispensabilmente , non dovrebbero es- 
ser elleno trattate con più indulgenza le opere mediocri, 
e con assai maggiore stima le sublimi? Del resto igno- 
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rasi sovente nella critica de' capolavori , se più com- 
pianto esser debba l'autore calunniato, o il leggitore, che 
l'opera non sa nè intendere, nè apprezzare. 

Sommo vizio della nostra letteratura è quéllo di giudi- 
care un autore meno da ciò che dice, che dalla maniera 
con cui lo dice. Il nostro orecchio è più delicato del cuo- 
re. Non veggonsi che Puristi, il cui timpano resta lace- 
rato al suono d'una sillaba o d'una frase un po' dura; ma 
Ja cui anima depravata, rimane insensibile all'espressione 
d'una massima falsa, vile o crudele. Non basta loro che 
un autore sia vero e solido; voglionlo arguto, leggiero, 
armonioso; la virtù e la verità ci spaventano, dicon essi, 
se non ci si offrono con piacevole aspetto di ridenti e 
giovani Grazie. Da ciò hanno origine e capricci filosofici, 
e arguzie morali, e scintille di giurisprudenza, e sog- 
ghigni di religione. -- Se uno straniero, il cui stile fosse 
sovente così libero, e sempre cosi scorretto quanto il 
mio, osasse arrischiare qualche congettura su questo 
eccesso di dilicatezza, tanto al vit;or delle idee pregiudi- 
cevole, gli direi volentieri: che i Francesi, cosi leggieri 
in tutt'altri casi, sono poi scipitamente stucchevoli sii 
quanto concerne la loro lingua. S'ode non di rado scher- 
zare con disinvoltura sullatesimo, la probità, e talvolta 
anche sull'onore: ma -- ciò non è puro Francese -- è una 
frase, che si pronuncia con somma gravità, e la cui ri- 
petizione continua è la cosa più disgustevole. S'ode in- 
cessantemente discutere sull'ortografia, la costruzione, 
l'accento, le gradazioni de' sinonimi .... Ma di grazia; 
non torniamo fanciulli, lasciamo VA B C; incominciamo 
di nuovo a leggere correntemente . . . siamo un po' più 
filosofi , e meno grammatici. — E senza dubbio impor- 
ti nte determinare con precisione le frasi di ciascun lin- 
guaggio, onde rendere più positive le idee; ma un tale 
eccesso di diliratezza indica più l'estrema vecchiaia delle 
lettere, di quello che l'epoca della loro maturità: fudessa 
presso i Grecie i Romani il precursore della decadenza 
dei lumi; e l'Italia stessa dedicatasi al raffinamento della 
lingua, può a mala pena sostenere la letteraria premi- 
nenza, a cui tratta l'avea la famiglia dei Medici. 

La traduzione è la pietra àel paragone dei buoni 
scritti: il falso brillante si ecclissa, il solido rimane. Ser- 
ve Io stile a' pensieri, come il vestito all'uomo, ed il co- 
lorito al quadro, del cui pregio il raggio conoscitore giù- 
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dica meno dall'apparente incantesimo di quello che dal- 
l'espressione della natura, dalla forza del chiaro-oscuro, 
dall esattezza del disegno, o del genio de la composizione: 
mentre invece l' ignorante dell'arte non ammira, se non 
se il vermiglio delle gote, la ricchezza de' drappi, l'az- 
zurro dell'aria ed il bel verde degli alberi. Cosi l'uomo 
illuminato non apprezza un'opera, se non dall'elevatezza 
del suo scopo e dal numero delle importanti verità, che 
racchiude. 

Lo stile varia variando il gusto, ed il gusto si cambia 
variandosi il genio de'popoli. Un autore moderno, il qu ile 
cominciasse un'opera, in cosi trivial modo, come il pre- 
teso divino Platone comincia il suo libro della Repubbli- 
ca, impegnerebbe difficil mente il suo lettore a giungere 
fino alla terza pagina. D'altronde ciò che è nuovo, diviene 
comune a forza di essere ripetuto. Le similitudini e le 
allusioni si cangiano; invecchiano le stessa parole, eia 
lungo andare non offrono più lo stesso significato, lo che 
è facile osservare comparando le lingue .italiana, spagnuo- 
)a e francese, le quali hanno pur tutte una comune ori- 
gine. 

Niuna altra cosa, mostra tanta differenza nelle varie 
lingue, quanto il figurato delle loro comparazioni e delle 
loro immagini. A noi sembrano troppo esaltati gli Orien- 
tali: essi trovano noi freddi quasi ghiaccio, e l'antichità ci 
offre alcuni mo lei li di un gusto affatto incomprensibile 
al nostro. Salomone era probabilmente il migliore scrit- 
tore del suo secolo; ma un poeta de'lempi nostri, che im- 
prendesse ad imitarlo nelle sue ardite allusioni, correreb- 
be rischio d'aver pochi ammiratori. 

DIGRESSIONE SULLE BELLE ARTI 

Fedele alla massima di preferire l'utile al piacevole, il 
necessario al superfluo, e di non stimare gli oggetti se non 
inragione della loro influenza sulla pubblica felicità; io 
non posso trattenermi dal credere, avere le belle arti 
usurpata nel nostro secolo una considerazione molto su- 
periore a quella che dal vero loro valore può ad esse ve- 
nire accordata. Un falso rispetto del volgo, annette un'idea 
di merito ad ogni ostacolo che siasi superato, senza aver 
riguardo alla frivolezza di una vittoria riportata sovente 
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a danno dello scopo principale. Che importa infatti, che 
un ponte abbia due soli archi, se poteasi farlo con tre, e 
renderlo più solido? che una musicale composizione sia 

Siena di somme difficolta, se produce minor commozione 
i quello che altra più semplice e più naturale non faccia? 
che un poema dividasi in un dato numero di versi, le cui 
finali si corrispondono, se tutto ciò serve a storpiare il 
pensiero, e ad oscurar ciò che altrimenti sarebbe chiaro? 
Forse tempo verrà in cui la cesura, la sillaba, la rima e 
tutte queste puerilità si porranno ov'oggi ponghiamo gli 
acrostici, gli anagrammi e le rime obbligate. 

Dovrebbe la verseggiatura limitarsi a quelle cosette 
d» nulla dell'amena società, il cui pregio è appunto quello 
d'essere superficiali. Le donne solo o i giovani possono 
trovar diletto nella simetria del numero e nell'accordo 
dei suoni, i quali altro propriamente non sono se non se 
giuochi dello ingegno, e non dovrebbero esser trattati 
con maggior importanza. Leggesi per intieri giorni la 
prosa senza fatica,ma non conobbi mai personali solido 
e fermo raziocino, la quale abbia potuto per più ore so- 
stenere quella dignitosa monotonia, in cui malgrado del 
sorriso d'un poeta che trovasi alla tortura, e la penosa 
facilità de'suoi versi, si scorge ad ogni momento il sa- 
crificio della ragione alla difficoltà, e dei suoi sentimenti 
all'armonia (4 ). 

Avvi una poesia naturale, che nella sublimità dello 
immagini e nelle grazie dello stile consiste : la prosa 
stessa non l'esclude, ed il Telemaco è sovente niù poetico 
dell'Enriade. Abbigliare la ragione co'versi, e lo stesso 
che vestire Socrate alla foggia di francese damerino. Ri- 
fi ) Se il nostro tutore ha qui parlato della poesia 
dei Francesi, io mi taccio, e lascio ch'essi rivendichino, 
come meglio sapranno, l'onore delle loro muse un poco 
troppo malmenato. Ma se intese di ragionare della lati- 
na o dell'italiana (senza parlare della grecaj non vedo, 
che in altro modo possa escusarsi il filosofo Svizzero, se. 
non concedendogli la verità de suoi ragionamenti a pat- 
to, che egli conceda di non aver potuto o per non intiera 
cognizione delle due lingue,o per altra ragione, gustare le 
bellezze de 'capolavori in tal genere, sia per la dignità e 
facilita de ilo stile, sia per l'abbondanza delle idee filoso- 
fiche e morali. 

49* 
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cu sa essa tal scipiti ornamenti della moda scientifica: la 
semplicità è il suo carattere; suo distintivo la verità, la 
quale, al pari degli ingegni sublimi, sdegna qualunque 
impaccio: ambedue furon destinate a dare, non a ricever 
la legge. L'arte precedette le regole, e può di nuovo di- 
struggerle; e se queste possono preservare da bassi erro- 
ri un talento mediocre, fanno altresì avvicinare alla me- 
diocrità gl'ingegni sublimi; poiché siffatti legami impe- 
discono loro di sciogliere il volo, e gli astringono a svo- 
lazzare quasi uccelli palustri, abbenchè sentansi vigorosi 
e forti al pari di aquile generose. Senza la sua profonda 
ignoranza in tal parte Shakespear, come tant'altri, non 
avrebbero giammai dato alla luce quegli ammirabili mo- 
stri, quel miscuglio di rozzezza e a energia, di grandezza 
d'animo e di bassezze, cbe i suoi concittadini sembrano 
tuttor preferire a tutti i loro moderni capolavori. 

La poesia corrompe in genere l'intelletto molto più. 
di quello cbe noi formi; poiché essa consiste nella fin- 
zione, e l'esagerazione è tutta sua propria: sempre lonta- 
na dalla realtà delle cose, compiacesi dell'errore, cam- 
mina a salti, si serve delle sole immagini per provare 
quanto asserisce; e può chiamarsi la febbi dell'immagi- 
nazione, la quale non è mai più forte, se n n quando vol- 
gesi in delirio. La troppo frequente lettura de poeti, alte- 
ra a poco a poco il giudizio, e dà allo spirito un'attitudi- 
ne la meno acconcia al mondo reale, e la men favorevole 
alle funzioni e alle comuni incombenze della vita, k for- 
se altresì un pregiudizio il credere che le arti, e partico- 
larmente la musica ammolliscano il cuore, e rendano 
più dolci costumi; ma piuttosto inaridisce questa il pri- 
mo, troppo abituandolo alle forti emozioni; ed in quanto 
a'seconui, se le arti li addolciscono, non li rendono per 
certo più puri. Per rimanerne convinti, basti conoscere 
ingenerale gii artisti di professione; o gettare lo sguar- 
do sulla nazione, che più ad esse intende, e cbe su tale og- 
getto dà legge a tutte l'altre; ma è poi raramente citata 
qual modello di morale purezza. —Se parlasi in Italia d'un 
quadro, d'una statua, o d'una facciata, anche le donne 
sanno esserne stati autori o Tiziano, o Buonarroti o Vi- 
gnola. Ma invece, la maggior parte ignora chi fossersi 
Beccaria, o Filangcri . Rimangono gli Italiani estatici, 
udendo i trilli d'un evirato, veggendo le forme d'un vaso 
antico, e mirando l'arditezza d'una volta; ma freddi ascoi - 
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tano un nobil pensiero, un util progetto, o il racconto di 
un'azione generosa. 

La soverchia stima per le belle arti è uno di que' tanti 
pregiudizii, che Roma sparse nell'Europa. Fa essa di que- 
ste un oggetto di commercio molto lucroso, ne più po- 
tendo dispensare agli Inglesi ed altri popoli le sue indul- 
genze, vende loro invece le pietre, i suoni^ i colori. — Se 
questa Capitale avesse in p iri modo coltivata la vera filo- 
sofia, goderebbe tuttora di una somma preponderanti 
nella bilancia politica; che non già le ricchezze, il fasto e 
la forza sono le armi dell'impero della Fede, ma sibbene 
la superiorità dello intelletto, la moderazione e le virtù; 
e dappoiché ssa permise le venisse involata la preminen- 
za de'lurni e della probità, perdè insieme con essa il freno 
dell'opinione e la potente molla dell'altrui estimazione. 

Inseparabile dalle belle arti è il pericolo di estende- 
re il lusso,a cui soltanto debbono la loro esistenza, uè io 
posso, come cittadino di una repubblica, tralasciare di 
farne conoscere tutto il danno. Pretendesi che questa va- 
na pompa, e la fermentazione da ciò derivante, possa di- 
venire un principal ramo d'attività e di circolazione di 
numerario nelle vaste monarchie; ma sembra poi ad evi- 
denza dimostrato, esser quelle più d'ogni altra pericolo- 
se per gli Stati piccioli, la cui semplicità forma la vera 
loro magnificenza; di cui solo sostegno sono il coraggio 
e il travaglio; la virtù e i lumi ne formano i soli meriti, 
pel cui solo mezzo possono agguagliare gli Stati loro su- 
periori nella forza. Untai modo di pensare relativamente 
alle arti,può essere soggetto a qualche modificazione per 
que'paesi o città, che la loro sussistenza traggano dal so- 
lo commercio o dalle manifatture degli oggetti di lusso: 
anche allora però, che queste procurano per proprio in- 
teresse di nodrire la vanità de'loro vicini., far dovrebbero 
ogni sforzo per guarentirne se stesse. 

Folle al certo sarebbe chi rimenarci pretendesse alla 
nera zuppa dei Lacedemoni, o vietare, a lor simigliane, 
di usar altri utensili, che l'ascia o la sega ; cbè noi pati- 
rebbe il nostro clima, le nostre abitudini, la nostra di- 
licatczza. Evvi però in tutto una giusta via di mezzo; poi- 
ché se puossi liberamente far uso di quanto lo stato pre- 
sente della società ci rende necessario ; non dobbiamo 
collocare in tal numero qualunque cosa il solo fasto, o 
la frivola curiosità abbia per iscopo : rimanendo convin- 
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ti, che ogni ornamento di bellezza non congiunto a reale 
utilità, è piuttosto un errore di gusto, di quello che un 
indizio di perfezione. 

Ama forse taluno sentirsi rapire da vaga prospettiva 
campestre, incili regni la freschezza, l'armonia, la verità; 
ove l'ombra dei luoghi stia sempre in proporzione con le 
distanze, ogni albero abbia i suoi particolari caratteri, il 
zeflìro carico di profumi, sembri scherzare fra le foglie, 
ed increspare leggermente la superficie delle acque, il 
cui dolce mormorio ne inviti a dolci meditazioni; ove 
l'aria sia sempre trasparente, e l'effetto della luce in ac- 
cordo con le ombre ed in relazione con le stagioni; ove le 
particolari bellezze non danneggino l'effetto del tutto, 
ove in fine gli animali e le figure sembrino respirare e 
conservino ciascuno la loro pròpria natura ? Chi brama 
tai meraviglie non le cerchi già in una galleria di qua- 
dri, ma percorra piuttosto amena e ridente campagna. 
Quanto i capolavori dell'arte sono insipidi in confronto 
di quelli della natura ! 

Brami tu veder belle forme? Mirale negli originali: 
semplice contadina ti offrirà attrattive piti vere della Ve- 
nere de'Mediei. L'amabile freschezza delle belle gote di 
lei, la bianchezza de'suoi denti, la vivacità di due pupille 
che esprimono l' innocenza, ed uno svelto e leggiero por- 
tamento non seducono essi più di quello non possano ta- 
re tutte le gelate, dure ed immobili bellezze d'un marmo? 
I sospiri perfino di non bella donna, destano maggior 
commozione di quello che far possa una bella Ebe di 
sasso. 

Io però non pretendo , facendomi a dimostrare la 
piccola utilità che recano in generale le Belle.Arti, to- 
gliere ad esse ogni merito; ma provare soltanto, esser 
loro accor tata una preminenza che non gli conviene in 
effetto; e che, quantunque privi dei loro vantaggi, pos- 
siamo nella sola natura trovare adequati compensi più 
acconci all' intelligenza di chiunque sappia vedere e sen- 
tire. — Stjf'anch' io per esperienza, poter un concerto ser- 
vir forse talvolta ai piacevole ricreazione; un quadro, 
una statua, un arco trionfile poter essere di grato dilet- 
to, interessarci, e richiamare altresì alla memoria com- 
moventi rimembranze; poter le dolcezze di alcuni versi, 
o la gigantesca forza di poetica descrizione lusingare 
"l'orecchio, o esaltare Y immaginazione. Tutto ha i suoi 
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determinati usi, ma dovrebbe»! meno abusare di tutto, e 
collocare ciascuna cosa nella classe che le assegnarono 
Ja verità e la ragione. Una sola idea veramente utile allo 
Stato vai più, che migliaia d' epigrammi , di sonetti, 
d'ariette, e di tutti i capolavori di Fidia e di Tiziano. 

Del resto io non comprendo perchè l'eloquenza sia 
stata collocata nella classe delle Belle Arti, inquanto ohe 
essa fa senza dubbio parte d'un ordine più sublime. 

Piuttosto il primo luogo, che l'eloquenza occupa fra 
queste, si aspetta per diritto all'architettura, come crucila 
che è di qualunque altra più utile. I monumenti più filo- 
sofici, che essa abbia elevato, sono senza dubbio le pira- 
midi d'Egitto, quando il loro scopo non fosse stato con- 
trario alla verità. Renderanno esse infatti immortale 
l'enorme stupidità di quei despoti, che por ammontic- 
chiar tante pietre, consumarono le forze de' loro popoli, 
i loro tesori, e la loro gloria: sciocchezza non ad altro 
paragonabile se non a quella di que' falsi sapienti, che 
a'pie'di queste pesanti masse, portano l'omaggio d'una 
ridicola ammirazione. 

S'adduce talvolta la stretta unione delle arti colle 
scienze, e l'influenza delle prime nelle seconde come ar- 
gomento del loro pregio. Confesso però di non vederne 
agevolmente nè la relazione, nè l' effetto. Vero è senza 
dubbio che le arti si avviliscono e si perfezionano in un 
colle scienze, e che i secoli meno all'une favorevoli, 
furono altresì per le altre funesti: ma ciò prova meno la 
loro unione, o la stima accordata alle arti, di quello che 
T influenza dei lumi in tutto ciò che è opera umana. Poi- 
ché per la forza dello spirito filosofico, che dà anima e 
vita a tutte le nostre azioni, la generale intelligenza ha 
dovuto perfezionarsi; ed è ben probabile, che perfin la 
forma d'uno zoccolo di legno, o quelli d'una gruccia, 
debba per tale ragione aver acquistato più eleganza e 
maggior proprietà per l'uso a cui era destinata. In quei 
paesi, ove poco si riflette e si pensa, male pure trava- 

f^liano gli artefici . Tutti i mestieri sono trascurati in 
spagna, mentre al contrario in Inghilterra sono al più 
alto grado di perfezione condotti. Si scorra tutta l'Euro- 
pa, e vedrassi a primo sguardo, che i gradi d'industria 
stanno in esattissima proporzione con le generali cogni- 
zioni. L'ignoranza ed il vizio allontanati, si dà il bando 
alla miseria. Ma se condurre vorrassi uno Stato al più 
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alto possibile grado di potenza, si pensi a perfezionare 
l'intelletto de' sudditi; puri si rendano i loro costumi, 
si conformino cioè alla probità, al coraggio, al patriotti- 
smo; e lo Stato diverrà pel solo mezzo della sua propria 
forza, tanto grande. e rispettabile, quanto le sue locali 
circostanze gli permetteranno. 

DELL' ESPERIENZA 

L saviezza del Vecchio è a preferenza di qualunque al- 
tra cosa, frutto della sua esperienza. L'uomo è educalo da 
quanto vede, fa, o ascolta, la magg ior parte delle idee in- 
tromettendosi nella nostr' anima per mezzo de' sensi; e 
perciò la prima causa per cui gli inpegni sono tanto tra 
loro dissimili, consiste forse nella differenza del numero 
degli esempii, delle immagini, degli avvenimenti e delle 
situazioni die la sorte li pose in circostanza di poter com- 
binare. — Un uomo per natura ben costituito, ma che 
dalla prima infanzia fino all'età della ragione avesse me- 
nato la vita fra quattro mura, in profondo silenzio, o in 
tetra oscurità, avrebbe necessariamente un intendimento 
interiore a quello de' bruti. Da quest'ultimo grado inco- 
mincia la lunga catena delle proporzionali gradazioni, la 
quale con attenzione esaminata, dimostra che le modifica- 
zioni di una stessa causa producono effetti presso a poco 
uniformi. 

Quanto più un uomo vide, lesse, ascoltò, tanto più la 
sua ragione., a cose d'altronde uguali, deve essere estesa 
e giusta; perebè non essendo i nostri giudizii, se non se 
il paragone fra diversi oggetti, da cui si traggono le con- 
seguenze; più questi stessi oggetti sono numerosi e mag- 
giori relazioni contengono e riuniscono in se, e tanto più 
le nostre conclusioni debbon' essere esatte. 

Nulla è tanto vario negli uomini, quanto l'orizzonte 
della lor vista morale e la sfera delle loro riflessioni. — 
Taluno non giudica in altro modo se non se paragonando 
fra loro una Simiglia, una capanna, una città, un regno, 
un'epoca, o un 6ccoIo; non ragiona, che a seconda del 
momento, in cui vive, o del piccolo angolo in cui dimo- 
ra: non suppone possibili altre verità, eccetto quelle che 
furono ammesse da' suoi antenati, da' suoi sovrani, o dai 
suoi sacerdoti. 11 sapiente al contrario abbraccia nelle 
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stie comparazioni la intiera superficie del globo e l'isto- 
ria di tutti i popoli; paragona e pone in bilancia le loro 
opinioni, le loro leggi, i costumi, le cagioni della loro 
prosperità e della loro decadenza: vi aggiugne le conget- 
ture e le riflessioni de' più grandi uomini di tutti i tem- 
pi conosciuti, e fa derivare da tal complesso i suoi risul- 
tamenti. 

Un gran mezzo dunque per istruirsi e perfezionarsi 
si è quello di acquistare esperienza. Puossi affrettare lo 
svolgimento del proprio ingegno, incontrando animosa- 
mente i fatti, clic l'esperienza compongono, o appro- 
priandosi i frutti di quella degli altri. Lo studio, e 
quello in specie d'una sana filosofia, unita ai migliori 
trattati d'istoria, ci conduce a conseguire l'ultimo fine 
proposto. Ambedue queste scienze hanno fra loro molta 
affinità, la prima indica i precetti da seguirsi, Y altra i 
modelli da imitarsi: la morale trae dall'istoria i fatti dai 
quali desume le sue conseguenze; e l'istoria prende dalla 
morale le regole secondo cui apprezzare gli avvenimenti 
e le azioni umane. Guidata da questa face della ragione, ci 
fa la dipintura de' caratteri degli uomini più illustri; esa- 
mina le loro imprese, le loro private particolarità e la 
lor pubblica condotta; cerca quali fossero i mezzi, che 
gli fecero ottenere un felice successo, e gli errori , o 
gli ostacoli, per cui caddero: da mille vite trae i principii, 
che possono dirigere la nostra, insegnandoci a giudicare 
del presente e prevedere l'avvenire per mezzo del passa- 
to: ci rende moderati nella prosperità, e ci consola nel- 
l'infortunio, mostrandone quanto sia facile passare dal- 
l'una all'altro. Può ella chiamarsi finalmente la preziosa 
scuola, in cui l'uomo s'istruisce a spese degli errori al- 
trui nell'arte d'evitare, o riparare i proprii. 

Infelicemente però la stessa istoria è piuttosto il ro- 
manzo dell'umanità, di quello che il vero suo quadro. 
Le principali rivoluzioni, ed alcune loro particolarità 
sono state insino a noi trasmesse dagli istorici; le epo- 
che sono in generale stabilite; ma s'ignorano i primi 
agenti e le prime cagioni ; e quei piccoli avvenimenti, da 
cui ordinariamente dipendono i più grandi, rade volte 
sorgono dal silenzio, in cui l'amor proprio li tiene rin- 
chiusi. 

Noi non possiamo talvolta, anzi quasi mai conoscere 
i motivi, da cui sono mossi i nostri amici, ed i nostri pa- 
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renti, relativamente agli oggetti della loro vita privata. 
Come potremo dunque lusingarci di conoscere ed apprez- 
zare quelli de'piìi astuti cortigiani, e de'più profondi po- 
litici, relativi ad oggetti infinitamente complicati, e la cui 
azione è separata da noi perla somma distanza delle con- 
dizioni, de' luoghi, degli usi e dei secoli? L'istorico sup- 
plisce allora con la propria immaginazione; e spaccia i 
suoi sogni per verità: ma l'uomo di esperienza vede in 
ciascuna pagina, aver egli detto più. di quello che ha po- 
tuto sapere; ride veggendo l'arditezza di quel pennello 
con cui un Plutarco, un Tacito, un Raynal, un Robert- 
son dipingono il sistemi d'una guerriera impresa, le 
molle d'un governo, le mire d'un capitano, o le inclina- 
zioni d'un carattere; ride di quella falsa penetrazione che 
schiava dell'apparenza, attribuisce ai risultameli i più 
eventuali, le cause più ponderate, come se l'uomo non 
fosse « un composto d'inconsideratezza e di minuzie, e co- 
« me se non dovesse quasi sempre agire in maniera con- 
ti forme al suo carattere dominante ». — Se meglio fos- 
simo istruiti, noi vedremmo, che la maggior parte delle 
più considerevoli risoluzioni, riferisconsi alla classe dei 
grandi avvenimenti, prodotti da piccole cause. 

L'arte di scrivere la storia, in apparenza s\ fàcile, fu 
sovente lo scoglio de'più grandi ingegni. Poiché oltre 
una vasta cognizione ed una profanila scienza de* fatti, è 
d'uopo ad un tempo essere uomo di spada, di toga, di com- 
mercio, e terminare per non essere nè l'uno nè l'altro; 
dimenticare la sua condizione, la sua patria, la sua reli- 
gione e le sue opinioni per poter giudicare con maggiore 
imparzialità quelle degli altri. Lo spirito filosofico equi 
soprattutto della più indispensabile necessità. Se si esami- 
nasse la base della riputazione de'storici i più stimati, si 
vedrebbe essere questa meno stabilita sull'esattezza dei 
fatti che non possono essere verificati, di quello che sul 
morale aspetto, sotto il quale sono presentati, e sulla sa- 
viezza delle riflessioni che li accompagnano. 

Siccome le guerre sono il teatro delle più grandi ri- 
voluzioni politiche, altrettanto necessaria, che rara in 
un istorico è la cognizione dc'principti e delle regole mi- 
litari. La maggior parte cade inassurdi veramente dis^u- 
stcvoli: alcuni omettono importanti particolarità, o si 
fondano sopra tali, che sono impossibili: altri confondo- 
no le parole e le cose, prendono una fila per una ///tea, 
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Dna trincea per un cammino coperto, una astuzia per un 
imprudenza, un finto attacco per vero, ed una locale ne- 
cessità per una posizione scelta con riflessione. — ■ Gli 
antichi non furono in questi» parta niente più felici di noi. 
— Alcuni di essi ci narrano inflitti, che i comandanti 
arringavano la loro armata dopo averla schierata in or- 
dine <li battaglia. L'eloquenza però doveva essere molto 
sfortunata in tal caso; perchè a' tempi nostri vediamo, 
che un Maggiore di quattro hattaglioni s'affatica non poco 
ad alzare tanto la voce, quanto possa fargli udire qualche 
comando assai breve. E potremo noi credere che un ge- 
nerale sapesse inallora riempire d'entusiasmo con una 
bella orazione cinquanta, o centomila uomini, e talvolta 
più ancora? 

Ancorché però tanto veritiera fosse la storia quanto 
il volgo comunemente la crede, non sarebbe bastevole a 
formar l'esperienza. Essenziali a tal uopo sono alcune 
particolarità, che non possono né apprendersi, nè indo- 
vinarsi, nè conoscersi dall'interno del proprio gabinetto, 
come vi sono altresì importantissime qualità, che la pra- 
tica sola ed un frequente esercizio possono insegnare. 
Nelle azioni dunque e nel gran libro del mondo, bisogna 
formare se stesso, e studiare gli altri: chi si arresta sem- 
pre alla stessa pagina, otrae 1 suoi giorni nell'indolenza, 
non conseguirà mai tutto il profitto che devesi, dalle fa- 
colta ch'ebbe dalla natura in retaggio. Il viaggiare è 
quello che in particolar modo sviluppa gli ingegni: fu- 
rono i viaggi in ogni tempo e fin dalla più remota anti- 
chità considerati come uno dei mezzi atti a perfezionare 
V uomo. Vivendo fra diversi popoli, e fra loro paragonan- 
doli, Licurgo, Talete, Solone, Democrito, Pittagora, Pia- 
tone, Polibio e tanti altri appresero a scuotere i pregiu- 
dizii nazionali, a conoscere gli uomini, ed a governarli. 
Molti de' più illustri moderni gli hanno imitati col me- 
desimo frutto; e la nazione la più profonda pensatrice 
non crede a' giorni nostri compiuta l'educazione de' sog- 
getti delle più illustri famiglie, se non dopo aver loro fatto 
lare ciò, ch'essi chiamano, il gran giro. Gli stessi Sovra- 
ni non giudicano più di avvilire, viaggiando, la loro di- 
gnità, persuasi, che per conoscere, bisogna istruirsi: e 
dappoi che essi leggono e viaggiano, dappoi che si avvi- 

uomini, e lasciano più libero l'accesso 
alla verità, ia politica si è resa più pura, la superstizione 
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si raffrena, le leggi si perfezionano, la natura riprende i 
suoi diritti, e le ri torme e le fondazioni necessarie si 
moltiplicano. 

E vero bensì che ogni privato non può viaggiare; ma 
non dee per altro credersi, che sia a tale uopo necessa- 
ria una superba carrozza, un maggiordomo, i lacchè e 
molte ghinee. — . Un mediocre e forse anche cattivo ve- 
stito, un po' di denaro, due camicie in saccoccia, un ca- 
lamaio, un porla foglio, un cane, qualche cognizione, mol- 
to coraggio, buone gambe, e un baule che per lusso vi 
se^ua, o vi preceda nelle grandi citta, sono suflìcenti per 
discorrere vaste contrade più liberamente e con la mag- 
giore utilità; perchè non si può mai essere migliori os- 
servatori, se non quando non siamo osservati. — La mia 
propria esperienza m' induce a parlare così, avendo in 
tal modo scorsa la maggior parte dell'Europa, e fotte in 
più viaggi quasi seimila leghe a piedi. Avea compiuto ap- 
pena il quarto lustro, quando uè concepii il disegno; e 
con l'ostinazione tutta mia propria non lo abbandonai, 
e lo posi in esecuzione, malgrado dello scherno, del bia- 
simo, de' dispiaceri, delle malattie, e delle buone e catti- 
ve vicende. Era mio costume notare in ciascuna sera le 
osservazioni di tutta la giornata, e ne aveva riunite mol- 
tissime, quantunque comuni nella maggior parte; sem- 
brommi però, che fra queste ve ne fossero alcune molto 
interessanti, e presentate inun aspetto interamente nuo- 
vo. Aveva fermato di pubblicarle, e tutte erano già riu- 
nite in un corpo in forma di opera al cui compimento 
mancava solo il mio ultimo viaggio; quando per trascu- 
ratezza d'un officio di Diligenza^ perdei tutto il frutto 
de' miei travagli. Confesso, che niuna perdita feci mai 
più sensibile e dolorosa di questa. 

Fra i vantaggi che resultano dal metodo di viaggiare 
a piedi, debbono collocarsi gli incomodi e i dispiaceri che 
gli accompagnano; poiché la privazione de'piccoli agii 
avvezza l'uomo ad essere indipendente, o per lo meno 
coraggioso; il continuo bisogno di ricorrere a'soli pro- 
prii mezzi anima l'intelletto, tiene in esercizio l'industria; 
e la varietà di coloro con cui si conversa, ne rende atti a 
trattare con tutte le condizioni. Alcune idee non si acqui- 
stano, se non se nei palazzi dei grandi; altre, frequentan- 
do il basso popolo solamente. Nella familiare conver- 
fazione dell'indigente, del servitore, dell'artigiano, o a 
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tavola con venti contadini, che vi credono loro uguale , 
si scopre ciò, che dal fondo d'una carrozza di posta o ac- 
compagnati da un sontuoso corteggio non s'indovinereb- 
he giammai. —Chi inoltre non ha mai sofferto la fame, la 
sete, il freddo,il caldo, le fatiche, il disprezzo, le umilia- 
zioni, e le ingiustizie dei piccoli tirannetti subalterni, 
non conosce quasi affatto i più abituali sentimenti della 
maggior parte del genere umano, e può difficilmente por- 
si nel luogo de'suoi inferiori, o commoversi alle loro di- 
sgrazie. 

Seneca consigliava il suo allievo di accostumarsi alle 
calamità, come un mezzo di rendere elevata la propria 
anima. Il genere di vita da me descritto, è una calamità 
artificiale la cui durata è in nostro potere, e le cui passa- 
te vicende, paragonate in appresso a miglior fortuna, ce 
la fanno apparire più dolce. — I miei amici hanno tanti 
bisogni che io più non ho; ed in pari modo io provo 
molti piaceri non fatti per essi, perchè mai non ne sen- 
tirono la privazione. La più cattiva camera ha per me lo 
stesso valore di un bel palazzo; ed iì più piccolo pasto 
mi soddisfa, perchè alloggiai tante volte nelle capanne, e 
vissi di nero pane e di cattiva birra. Quando piove, o fa 
freddo,io provo un segreto piacere nel trovarmi al coper- 
to: se passeggio, mi rallegro, incontrando i miei con- 
cittadini: ed entrando nel mio letto, mi ricordo essermi 
già un tempo coricato in Isp ana sul li; 7iùàa terra, in Un- 
gheria presso al fuoco, e per tutto altrove, essermi rara- 
mente indotto a deporre i miei abiti, poiché non poteva 
vincere il ribrezzo di coricarmi in letti di sozzure ricol- 
mi. — 1/ abitudine alle cattive azioni mi ha reso loro 
meno sensibile ed altrettanto poi mi fe essere delicato in 
riguardo ai miei subalterni, perchè sovente mi trovai 
nella circostanza di riceverne. — Viaggiasi talvolti per 
cercar miglior fortuna. Io posso dire di averla trovata 
senza cercarla. Con poche rendite, e forse anco sotto la 
mediocrità, e ivi divenuto il più ricco fra i miei eguali, per- 
chè i miei bisogni erano minori dei mezzi neccssarii per 
soddisfarli. Le mie rendite si sono in oggi accresciute 
oltre ogni speranza, ed io serbo la medesima proporzio- 
ne: so meglio goderne, e farne un uso migliore. Alcuni, e 
forse i più, paragonano la loro sorte a quella delie cfossi 
superiori; io confronto la mia con quella di tanti infelici, 
co quali vissi, e che sarebbero stali al colmo de'Joro desi- 
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derii, se avessero potuto assicurarsi soltanto il semplice 
necessario. La pompa delle Corti e delle Capitali m'ha 
fatto da un canto comparire ridicolo il piccolo nostro fa- 
sto: e mi ha liberato da quella vanità, che incomincia ad 
affliggere e rovinare tanti nostri concittadini. L'uso di 
vedere i Grandi di primo ordine, rendendo minore l'im- 
portanza «'elle nostre dignità, modera la mia ambizione, 
e mi fa esser tranquillo sugli avvenimenti , cui potrei 



soggiacere. 



Per terminare in fine questa lunga digressione perso- 
nale, sembrami, che questa maniera di viaggiare, queste 
osservazioni, quest'attività, queste continue privazioni 
siano i mezzi i più proprii a fortificare lo spirito e il cor- 
po, quantunque l'eccesso potrebbe facilmente nuocere ad 
ambedue. —Se il lettore avesse la tentazione di dirmi, non 
vedere egli, che, relativamente ai lumi, un tale metodo 
abbia prodotto in me glandi effetti, io gli risponderò, ciò 
doversi attribuire meno a sua colpa, di quello che alla 
situazione eventuale di chi ne frce uso. La natura infatti 
era stata meco assai ingrata, accordandomi molte passio- 
ni, molta stravaganza, poco ingegno e pochissime circo- 
stanze propizie ; e quantunque io sia poco contento del 
moJo, con cui ho procurato di migliorare l'opera sua, 
credo nuh'ostinte di averle strappato a furia di costanza 
„; ' f„; ri ch'ella sembrava ostinata a negarmi; e di 
aver tratto "da un cattivissimo materiale piò «li quello che 
da bel principio non potessi sperare. - Fatta una tal con- 
fessione continuo con altrettanta fiducia, come se priva 
di oimi fon amento fosse l'osservazione del mio lettore; 
e pongo fra i vantaggi di questo mo lo d. viaggiare, anche 
quello di trovare le occasioni di apprezzare se stesso. 

Se privo di ormi falso merito, senza nome, senza ti- 
tolo, senza autorità, e con la piò volgare esterna appa- 
renza, il caso vi colloca fra rispettabili persone , e per- 
venir potete ad ottenere la loro stima e considerazione, 
dite pure allora francamente a voi stesso: Io ne son de- 
bitore a me solo: e nulla potrà maggiormente lusingarvi. 
- È nota la spesso citata risposta di Aristippo, a cui di- 
mandatosi, qual differenza ^facesse dall ignorante ali uo- 
mo sapiente, rispose: Inviate l'uno e l altro in stranieri 

paesi j e la conoscerete. . . 

H Se siete infatti quale dovete essere, non abbiate mai 
tema di mancare di soccorso in qualunque luogo vi tro- 
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▼ìate. L'onest'nomo La da per tutto amici. E questa una 
specie di nazione sparsa in mezzo a tutte le altre, la quale, 
quantunque separata, non è perciò meno unita ; e che, 
per esprimermi all'orientale, è rapporto a tutto il resto 
del genere umano, quello che la polvere d'oro è alla sab- 
bia, o come le stelle in oscura notte, le quali di propria 
luce brillando, di maggior splendore fan pompa, inter- 
secando i loro raggi, e facendoli refrangere a traverso 
degli opachi corpi ai quali infondono lo spirito e il mo- 
to; mentre però la varietà delle loro gradazioni contribui- 
sce al l'universale armonia. Questa nazione forse troppo 
poeticamente descritta, è quella dei veri filosofi. Con qual' 
arte, con qual prontezza mai non s'intendono essi! . . . . 
Una parola, un gesto, uno sguardo impercettibile alla 
generalità, lor basta per conoscersi .... Quale invinci- 
bile simpatia gli attrae uno ver l'altro! Qual piacere di 
comunicarsi scambievolmente, d'arricchirsi a vicenda 
de 'frutti delle loro indagiu i, di confermarsi ne'principii 
del vero, del belìo e del giusto ! . . . . Indovinasi in un 
istante la classe, a cui appartengono, ma ignorasi l'esten- 
sione della loro dottrina . . . Mirali pero assaporarsi in 
un momento, discorrere il vasto aringo della scienza, e 
giungere ad ugual mela; riunire insieme tutte le cogni- 
zioni; a gradi a gradi elevarsi le loro icjee, comrnoversi 
il loro cuore, brillare più vivamente le pupille, animar- 
si la voce, farsi il gesto più dignitoso, e levili passioni 

destarsi in silenzio 

Tornando però al primo nostro soggetto, ed alcuna 
cosa ^giungendo alle già esposte riflessioni sull'espe- 
rienza, apprendete, che se la vostra situazione non vi 
permette di viaggiare molto lungi, e in stranieri paesi, 
Tiaggiar dovete almeno nel vostro, quando anche il viag- 
gio non potesse altrove farsi, che nelle piccole borgate 
all'intorno della vostra dimora. Studiate l'uomo in quel- 
le anime semplici formate più dalla natura che dall'uso; 
penetrate nella casuccia e nella capanna dell'indigente ; 
conversate familiarmente co'poveri; esaminate le parti- 
colarità della loro situazione,del loro domestico governo, 
did l'educazione, dei lavori, della dipendenza, dei mezzi 
di sussistere, e anche 'Vloro religiosi e morali principii: 
▼01 uscirete da quegli umili abituri. ricco sempre di nuo- 
▼e riflessioni, e la loro ignoranza, oi loro vizii inedesiy 
mi contribuiranno alle vostre viryùe ai vostri lumi. 
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Procurate che di rado vi fugga l'occasione di conosce* 
re gli uomini nel momento delle loro azioni: quanto più 
l'oggetto clic animerà i loro interessi sarà importante, e 
meglio si mostreranno a'vostri sguardi. — Ogni generale 
riunione, le pubbliche orazioni cioè, le feste, i diverti- 
menti, le fiere,gli opilicii, gli ospitali, le prigioni, le calami- 
tale carnevalescbe frenesie,e perfino i lupanari stessi, so- 
no eccellenti scuole d'esperie nza e d i cognizione dell'uomo 
per chiunque sa riflettere ed approfittarne. — Limitarsi 
alla sola siera delle proprie relazioni, è lo stesso che leg- 
gere in un libro solo, a pericolo ancora di cattiva scelta, 
e quindi decidere secondo questo solo frammento sulla 
generalità della scienza. 

Osservate il mondo con l'occhio e con l'imparzialità 
propria di un uomo d'un altro globo, che si conducesse a 
fare le osservazioni sul nostro; divenite talvolta attore per 
vederpiùda vicino le cose. Se i vostri principi! saranno 
molto saldi per potervi guarentire dal pericolo dell'esem- 
pio, non temete di gettarvi in questo laberinto: la filoso- 
fia sarà il filo, che vi servirà di guida, e ve ne renderà fa- 
cile l'egresso, allorquando disgustato da questa assurda 
confusione, voi sentirete meglio i pregii d'una semplice, 
onesta, e pacifica vita. Ricordatevi però allora, che il ri- 
tiramento non deve essere, se non l'estremo vostro rifu- 
gio. La fuga dagli affari, dalla seduzione, e dal tumulto, 
è senza dubbio il più sicuro asilo della pace e dell'inno- 
cenza. Non perù nella calma e nell'ozio del porto, ma 
sibbene fra l'infuriare della tempesta, e i pericoli degli 
scogli, il piloto diventa destro e fa pompa del suo co- 
raggio. — Senza battaglie non si riportano trionfi; e se 
mancassero i pericoli, non vi sarebbero eroi. 

ESTIMAZIONE DI SE MEDESIMO. 

Conosci te stesso: fu la prima massima dettata dall'uno 
de'sette Sapienti della Grecia. Ma in qual modo, se il far- 
lo è tanto difììci le? Giammai l'uomo è più preoccupato 
ne'suoi giudi zi i, che allorquando considera le sue qua- 
lità personali. Le altrui adulazioni lo ingannano , la 
propria parzialità lo acceca, e le sue idee sempre ne- 
cessariamente proporzionate alle sue cognizioni non gli 
permettono di vedere gli oggetti, se non sotto un uspet- 
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to, che a lui sembra l'unico vero. Quasi ogni uomo 
dice e persuade a se stesso di professare i più saggi 
principii: e-che s'egli, ne conoscesse o apprenderne po- 
tesse altri migliori, li accoglierebbe; ma frattan»o o gli 
ignora, o per le proprie sue circostanze non è atto a co- 
noscerli; e partendosi solo da ciò che vede, conclude aver 
torto chiunque non pensa come esso. E tanta maggior 
confidenza none nelle sue conclusioni, in cjuanto che le 
opinioni del l'uomo mediocre sono necessariamente quel- 
le del maggior numero. — Il solo saggio diffida de'suoi 
pensieri; e da questo dubbio appunto devesi incomin- 
ciare, onde divenire a lui simile. 

Imprendete quindi ad esaminare, penetrando nei più 
segreti nascondigli del vostro cuore, quella fra tutte le 
vostre passioni, che signoreggia le altre: (è d'uopo ec- 
cettuarne l'amore, poiché questa è troppo generale). 
Ciascuno ne ha una dominante, che in opposizione con 
tutte le altre le combatte e le sottomette: discendete da 
questa più forte fino alla più debole; ponete a vicenda 
in bilancia tutte quelle, che più comunemente concor- 
rono in voi; estimate il loro valore, valutando per esem- 
pio -15 la compassione, 60 l'avarizia, 4000 la vanita, i0 
il patriottismo, 20 la timidezza, 50 l'ambizione, 400 l'in- 
fingardaggine, e all'infinito poi l'egoismo. I termini 
medii di questo calcolo, che del resto non è sì facile a 
farsi, vi offriranno il quadro delle vostre inclinazioni; e 
le vostre più abituali disposizioni decideranno qual sia 
il genere del vostro carattere. Non pronunciate però mai 
il giudizio a seconda di qualche istantaneo movimento: 
non avvi vizioso, che non abbia qualche accesso di virtù; 
nessun virtuoso, che al vizio non soccomba giammai. 
Paragonate tutti i vostri impulsi in durata ed intensità; 
fate la sottrazione, ed il residuo vi darà il vero prodot- 
to, su cui fondar potrete la vostra decisione. 

Munito di questo calcolo preliminare, e di modesta 
diffidenza di se stesso, è d'uopo ancora, per prova del- 
l'esattezza dello stesso calcolo, riflettere sulla propria 
riputazione. Varie circostanze, di cui la vera non pre- 
sentasi mai a primo aspetto, possono renderla falsissi- 
ma; ma in questa falsità iste. ssa. dia ha d'ordinario qual- 
che ragionevole motivo. —Le opinioni de' nostri amici, 
la loro stravaganza, i loro rimproveri, o anche le ingiu- 
rie o le calunnie du' nostri nemici, possono istruirci; in 
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ciuanto che essi c'investono d'ordinario ne'nostri lati più 
deboli, e alle ferite più esposti. —Allorquando molti in- 
dividui non collegati fra loro per alcuna relazione, si 
uniscono in accusarci di qualche difetto, nondeesi dubi- 
tare della vera esistenza di esso; ma indagarne allora 
l'origine, e fare ogni sforzo per distruggerlo. 

I disegni troppo vasti di riforma e di saviezza, restano 
però bene spesso inefficaci, e possono anco talvolta di- 
venire pericolosi: la loro inutilità ne porta al disgusto; 
e ributtati in fine dai vani sforzi, ci lasciamo trascinare 
senza resistenza dall' esempio e dall' inclinazione. Devesi 
quindi imprendere l'attacco d'un errore dopo l'altro; 
combatterli paratamente; eseguire piccoli esperimenti 
delle proprie forze; tentare di vincer se stesso per un'ora, 
un giorno, una settimana; riprender lena, ricominciare 
di nuovo, ed arrischiare in fine più lunghe prove. Altre 
abitudini si formeranno allora insensibilmente; nascerà 
una seconda natura, e si godrà deliziosamente l'onore 
del proprio trionfo. — Tale studio diviene a poco a poco 
dilettevole nou meno che utile: fuga esso la noia per 
T importanza del suo scopo, e dà novello interessa mento 
alla nostra vita. Non si aggiugne però il primo grado, né 
si perviene quasi mai ad ottenere la perseveranza: l'uomo 
sarà sempre un essere debole, leggiero, timoroso, vacil- 
lante; ma siccome le umane virtù, come gli errori, hanno 
molli gradi, è senza dubbio più onorevole d'innalzarsi 
alle prime, di quello che cader ne' secondi, in cui l'uomo 
avvilisce se stesso, e si rende a' bruti inferiore. 

Ora giacché possono conoscersi le proprie qualità 
senza saperne il vero lor pregio, discorrerò alcuni gradi 
di morale valore, dopo aver però prevenuto il lettore, 
potersi, è vero, generalmente assegnare la classe, in cui 
queste si trovano; ma non potersi attribuir giusto luogo 
alle particolarie menome qualità, le quali sfuggono aÙa 
regola, e non sono capaci di sensibili distinzioni. — Le 
principali affezioni dell' uomo si suddividono nella stessa 
guisa dei colori primitivi. Vizio non avvi o virtù, di cui 
qualche leggiera tinta non entri nella composizione del 
nostro tutto; ed il morale, anche più imperfetto del fisi- 
co, giammai non ammeìte la semplicità della cosa senza 
alcuna meschianza. L'uomo è vario ne' suoi colori in- 
cominciando dal grigio, sino al bruno cupo, nè trovasi 
mai in alcuno il bianco o il nero in tutta' la sua purezza. 
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Un' innocenza senza macchia, o un'atrocità senza qual- 
che buon sentimento sono con tizio ni troppo perfette per 
essere compatibili con la debolezza della nostra natu- 
ra.— Ecco dunque alcuni indizi», giusta i quali ciascuno 
può giudicare di se stesso. 

Se avendo inclinazioni alla società funeste, voi siete 
indifferente sui mezzi di soddisfarlo; se Toro è il vostro 
primiero scopo, l'astuzia V ordinaria vostra condotta, la 
dissimulazione la vostra qualità distintiva; se la fortuna 
degli altri vi affligge, se i loro talenti non v' ispirano al- 
tro che invidia, le virtù loro, segreto odio; se il vostro 
cuore è chiuso alla compassione, o si compiace a gene- 
rare afflizione e travaglio in altrui .... voi siete un mo- 
stro meritevole d'essere spento; e se non diveniste dete- 
stabile scellerato, fu solo, perchè mancaronvi le forze, 
o le occasioni opportune. 

Se vile co' vostri superiori, siete imperioso con altri 
a voi soggetti ... se preferite il commercio degli scioc- 
chi, ira cui siate il primo, alla compagnia di coloro, che 
possono istruirvi ... se le basse compiacenze, le vili 
adulazioni ottengono da voi più di quello non otter- 
rebbe il merito da nobil franchezza aecompagnato 

se siete crudele verso i bruti, insensibile alle disgrazie 
de' vostri simili, e che la vostra stima, o le vostre azioni 
si alzino e si abbassino secondo la loro fortuna ... se 
nell'esercizio del bene, o al racconto d'un' azione gene- 
rosa, voi non provaste giammai quel grato brividio, che" 
percorre le vene, quel dolce ardore che il segue, e l'umi- 
dità delle pupille che lo accompagna . . . . dura sarà la 
vostr' anima, e vilmente orgogliosa. 

Se carico di nocevoli inclinazioni, voi le raffrenate 
unicamente per tema del castigo, o per isperanza di ri- 
compense o temporali, o future non siete buono, 

ma saggiamente interessato: e fate traffico delle vostre 
azioni. Il cielo non apprezza n<-o, se non gli interni mo- 
tivi, poco o nulla vi dee ; ma gli uomini non avendo 
dritto, che agli effetti dei medesimi, di qualche gratitu- 
dine vi saranno pur debitori. 

Se le vostre abituali cure non sono dirette, che ad 
oggetti di lusso, di comodità, di piaceri, di dissipazio- 
ne se preferite le qualità brillanti alle solide; se 

tendete più ad ornare il vostro spirito, di quello che a 
nobilitare la vostr'anima .... se il piacere ad altrui è il 
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mostro primo desiderio, se una parola di biasimo vi ab- 
batte, una lode vi inorgoglisce ... .se preferite i pìccoli 
interessi dell'avarizia ai grandi della generosi tà; se una 
vile ambizione vi fa desiderare il vostro ingrandimento 
meno per esser utile, die per brillare, dominare, o ar- 
ricchirvi . ... se la vostra vanità in fine tutta concen- 
trata nel presente, perde di vista l'avvenire ; e se siete 
spensierato sui più grandi oggetti de' vostri doveri scien- 
tifici, religiosi, e morali . . . siate allor certo, che l'ani- 
mo vostro è comune, e rimanetevi in silenzio nella classe 
del volgo. 

Se favoreggiato dalla fortuna con i doni di sublime 
condizione, ai spirito e di ricchezze, trascorrete i vostri 
giorni nell'indolenza, senza vizii e senza virtù, ma uni- 
camente occupato della pompa ilei vostro fasto, dell'in- 
teresse della vostra sensualità, della premura di com- 
parire amabile, dei piccoli accidenti della società, o dei 

calcoli miserabili del cerimoniale e ('ella moda 

il vostro caratteristico ritratto è zero . . . Oh ! voi felice , 
se non vi sarà chiesto conto dell'impiego dei doni, che ri- 
ceveste, e se non sarete dichiarato colpevole di tutto il 
bene, che avete trascurato di fare. 

Se con abituali sentimenti di benevolenza voi fate il 
male per debolezza, o non ardite mettere in pratica i vo- 
stri doveri per falso umano rispetto onesta avrete 

l'anima, ma timido e vano ad un tempo il cuore, . . . . 
qualche stima perciò meritate, e forse anche più com- 
passione che indulgenza. 

Quando le vostre intenzioni siano state pure, e rette 
le azioni vostre, se il Pubblico, che giudica meno la 
realtà di quello che l'apparenza, disprezzando i veri vo- 
stri motivi, vi biasima o vi pone in ridicolo; se sodisfatto 
allora del segreto testimonio della vostra coscienza siete 
insensibile ai falsi giudizi!, o avete anche il coraggio e la 
forza di riderne ... se il disprezzo vi rende fiero, e mo- 
desto il rispetto .... se le altrui preghiere vi commo- 
vono, le minacce eccitano la vostra indignazione, l'in- 
fortunio vi spinge ad opporre resistenza alla malvagia 
sorte, il pericolo vi fa maggior di voi stesso, la prospe- 
rità vi rende moderato . . . allora sì ... voi siete ferma- 
mente generoso; amate il bene perchè è tale, e non per 
la gloria op-r l'utile che possiate ritrarne. 

Volete voi estimare e conoscere il vero cittadino? 
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Supponete per un momento di trovarvi nella circostanza 
di quegli eroi descritti dall'antichità, cui la nostra de- 
bolezza istessa non può oggi negare la sua ammirazione; 
e i quali sacrificando la loro vita all'onore, la loro gloria 
a quella della patria, anteponevano l'amore del pubblico 
bene a tutte le loro più forti passioni. Paragonate quindi 
le vostre massime a quelle d'un Fabrizio pel disinteresse 
e la semplicità; d'un Temistocle, che preferisce la morte 
al comando d'un esercito, con cui potea vendicarsi del- 
l'ingratitudine della patria; d'un Regolo, che dà un util 
consiglio, la cui esecuzione rende certo il suo supplizio; 
e di Curzio, che si precipita nella voragine; e chiedete 
poi a voi stesso, se in simili circostanze avreste avuto 
forza d'imitarli. Se siete certo dell'affermativa, ripetete 
pure con fiducia: l'anima è grande e generosa. L'uomo 
vile per giustificarsi al suo proprio tribunale, crederà in- 
sultarvi, accusandovi d'entusiamo . . . Lasciatelo grac- 
chiare, compiangetelo, e rallegratevi seco voi di non ras- 
somigliarlo. 

Che se questo grado non è il più eminente, spingasi 
l'esame più lungi. Questi eroi esser poterono deterrai- 
n iti alle grandi azioni dal desiderio di gloria, o dalla spe- 
ranza di tutura ricompensa. — Suppongasi dunque, non 
esistere nè riputazione, nè divinità, nè pene, nè ricom- 
pense; che posto in mezzo ad inaccessibil deserto, niun 
testimonio possa applaudire al vostro eroismo, nessuna 
voce pubblicarlo, e niun motivo abbia potuto determi- 
narvi, eccetto la sola beneficenza; e che allora a prezzo di 
spaventosa morte, di barbaro supplizio, da voi dipen- 
desse il sollevare i mali di molti esseri infelici . . . pro- 
nunciate ... gli incontrereste voi? L'anima vostra rima- 
ne forse titubante, il vostro cuore freme, ricusa? ... ci 
può non ostante essere ancora grande e magnanimo... 
Ma se tosto risponda .... fi: sono pronto a tutto . . . . , 
riceverà egli solo l'omaggio giustamente dovuto al più 
sublime sforzo dell'umana perfezione. 
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DELLA SOCIETÀ CIVILE 

Osservazioni preliminari 

Considerando sin qui l'uomo separat imi lite come un 
semplice individuo, o fra le anguste relazioni della vita 
privata, esaminiamolo ora nelle più vaste della società 
civile: complicata macchina, di cai non può concepirsi 
una giusta idea, se non se investigandone l'origine, lo 
scopo, le molle, la debolezza e gli abusi. — Sommamente 
necessarie sono a tale uopo alcune cognizioni per la par- 
ticolar condotta di ciascuno; apprezzare i dettagli, se non 
dopo essersi {ormata una adequata idea dell' intiero com- 
plesso. 

Questa parte di filosofìa dovrebbe essere il primo fra 
tutti gli altri oggetti del (''educazione di ambedue i sessi, 
come altresì di tutte le classi della società. Il suo politico 
e morale aspetto è il più acconcio a render giuste le no- 
stre massime di giustizia e d'umanità, e ad insegnarci a 
porle in pratica nel modo il più conducente al princi- 
pale lor fine. Questa scienza è quasi il custode dei nostri 
naturali diritti, il difensore de' pubblici, e la regola di 
ogni civile condotta. — Ella è cosa degna di speciale ri- 
marco il vedere come noi siamo lasciati in si profonda 
ignoranza sulle nozioni dei primi vincoli dell'unione so- 
ciale, sulla base delle particolari costituzioni e in gene- 
rale su tutte le leggi, sotto la cui autorità immediata- 
mente viviamo, e non conoscendo le quali, sono sì spesso 
esposti a pericolare i nostri beni, l'onore e la vita. — 
Narra Cicerone, che a Roma g!i scolari erano obbligati 
d'apprendere a memoria le leggi delle dodici tavole. E 
perchè mai non potrebbe, giusta un tale esempio, inse- 
gnarsi ugualmente a' nostri giovanetti il più essenziale 
compendio degli usi nostri, delle nostre leggi proibitive, 
de' loro motivi e del giuridico corso degli affari, anche 
allor quando alcune segrete ragioni non permettessero 
che il pubblico vedesse troppo chiaro in alcuni altri 
oggetti? 

Quanti privati non v'hanno mai, che perdono la loro 
tranquillità, e si espongono a veder rovinate le loro so- 
stanze per piccole omissioni, che il solo buon senso non 
poteva fargli calcolare abbastanza o per l'incapacità di 
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difendere da se stessi le loro proprietà in mezzo al labc- 
rinto delle formule giudiziarie, delle sottigliezze cW esse 
favoriscono, delle spese clic seco portano e della len- 
tezza dei giudizii? Quanti magistrati e militari del più alto 
grado, i quali nella maggior buona fede e con le più pure 
intenzioni, seguendo cecamente le leggi e la volontà dei 
lor superiori, moltiplicano gli abusi, fomentano il dispo- 
tismo, preparano la mina e l'oppressione, che credono 
reprimere; e ciò soltanto perchè ignorano, essere Ogni 
specie ài-diritto sottoposta in ultimo appello al diritto 
naturale; non conoscono i fondamenti della società ci- 
vile; i vincoli reciproci del sovrano e del suddito; e cer- 
cano nell'uso ciò che trovasi solamente nella ragione, o 
lasciatisi sedurre ra qua IcLc politico sofisma, in cui anche 
i più cattivi governi trovano i mezzi di rivestirsi di appa- 
re n le equità? 

Ogni uomo preposto al pubblico servizio dovrebbe 
diffidare delle sue idee, e sentire quanto sia difficile es- 
sere ad un tempo legislatore, giudice e parte ne! la sua 
propria causa: quanto debbnsi a\er l'anima generosa per 
fare una compiuta astrazione da ogni riguardo o risenti- 
mento personale, e sacrificare se stesso, i suoi parenti e 
i suoi amici, non considerando che il vantaggio del mag- 
gior numero-, senza la quale imparzialità è intanto im- 
possibile stabilir giuste leggi, o conservarne la purezza. 
Ma anche allorquando si possegga una buona volontà, 
l'avarizia o i bisogni del lusso fanno guerra al disinte- 
resse; l'infingardaggine e il gusto del piacere allontana- 
no dal procurarsi la necessaria istruzione, e la timidez- 
za dagli ostacoli avvilita, teme di dispiacere altrui, e ri- 
cade nel torrente della comune depravazione: le solleci- 
tazioni di coloro di cui coltivasi l'amicizia, fanno dimen-j 
ticare i doveri che avremmo verso quei che meno ci av- 
vicinano: e perfin la modestia fa dubitare se alcune idee 
allorquando siano contrarie all'opinione della pluralità, 
non debbano essere altrettanto cattive, quanto si cre- 
dono buone. Ma l'orgoglio soprattutto sdegna le verità, 
che lo abbassano, ed e ben noto, niun seduttore essere 
più di questo eloquente: non soffre, che possano riav- 
vicinarsi fra loro alcune condizioni, fra le anali s'infìnge 
esservi una considerabile distanza: freme all'idea di as- 
soggettarsi alle leggi invece di seguire le proprie incli- 
nazioni. Eh che! dicono frementi di sdegno tutti coloro 
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che furono innalzati dalla sola fortuna, e che! le nostre 
ricchezze, i nostri titoli, il nostro fasto ad altro dunque 
non serviranno, che a farci considerare guai sciocchi/ 
Il semplice e nudo merito ci verrà anteposto; e un mise- 
rabile delia feccia del popolo potrà credere meglio fon- 
date le sue pretensioni, solo perchè è fornito di maggio- 
ri lumi, probità ed energia! dovremo noi dunque metterci 
alla tortura, toglierci alla mollezza, impallidire sui più 
noiosi studi i, sacrificare infine il nostro interesse a 
quello degli altri! Ò abominevoli bestemmie! .... Fre- 
mono essi d'orrore .... fanatismo, ribellione chiamano 
le massime opposte alle proprie; pronunciano l'anatema 
contro l'audace profanatore, e senza il minimo indugio 
lo condannerebbero al rogo. 

I Grandi del pari che 1 semplici privati, comparisco- 
no raramente colpevoli al proprio lor tribunale; e non 
v'è forse alcun governo il quale non giudichi se stesso 
bollissimo e giustissimo, ed abbia stima degli altri, in 
proporzione soltanto della loro maggiore o minore con- 
formità alla propria condotta. Non v'è abuso di potere, 
por cui l'egoismo non abbia un prelesto. Le usurpazioni 
si appellano diritti, il rilassamento dolcezza, il tradi- 
mento politica e la crudeltà giustizia. Questa foggia di 
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ra, e questi pretensione è sovente fondata su quanto cia- 
scuno ha di più difettoso. 

È la natura benefica, che fa servire i nostri stessi vi- 
zii a sollievo de' nostri mali, e la nostra vanita spesso 
cangia in consolazione. 

Una massima inconsiderata, quantunque da molti 
politici ammessa, pretende mostrare essere sufficiente, per 
giudicare della bontà di un Governo, esaminare il grado 
di cultura delle terre, e quello d'agiatezza relativa ai 
bisogni di prima necessità nella più numerosa classe 
del popolo. Un tal modo di estimare la cosa sarebbe in 
fatti bonissimo, se il prodotto delle terre tutto si aspet- 
tasse al coltivatore, e se gli uomini non fosser creati, che 
per mangiare, bere e dormire. L'esperienza prova essersi 
fatto già molto nel facilmente permettere loro di soddi- 
sfare a questi bisogni con una certa agiatezza; ma ali- 
mentarsi, stare al coperto, e vestirsi ancora, non sono 
già il princìpal fine della nostra esistenza, m Se per do- 
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minare con più sicurezz-i, si snerveranno le forze di un 
popolo, se lascerassi estinguere in esso l'amor di patria, 
la probità, il coraggio e i lumi; se si soffocherà il germe 
del merito, sacrificandolo sempre al favore, o alla nasci- 
ta; se si concentreranno esclusivamente in una parte <iel 
pubblico alcuni diritti, che debbono essere comuni a 
tutti; se si avvilirà lo Stato per mezzo d'ignobili condi- 
scendenze verso i suoi alleati, qual principale scopo di 
conservare il loro appoggio contro il proprio popolo 
istesso; se si fomenterà la sua superstizione, si molesterà 
la sua credenza, e si farà a poco a poco cadere nello stato 
di pericolosa debolezza, o si cbiuderanno gli occhi sul 
corso, che prepara la sua perdita; se gli sarà vietato in- 
fine di occuparsi degli oggetti, che lo concernono più 
direttamente, e per sottrarsi al biasimo, si pretenda, che 
desso non debba esaminare i principii della civile am- 
ministrazione: se in tal modo agirassi (e disgraziatamente 
non sono rari tali esempii in varii paesi) potrà bene un 
tal Governo avere un' apparenza di bontà, potrà anche, 
malgrado di tutto ciò, essere assai migliore di molti al- 
tri, ma non sarà perciò nella sostanza mcn difettoso. 
Non può dirsi avere un padre di famiglia adempiuto a 
tutti i suoi doveri, allorquando ha provveduto alla fisica 
educazione de'suoi figli, poiché ciò non riguarda, se non 
se la parte animale: rimane la vita dello spirito, la più 
importante cioè, e la sola, per cui l'uomo dal bruto di- 
stinguasi. Uno schiavo d'altronde non dee riputarsi me- 
no schiavo, perchè sia ben nutrito e meglio alloggiato. 

Seguendo la storia e le cognizioni dello spirito uma- 
no, sembra molto probabile che la maggior parte dei re- 
gni sieno stati in origine stabiliti dalla forza. Ma la filo- 
sofia non riconosce questo diritto: ella non si sottomette 
che per ragioni di prudenza, e non considera obbligato- 
ria se non l'equità. — Tutti gli uomini avendo uno stesso 
autore, un ugual stipite, le medesime facoltà, sono te- 
nuti uguali. Ne più vi sarebbero certi e fermi principii, 
se non si supponesse questa primitiva uguaglianza, in cui 
difetto ogni regola del vero e del giusto sarebbe distrut- 
ta ... Ma questa uguaglianza perfetta non abbraccia, 
che i diritti di ciascuno alla felicità :chè se dovesse esten- 
dersi alle condizioni e al potere, non potrebbe conciliarsi 
con l'ordine civile fondato sull'autorità dei Capi, e sul- 
l'obbedienza degli inferiori. La sola ingiustizia può ra- 



pire a'nostri simili i principali diritti della natura, la li- 
berta cioè, la sicurezza e la sussistenza. Ogni le^ge che 
tenda a distruggerli, non è diritto, ma usurpazione. — 
Un popolo con giustizia re Ito ha governatili, ma non pa- 
droni: giammai può un individuo diveruire altrui pro- 
prietà, e perfino il Negro infelice, a cui il colono rimpro- 
vera Toro per lui sborsato, puòdirglia ragione; conqual 
diritto mi comprasti tu,e con qual diritto potò vender- 
mi l'altro? Ed io dico di più, che se questi per riacqui- 
stare la liberta, uccidesse il suo padrone, il suo tiranno, 
non t'irebbe uso se non di quella naturale difesa, di cui 
la sola ingiustizia potrebbe punirlo. 

Ni un atto, niuna convenzione può irrevocabilmente 
sottomettere la maggior parte del popolo ai capricci illi- 
mitati dell'altra. — Le leggi della equità, anteriori alle 
civili, suppongono per base di ogni governo un tacito 
contralto di ogni individuo verso la società, e di tutta la 
società verso ciascun individuo ; o una convenzione fra 
il principe e il popolo, per cui quest'ultimo promette ri- 
spetto ed obbedienza, a condizione che il primo tenda 
inviolabilmente al bene del maggior numero. Ogni atto 
d'autorità, che a tale scopo non miri, o lo sorpassi, è il- 
legittimo, ed ogni potere, ebe non abbia per base un tal 
fondamento, altra ragione non ha, che la iòrza, altro fre- 
no, che il timore. 

Se non rimontiamo ai primi principii sociali,airorigine, 
e allo scopo delle leggi, alle circostanze in cui furono 
stabilite, e alle generiche norme di giustizia, non puossi 
urti pervenire a fare una sicura applicazione della varietà 
delle leggi ammesse e stabilite in ciascun paese. — La 
scienza della legislazione e l'arte di governare, in appa- 
renza sì complicata, si riduce a piccol numero di massi- 
me fondamentali, il cui uso, quantunque ad infinite parti- 
colari combinazioni soggetto, diviene nulla ostante il più 
semplice, quando sinceramente vogliasi il bene, e non si 
perda mai di vista l'universalità, nè l'invariabile regola 
del comune vantaggio. Questo filo una volta trovato, non 
d'altro fa d'uopo, se non se d'un po' d' esperienza, e di 
cognizioni mediocremente estese, onde uscire dal labe*- 
rinto delle formule, delle superfluità, e delle contradi- 
zioni, di cui l'ignoranza de'passati secoli, ed ancor più 
l'interesse personale, ed il dispotismo hanno sopraccari- 
cato le diverse parti della pubblica amministrazione. 
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Le astratte idee del governo più perfetto nossibile, me- 
tafisicamente considerato, anche allorquando non posso- 
no mettersi in pratica, utilissime divengono per la con- 
dotta dell'uomo privato fra gli abusi i men capaci di ri- 
forma: in quanto che la sola cognizione del meglio può 
servire di direzione nella via del bene, e per mezzo della 
comparazione dei principii d'una perfetta giustizia può 
giugnersi a perfezionare quelli che sono proprii della no- 
stra debolezza. 

ORIGINE DELLE SOCIETÀ 

S immagini l'esistenza d'un uomo e d'una donna sulla 
terra: la principale fra tutte le inclinazioni ben presto gli 
ispirerà di unirsi fra loro; donde nasceranno i figli, che 
altri poscia ne produrranno .... La prima autorità 
dunque sarà quella de'padri, la quale si accrescerà gra- 
datamente in processo di tempo, e in proporzionata nor- 
ma dell'età e della umana intelligenza. — La prima lor 
massima di morale sarà fondata sulla naturai conse- 
guenza ; che il bene o il male che tu mi farai, ti sarà ren- 
dine dame; e quanto tu contribuirai al ben essere della 
Società, essa ti retribuirà in proporzione. — Più tran- 
quille saranno da bel principio le passioni di questa na- 
scente generazione, perchè avranno minori oggetti; ma 
più pericolosi ne saranno gli errori, perchè avranno men 
freno, e minori ritegni. 

Il bisogno di reciproco aiuto, il sentimento della pro- 
pria debolezza^ e più ancora quella dolce inclinazione che 
porta l'uomo verso il suo simile; che lo anima, lo inte- 
ressa, e gli fa dimenticare una gran parte de'suoi mali, 
quando vede anche altri esserne a parte, dovè in princi- 
pio riunire questa famiglia in altre suddivisa, ed impe- 
gnarla a vivere sotto alcuni ordini, nei quali regnarono 
dapprima la semplicità, l'abbondanza e la pace. Spesso 
poro cangi aro nd imo ra,poichè consumarono nel luogo pri- 
mitivo tutti i mezzi di sussistenza. Ma stanche di menare 
errante vita, o divenute troppo numerose per poter vivere 
con la caccia e con la pesca soltanto, fermamente fissa- 
rono la loro stanza per divenir pastorizie ed agricole. 

Stabilite appena, furono costrette dalla potente molla 
del personale interesse a far convenzioni fra loro, e a vi- 
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vere sotto leggi comuni; « poiché chi sarebbe mai che 
» volesse allevare armenti, se un altro potesse rapirglieli? 
» Chi vorrebbe seminare, se non avesse la speranza di 
» raccogliere? » Si convenne dunque che sarebbe rispet- 
tato il titolo del primo occupante ; che colui il quale avreb- 
be dissodato un terreno, o allevato il bestiame, avrebbe 
il diritto esclusivo di possederli; e tutti farebbero lega 
contro il violatore, che invadere ardisse la proprietà di 
ciascuno. 

Nello stato di naturai libertà ogni individuo non ha, 
per difendersi, altro mezzo che Toso delle proprie forze. 
Ma nelle civili relazioni avvi, o deve esservi l'aumento 
della protezione derivante dalle forze riunite di tutti i 
i membri della società. — All'istante, in cui questa si for- 
ma, ciascuno si spoglia di quella parte di libertà, che può 
nuocere al pubblico bene; rinuncia all'oppressione per 
non essere oppresso; vieta a se medesimo ogni azione, 
che paventa in altrui; sente, non potere ragionevolmente 
esigere da essi, se non quanto egli stesso è ad accordargli 
disposto; e malgrado finalmente della naturale ripugnan- 
za jper qualunque soggezione, si sottomette interamente 
ali autorità generale, e perde una parte della propria in- 
dipendenza per poter meglio difendere l'altra, che gli ri- 
mane. 

Le varie leggi nascono da per se stesse per mezzo del 
corso ordinario delle umane relazioni. — Era utile, che 
ciascun padre riconoscesse i suoi figli, perchè preferen- 
doli a quelli degli altri, avrebbe avuta maggior cura del- 
la loro educazione e della loro felicità: donde l'istituzio- 
ne d'avere le femmine in legittimo matrimonio, le quali 
rendessero sicura la sua discendenza. Ma la debolezza 
delle madri non sarebbe stata sufficiente a provveder al 
sostentamento de'figli, ne il sesso maschile era atto alle 
dilicate e noiose attenzioni, che esigono i loro primi an- 
ni: quindi derivarono le ragioni più forti per i stabilire, 
che l'unione de'due sessi sarebbe stata preceduta da un 
impegno pubblico e solenne di contribuire unitamente 
al mantenimento della prole; la lunga durata delle qua- 
li cure seco trasse altresì quella dell'unione maritale. 

Onde sostenere 1' attività de' padri fino agli ultimi 
istanti della loro vita; onde evitare le querele ereditarie; 
e sembrando d'altronde giusto, che i figli i quali avevano 
contribuito alla cultura delle terre paterne, dovessero 
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essere preferiti ad ogni altro nella successione, furono 
istituite le leggi testamentarie, le quali per una necessa- 
ria conseguenza della nostra imperfezione , evitando un 
male, ne produssero un altro. Poiché trasmettendo al- 
trui il diritto del primo occupante, tolsero ad una par- 
te dell'uman genere i naturali suoi titoli alla massa co- 
mune; vera usurpazione di una parte del piccol numero 
dei ricchi sul gran numero dei poveri, per cui questi 
ùltimi troverebbersi in gran pericolo di perire di fame e 
di freddo, se mercè i limiti che la Provvidenza pose ai 
male, i primi non fossero costretti a ricorrere al frutto 
depravagli de* secondi per sostenere la propria esistenza. 

Sopravvennero quindi le differenze, qualunque se ne 
fosse 1 oggetto: fu d'uopo allora d'imparziali, dotti ed one- 
sti arbitri, che pronunciassero sugli affari in questione, 
e fossero forniti del potere di costringere il delinquente 
a riparare i suoi falli. Quindi lo stabilmente de* giudici 
civili, armati con le forze di tutto il corpo politico. 

La difficoltà di risolvere le contestazioni più spinose, 
volle si stabilisse un online e l'uniformità nell'andamen- 
to de'processi, i quali potessero guarentire i giudici dal- 
la sorpresa, e i litiganti dalla precipitazione; dal che nac- 
quero le leggi formularle, il cui abuso seco trasse in di- 
versi paesi quella rovinosa lentezza, e quella massima 
perniciosa; che l'osservanza delle formerebbe anteporsi 
al merito della quistione, e l'equità sacrificarsi all'omis- 
sione di qualche leggero accessorio. 

1 rispettabili piincipii dell'orbine e della virtù ba- 
stanti non essendo a contenere le anime vili, fu necessa- 
rio tenerle a freno co'vergognosi mezzi del timore, e di 
qui l'origine dei supplizii, il cui rigore debbe essere in 
proporzione esatta del grado d'offesa commessa verso la 
Società. 

Naturale essendo all'uomo la credenza in un Dio, 
perchè facente parte del più comune risultamento delle 
umane morali facoltà; e d'altronde essendo la religione 
uno dei freni più forti al delitto, lo stabilimento di colo* 
ro ne venne, che dedicaronsi al servizio del Cielo, ed un 
pubblico culto fu stabilito. Le nozioni sulla Divinità fu- 
rono proporzionate ai lumi ed all'elevatezza de'sentimen- 
ti. Un popolo ignorante o vile non potè formarsene, che 
basse idee, e supporre in lei tutte le umane debolezze. In 
mancanza di vera rivelazione, vennero spacciate le false. 
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L astuto egoismo abusò dell'ignorante buona fede; inve- 
ce di guidarla alle vere virtù, fomentò la superstizione; e 
a poco a poco l'interesse dei tiranni e dei sacerdoti furo- 



lo produsse sovente effetti altrettanto funesti. Sconvolse 
questo tutte le idee del vero e del giusto. Invece di trarre 
le regole delle nostre azioni dai principii del mondo vi- 
sibile, e dalle nostre reciproche relazioni, le trasseda 
un mondo immaginario, il cmale non esisteva se non nel 
cerebro riscaldato di alcuni visionarli. I sogni furono 
spacciati quasi ispirazioni. L'intolleranza da un lato, e la 
spada dall'altro, s'unirono all'orgoglio per diffondere re- 
ligiosi errori. L'educazione, l'esempio, l'abitudine fece- 
ro adottare le più assurde massime quasi precetti i più 
sacri: e il rispetto per tutto ciò che è antico, unito alla 
incomprensibilità, che infonde venerazione, rendette 
ancora più forte a lungo andare, quella folla di religioni 
tanto fra loro opposte, di cui ciascuna intanto crede esser 
Tunica vera. 

Dall'urto delle varie opinioni scaturirono però alcune 
scintille di verità, colle quali coloro, che primi le scor- 
sero, produssero ed arricchirono le scienze di prim' or- 
dine. Molti pi icaronsi le reciproche relazioni di tutti ad 
uno, e di uno a tutti; i punti dell' individuale colloca- 
mento variaronsi all'infinito, ed insiem con essi i dove- 
ri, gli ingegni e i bisogni. Que' dello spirito si accreb- 
bero con la necessità di conoscere più oggetti; e que'del 
cuore pei maggiori impulsi del sentimento ad un tutto 
più complicato diretti — Dilatossi a poco a poco l'oriz- 
zonte delle cognizioni; le idee che a prim' aspetto sem- 
bravano astratte divennero semplici; c i profondi risul- 
ta menti si fecero cosi familiari, che stabi lironsi quali 
basi ed assiomi di conseguenze e combinazioni ancor più 
sublimi.— Ben presto però l'umana debolezza non potè 
più abbracciare l' immensa estensione e la moltitudine 
delle scienze, sempre più o meno subordinate alle di- 
verse parti: si divisero queste, si suddivisero ancora, e 
ciascuno non coltivò, che i separati rami di esse. Queste 
parti considerate troppo isolatamente dal tutto riprodus- 



con fusione, l'ignoranza, e ciò con altrettanto maggior 
pericolo, in qu mto che portavano in fronte il simulato 
stemma della dottrina. 
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O il popolo è felice, o Un principe polente brami di 
consertare la sua felicità. — Non puossi peraltro resi- 
stere agli insulti de' vicini, se non se conoscendo il modo 
di difendersi. Una società composta ai vili non potrebbe 
sussistere, cbe sino al primo attacco dell'usurpatore die 
soggiogarla volesse. Quindi nacque lo stabilimento della 
milizia. — Lunghe guerre resero permanenti gli eserciti. 
L'abitudine al dispotismo, unito alla subordinazione 
così necessaria in tale stato, dovè a poco a poco avvilire 
i sentimenti di libertà e di patriottismo del soldato. Le 
truppe, originariamente destinate a difendere i loro con* 
cittadini, si cangiarono in nemici domestici , meno affe- 
zionali al Pubblico di quello cbe ai loro Capi, e consi- 
deratosi come una separata classe fatta per dominare, 
poiché era la più forte. 

L'amministrazione degli affari esigendo necessaria- 
mente spese considerabili, stabilironsi le gabelle, ossia 
la contribuizione di ciascun individuo alle spese comu- 
ni; la misura della quale non può sorpassare (senza am- 
mettere il pubblico furto) quella dei bisogni dello Sta- 
to. — E giusto di sacrificare una parte de' suoi averi per 
godere con sicurezza dell'altra. La società deve un one- 
sto necessario sostentamento a chi si dedica interamente 
al suo servizio; al magistrato che veglia sulla vita, sul- 
l'onore, sulle sostanze de'suoi concittadini; al soldato, 
che le difende contro lo straniero a pericolo de* giorni 
suoi; all'ecclesiastico, che istruisce e guida il popolo 
nella via de' doveri ; ma dessa non è peraltro obbligata a 
somministrare i mezzi uecessarii ad alimentare un fasto 
distruggitore; e non deve attribuirsi che a colpevole 
abuso, s'ella accorda si spesso ad un semplice indivi- 
duo le rendite sufficienti a sostentare gran numero à J in- 
tere famiglie. 

In questa nascente Società, i gusti e i talenti non 
furono uguali. Più atto l'uno alle opere di forza, l'altro 
si sentì a preferenza a quelle di destrezza inclinato. Ay- 
vene alcune d'altronde, la cui perfezione esige per se 
sola lo studio d'un' intiera vita. —Così ciascuno seguì la 
propria inclinazione e la propria capacità: i mestieri e le 
arti formaronsi. Il bisogno aguzzò l' ingegno, la vanità 
eccitò l'industria: ciascuno aggiunse le sue scoperte a 
quelle di coloro, cbe lo avevano preceduto; ed il tempo, 
la rivalità e V esperienza s'innalzarono per gradi dalle 
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disseccate pelli alle stoffe, dal fabbro all' orciolaio, dalla 
capanna al palazzo e dai semplici contorni dell'ombra ai 
capolavori di Raffaello. — Un solo individuo non potendo 
bastare a procurarsi tutti gli oggetti divenuti necessari! 
alla sua conservazione, fu d'uopo ricorrere al cambio. 
Uno diede le derrate e i prodotti del suolo per avere gli 
utensili dell'arte, l'altro le vesti menta per procurarsi 
un'abitazione. I montanari possedevano in abbondanza 
sci ve, pasture, bestiami, ma eran privi di vino, di grano 
e di canape, ebe le vicine pianure producevano in copia. 
Cangiarono quindi essi le loro reciproche superfluità, e 
raddoppiarono così le loro ricchezze e i loro bisogni. 

La popolazione si accrebbe perciò in proporzione 
della felicità e dei mezzi di sussistenza. Il suolo, che in 
prima bastava ad alcune centinaia di famiglie, non fu 
più sufficiente per alcune migliaia. Si cerco di procu- 
rarsi più lungi con maggiore facilità quel nutrimento, 
che un troppo gran numero strappar non poteva alla ter- 
ra, se non a forza di continuo travaglio. Sempre più si 
estesero le abitazioni; l'avarizia, la miseria e la curiosità 
discorsero tutti i climi; la libertà cercò perfino nelle 
estreme parti del globo un rifugio contro F oppressione, 
e la terrestre superficie fu coperta d'abitatori. Separati 
dalla distanza e dall' interesse, obliarono la comune ori» 
gine loro: si considerarono come venuti da un'altra spe- 
cie, la cui moltiplicazione fe' riavvicinarsi i confini, e 
nascere la rivalità, le dispute, la guerra e l'odio. Fu 
d'uopo allora fissare le frontiere dei regni, stabilire trat- 
tati, contrarre alleanze. La reciproca dependenza e l'ac- 
crescimento de' lumi addolcirono il disprezzo e F odio, 
ma la rivalità rimase. L'ambizione delle grandi potenze 
destò r inquietudine delle piccole, eccitò T'invidia delle 
uguali; e dalla comune sicurezza nacque quel sistema 
d'equilibrio, che alla conservazione de' diversi Stati esten- 
de i medesimi principii stabiliti nella formazione della 
società civile; le cui massime però non possono mai es- 
sere ben certe e determinate, perchè fondansi più sulle 
locali circostanze di quello che sul naturale diritto. Im- 
mutabile è questo, ma variano le prime col variare de'se- 
coli ; e ciò che un tempo sembra esser diritto, è sovente 
in altre età fondato sulla sola usurpazione, sui consenti- 
menti strappati dalla forza, o sulla cessione di titoli il- 
legittimi. Per ciò è raramente la giustizia, ma quasi sem- 
pre la forzi, che decide in tal caso le differenze. 
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Riedasi per altro ai più verosimili progressi dello 
stabilimento della società. I confinanti del nuovo popolo 
ebbero manifatture e derrate, che il paese di questo non 
produceva. Si estese il commercio, si cambiarono prima- 
mente le merci; ma gli incomodi del volume, del traspor- 
to e della conservazione fecero al vero valore sostituire 
l'immaginario,e i più rari metalli divennero il segnodell'ah- 
bondanza.~I beni rappresentativi tendono per naturale 
pressione, a livellarsi. — Se di due popoli confinati, Timo 
fu ricco di oro e povero l'altro; la mano d'opera e le 
derrate essendo presso il secondo a più vii prezzo, le 
manifatture e Y agricoltura vi fiorirono, mentre presso il 
primo vennero in decadenza, non potendo questo pro- 
curarsi ad ugual mercato ciò che traeva dall'estero. 
Questa differenza sola a meno che non fosse compensata 
da un grande perfezionamento d'industria e d'arti rela- 
tive, dovè nuocere alla popolazione, all' intelligenza, ai 
costumi e servire a ricondurre auell' equilibrio, che hi 
natura conserva in grande, e le leggi debbono gelosa- 
mente mantenere in particolare. —1 maggiori sforzi per 
arricchire un paese a danno dell'altro prepararono so- 
vente la sua perdita. — La vera ricchezza non gii nell'oro, 
ma nella semplicità e nell'abbondanza consiste. 

Nei primordii della civil socielà, uguali erano presso 
a poco le ricchezze; ma questa uguaglianza per se stessa 
disparve. Contraria ebbe taluno la fortuna nei prodotti del 
suo bestiame e della ricolta; l'altro vide invece prosperar- 
le: l'industrioso guadagnò, l'economo fece avanzi, il pro- 
digo abbandonossi alla dissipazione. Altri fu ricco di 
molta prole, altri ne fu privo. Le divisioni delle paterne 
sostanze non furono uguali alla morte dei genitori sia 
per loro volontà, sia per altri accidenti, e la sola inu- 
euaglianza delle forze, dei talenti, del coraggio, o del- 
la probità, dovè seco trarre quella delle condizioni e 
delle ricchezze. — Coloro, i quali possedevano più 
terre di (juelle, che potessero coltivarne, più bisogni, 
che soddisfar non potessero, cercarono l'opera di quel- 
li, che poche ne avevano o nessuna, a condizione di 
aver parte al profitto; e furonvi allora padroni e ser- 
vi, capi-artefici ed operai. 

I meno agiati ebbero altresì ricorso agli opulenti, che 
le somme somministrarono sotto promessa di restituzio- 
ne e di usura: o i primi vendettero ai secondi le loro ter- 
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re. Perla reciproca sicurezza dello parli, il Pubblico dorè 
intervenire quasi garante di queste convenzioni, c di 
qui le prime leggi dei contratti e de' vincoli giudiziali, 
che formano uno dei principali legami della società, sta- 
biliscono un commercio di reciproco aiuto, e favorisco, 
no la circolazione della specie, una delle grandi molle 
della pubblica attività. 

Un altro agente di essa è quel principio d'inquietu- 
dine, e di malcontento, che natura pose nel cuore del- 
J'uomo, e che l'induce a non curare o disprezzare i beni, 
che possiede, per fargli bramare quelli che non conosce. 
Dopo aver provveduto qu mto è necessario e soddisfatti 
i veri desiderii, formossi egli i fattizii, e.l aspirò alla fe- 
licità, accompagnata dallo splendore del fasto. Il ricco 
volle distinguersi, e sdegnò d'essere felice per gli stessi 
mezzi, con cui poteva esserlo il volgo. La vmità, l'ambi- 
zione, la noia concorsero a perfezionare le belle arti: il 
lusso s'innalzò sulle rovine della campestre semplicità, i 
bisogni si moltiplicarono, la mollezza trionfò del vigore 
del corpo, il piacere fu preferito all'utilità, e l'egoismo 
ad ogni altra cosa. 

Il medesimo progresso nella differenza delle privat e 
fortune, si scorse in quella dei siti. — Un suolo fu dell'al- 
tro più fertile: la facilità della sussistenza favorì i rnatri- 
monii, accrebbe la popolazione, attirò dai luoghi men 
felicemente situati, novelli abitatori. La capanna trasfor- 
mossi in villaggio, il villaggio in borgata, la borgata in 
città, di cui l'unione, l'industria, la superiorità d'educa- 
zione, di dottrina, d'esperienza e gli altri mezzi che m:^- 
giori si furono di quelli che avessero gli abitanti della 
campagna, fecero della città la capitale, i primi cittadini 
si eressero in nobili, e i comuni diritti divennero esclu- 
sivi. — Il concorso delle varie circostanze, e l'inevitabile 
propensione delle umane passioni, dovè in queste rela- 
zioni, ed in qualunque altra, aumentare sempre più l'inu- 
guaglianza. Lo stato di incivilimento cessò di essere un 
bene per le ultime classi; e intanto più non fu compor- 
tabile, a causa della moltiplicazione della specie umana, 
lo stato della naturale libertà, che varii filosofi politici 
hanno creduto doversi preferire; ma che più non potreb- , 
be conservarsi se non se presso un popolo di cacciatori, 
o tutto al più di pastori, in piccol numero però ed in 
temperato clima riuniti. Del resto non si comprende, 
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come possa dubitarsi di considerare quale stato di natu- 
ra quello, che è il risultamento de) naturai corso di tutte 
le nostre facoltà, e sotto cui vivono più di due terzi del 
genere umano. 

Qualunque siasi l'imperfezione delle leggi civili, vale ' 
dessa assai piò che un'anarchia senza freno; l'unione di 
questi statuti forma il codice delle nostre leggi, sotto la 
cui ombra si nasce, si cresce e si prospera, e che o^ni 
o nrst 'uomo dee rispettare come la base della pubblica 
felicita, di cui la sua propria fa parte; nè puossi mai ab- 
bastanza ripetere, la legge suprema e fondamentale , a 
cui ogni altra si riferisce e d ebbe restarsi soggetta, essere 

LA FELICITA' DELLA MAGGIOR PARTE degli uomini sottoposti 

a ben ordinato reggimento. 

■ 

PROGRESSI DE' GOVERNI* 

Dopo Platone, Aristotile, Polibio, e fors'anco prima di 
essi, molti illustri uomini trattarono i grandi oggetti del 
reggimento dei popoli, e fecero il paragone della diffe- 
renza, che passa tra le varie specie di quello. — Non al- 
tro dunque far potrassi se non se qualche scintilla ag- 
giungere alla luce da questi sommi ingegni diffusa, ocon- 
ce ntrar ne i raggi; sembrando impossibile poter dire in 
tal genere alcuna novella cosa, se non disfigurando ed 
alterando la verità. Se però la carriera del genio è la più 
limitata per quanto risguarda 1» novità, libera ed aperta 
rimane ancora !a strada della scella della chiarezza e della 
precisione. Può quindi in pochi paragrafi riunirsi la 
quintessenza delle lunghe dissertazioni sparse in tanti 
volumi ; possono aggiungersi le nuove idee, che sommi- 
nistra l'istoria de'tempi nostri; e procurare di farne una 
giudiziosa applicazione al le particolari circostanze di cia- 
scuno Stato Che se quest'ultimo scopo è 

d'ordinario sì male adempiuto, se i libri, che noi consi- 
deriamo come classici in materia di diritto naturale e po- 
litico sono tanto cattivi in complesso, anche allor quan- 
do sono eccellenti nelle diverse lor parti: se dessi pre- 
sentano tanta contradizione ne'principii, tanta inu^ua- 
gltanza nelle loro proprie forze, tanta oscurità nelle cose 
più semplici, e soprattutto tanta debolezza nelle principali 
massime, ciò accade perchè quanto l'autore osa dire, è 
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probabilmente ». essere la vera sira.aper Ouc... . e i pub- 
ilici impieghi, che il padre -volle trasmettere al fìglìo, il 
parente alla sua famiglia; e le dignità divennero in tal 
guisa ereditarie. — L'ambizione più non essendo in allora 
la motrice dell'attività, ne le virtù un mezzo onde per- 
venire ai pubblici Umcii, V infingardaggine e l'egoismo 
produssero a lungo andare l'indebolimento e l'ignoranza: 
l'orgoglio obliò la primitiva uguaglianza; l'amor della 

Iialria s'infievolì, o si ristrinse a qualche classe partico- 
are; in altri si rimase assopito lo ingegno, il quale al- 
lora non ispirò invece di stima, che timore o invidia: le 
condizioni al lontanavo tisi sempre più l'una dall'altra, si 
aumentò il lusso e con esso l'avidità delle ricchezze. L'a- 
varizia trionfò sull'onore, e gli impieghi furono meno 
desiderati in proporzione del potere che accordavano, di 
quello che in ragione del loro pecuniario interesse. 

Quindi in più lungo processo di tempo, il potere debbe 
essersi concentrato in piccol numero di famiglie, le quali 
interessate a repellersi a vicenda ristrinsero sempre più 
la divisione della sovranità^ la quale il titolo e l'apparen- 
za di Repubblica conservando, pose la sostanza del potere 
fra le mani di pochi privati. — Questo passaggio debbe 
essere stata l'epoca della maggior dolcezza del Governo, 

Soichè i Capi tanto per politica, che per debolezza stu- 
iaronsi di far dimenticare V ingiustizia dell' usurpa- 
zione, con l'indulgenza del potere esecutivo: il popolo 
fu ad arte immerso nella languidezza e nell'assopimento, 
da cui quindi non avrebbe senza funestissime conse- 
guenze potuto un giorno svegliarsi. 

Dall'oligarchia, o uguaglianza del supremo potere , fra 
pochi individui partito, nascono, secondoinsegnano tutte 
le storie e la cognizione stessa dell'uomo, le rivai ita, Torgo- 
gl io,il dispotismo,rinvidia,lc fazioni, le guerre civili e tutti 
gli orrori, che ne sono la conseguenza; fino a che sfiniti i 
partiti, nè vincere nè ceder sapendo, alla scelta d'un pa- 
drone acconsentono; o fino a tanto, che un vicino, chia- 
mato in soccorso , li divide, a tutti imponendo ugual 
giogo. 

Un tal Capo, se venne scelto, lo fu al bel principio 
senza diritto di trasmettere il suo potere a' suoi discen- 
denti. Ma il disordine degli interregni, le guerre d'ele- 
zione, la gelosia degli uguali uniti ai frequenti cambia- 
menti di sistema e di relazioni dovè rendere ereditario 
cosiffatto potere. 
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Posto il principio qui sopra stabilito , che ciascun 
uomo tende ad accrescere la propria autorità, è assai pro- 
babile, che tutti i Monarchi niuna altra mira aver do- 
vessero, se non se rendersi indipendenti da queste leggi; 
i malvagi cioè per seguire senza resistenza i loro capric- 
ci, i buoni per fare il bene senza opposizione. Questo 
governo è il migliore di tutti sotto uomini simili a Tito, 
o ad Enrico IV. 

Il potere dispotico può in ogni forma di governo in- 
trodursi, ma è più comune nelle due ultime. « Il suo sco- 
ti po, dice un autore Inglese, non è quello d'assicurare 
« ai sudditi il possesso de' loro diritti, ma bensì di fare 
« di essi una proprietà [\) ». 

Tutte le nozioni del ben pubblico cangiano allora 
natura ed altro non s'indica con tal nome, se non Y inte- 
resse del Principe e quello de' suoi adulatori . . . l'utile 
contadino non è più considerato se non come bestia da 
soma, languente nella miseria, nel disprezzo, nella schia- 
vitù, ed a cui tanta sussistenza s'accorda appena, quanta 
ne sia a lui necessaria per sostenere un travaglio, di cui 
altri s' appropria i frutti per prodigarli in lussuria ed in 
fasto. Nel solo despota sembra consistere tutto lo Stato: 
le altre classi non sono stimate, che in proporzione del 
soccorso o favore che prestar possono all'oppressione, o 
della quantità delle gravezze che vagliono a sostenere. 
La superstizione, la mollezza, l'impunita sono i sostegni 

M) È facile conoscere, che tanto in questo articolo, 
quanto nei successivi, in cui l'Autore discute le massime 
di diritto pubblico relativamente alle varie forme degli 
umani governi, allorquando parla di despotismo, d'al- 
tro non ha voluto nè potuto parlare, se non de' Governi 
assolutamente dispotici, de quali solo qualche esempio 
ai resta presso gli Orientali e sulle coste o nelV interno 
dell'Affrica. Ed è perciò che il lettore deve guardarsi 
dal supporre, che quanto l'autore dice in tal caso, possa 
avere la benché menoma relazione ai Governi qualunque 
della nostra bella Europa, i quali fondati sulla legitti- 
mità e sulla giustizia, seguono inalterabilmente le leggi 
fondamentali delle loro istituzioni, nelle quali la pro- 
prietà, la liberta civile de' sudditi e la loro opinione 
hanno la più sicura guarenzia della loro felicita. A que- 
sta riflessione si intenda sempre richiamato il lettore^ 
quando Jia d'uopo in appresso. 
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della tirannide, e concorrono a spegnere l'energia e 
T intelligenza d'un popolo, di cui il tiranno teme la forza 
e le cognizioni, e cerca perciò di mantenere stupido e 
vano per renderlo insensibile al proprio stato. La venar 
lità dispone delle cariche, e corrompe tutte le sorgenti 
della giustizia. I gradi intermedii si rivalgono sulle ulti- 
me classi delle somme, che pagarono ai superiori pel 
proprio avanzamento. Più non si conoscono altri delitti, 
se non se quelli che feriscono l'autorità, o non si teme 
di vederli moltiplicare onde trovare più. frequenti oc- 
casioni all'estorsione per mezzo delle ammende, che ri- 
cadono sempre a profitto di colui, che le impose .... 

Fortunatamente però questa forma di Governo è la 
meno stabile, e per quella benefica legge della natura, la 
uale vuole, che i mali giunti al colmo debbano aver [fine, 
impero del dispotismo è altresì l'epoca delle pronte ri- 
voluzioni. Odiato il despota o disprezzato, invano ricor- 
re al terrore: indebolito Io Stalo dalla sua stessa miseria 
e privo dei polenti mezzi del patriottismo, soccombe al 
primo attacco, a cui la medesima sua debolezza invita 
gli aggressori, i quali poi ben presto addormentandosi 
ili seno alla vittoria, si lasciano sconsigliatamente rapire 
i dolci ottenuti vantaggi. £ per tal modo gli Stati ven- 
gono agitati e sbattuti del continuo dal flusso e riflusso 
nell'umana instabilità, fra i duplici angusti confini dei 
Leni e dei inali, l'estremo colino de' quali un contro 
l'altro gli risospinge ; ma il cui generale impulso che 
più volentieri verso il centro dirigesi, sembra indicare, 
che il nostro stato più alla natura conforme sia una giu- 
sta via media fra le tempeste e la calma. 

DELLE LEGGI IN GENERALE 

A.ltra non è l'arte di governare gli uomini se non se 
quella di applicare in grande alle relazioni della vita ci- 
vile, i principii di equità e di benevolenza, che debbonsi 
partitamentc esercitare nella vita privata e comune. — 
Giammai per ciò potrebbe meglio incominciarsi lo stu- 
dio della giurisprudenza, quanto facendolo precedere da 
un buon corso di morale filosofia. 

Il volgo pronuncia comunemente, come tante altre, 
la parola —Legge ;= senza applicare a questo vocabolo 
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un determinato senso, donde poi la confusione dei ragio- 
namenti e la varietà delle conseguenze deriva. — D'ordi- 
nario si è data delle leggi la seguente difinizione: -- 
L espressione delia volontà Sovrana, per mezzo della 
quale essa obbliga coloro che dipendono dalla sua auto* 
ritti; ad agire in tale o tal altro modo, infiggendo una 
pena in caso di contravvenzione. —Se per altro bastas- 
sero le proprietà di questa difìnizionc per dare all'og- 
getto dalle leggi proposto un'idea di giustizia, ne var- 
rebbe per necessaria conseguenza, che gli iniqui coman- 
damenti del despota e i benefici ordini del più moderato 
Principe amante della sua patria potrebbero in pari modo 
essere meritevoli del nostro omaggio. 

Non v'ba dubbio, che la difficoltà di penetrare tatti i 
motivi, e la moltiplicità delle combinazioni della maggior 
parte de'po4itici oggetti impongano a' sudditi il dovere di 
essere indulgenti nel giudicare molte dubbiose appa- 
renze^ circospetti nel biasimare i loro superiori, al che 
il volgo è per sua propria natura inchinevole. Questo ri- 
spetto però ha i suoi limiti, non dovendo abbassarsi ol- 
tre quanto comporta l'umana dignità, ne soffocare le più 
semplici idee della comune giustizia. — Perchè una legge 
sembri equa agli occhi della ragione, basta ch'ella mo- 
stri d'aver per iscopo la sola comune utilità, e che possa 
per ciò stesso mei ilare V approvazione del maggior 
numero. 

Un eccessivo rispetto per le antiche leggi è forse utile 
pe' sudditi: degenera però in uno dei più pericolosi pre- 
g nidi zìi, allorquando questo sentimento dirige a suo ar- 
bitrio il potere legislativo; perchè questo allora decide, 
prendendo norma da ciò che già fu stabilito, e non da 
quanto far si dovrebbe: l'ignoranza in tal modo propa- 
gasi, gli abusi si perpetuano, e trovano ostacoli le più 
sagge riforme. Nessun altro studio rende l'uomo più 
me, desto, facendogli palese la sua debolezza, quanto quel- 
lo delia giurisprudenza delle varie nazioni. Potrebbe 
essa paragonarsi ad un mosaico di varie pietruzze inca- 
strate senza accordo di principi}, e senza unità di og- 
getto, nel quale ciascuna generazione aggiugne qualche 
cosa giusta il bisogno, ed obliando i motivi dei secoli 
precedenti, lascia sussister la regola, anche dopo cessata 
la circostanza che ne produsse il nascimento. 

L'arbitrario volere dei primi re di Roma, le dodici 
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Tavole dei Decemviri, i Senatus consulti ed i Plebisciti, 
i Decreti degli Imperatori uniti all'estratto delle con- 
traddittorie leggi di molte piccole nazioni soggiogate da 
una sola, e di cui cercossi di imitare i costumi, tutto ciò 
compilato per comando del debole Teodosio in un co- 
dice di discordanti parti, e riformato in appresso sotto 
gli auspicii del crudel Giustiniano, sparge tuttora a' no- 
stri giorni la confusione nel nostro diritto civile, decide 
della vita e delle sostanze de'cittadini, usurpa alcuni 
diritti, che la ragione sola avrebbe serbati, eu altri ne 
stabilisce, in faccia a' quali la giustizia freme d'orrore. 

In una gran parte d'Europa la giurisprudenza è ancora 
bambina, o piuttosto, a dir meglio, è giunta alla sua de- 
crepitezza, ed allo stato presso a poco in cui trovavasi la 
filosofìa , già due secoli , quando le enigmatiche sotti- 
gliezze dei Peripatetici erano tenute qual suprema dot- 
trina, e tutte le sue parti erano state profondamente esa- 
miuate, eccetto quelle del vero e del giusto. — Ciò che 
sotto il nome di giurisprudenza insegnasi nella maggior 
parte delle Università, è piuttosto una scienza di costumi 
e di formule, che quella de' suoi veri principii. Quindi 
tutta quella scientifica ostentazione, quella barbara no- 
menclatura, quel guazzabuglio pedantesco, con cui si 
mascherano la falsa dottrina, l'orgoglio, o l'astuzia, è 
più nocevole, che utile ai comuni diritti. —La ragione 
esprimesi tanto bene in francese che in latino, tanto con 
intelligibili parole, quanto con un gergo oscuro. La giu- 
stizia è semplice, come la verità, da cui ella è insepara- 
bile ; e le antiche leggi dovrebbero sempre in ultima 
istanza appellarsi al tribunale del senso comune. 

Molti Stati però hanno già incominciato a sopprimere 
questo ciarlatanismo, questa eccessiva abbondanza di 
forme, e quelle crudeli dilazioni, che oscurano le cose 
più chiare, rendono incerto il corso de'civili giudizii, e 
vacillanti i migliori diritti. 

Coltivando specialmente lo stipite delle leggi, se ne 
coltivano le varie parti. Se il tronco è perfetto, i rami lo 
saranno altresì; e perciò uno dei principali oggetti d'un 
Governo quello esser (^ee di render sicura la purità della 
scelta nell'elezione dei membri, a' quali il potere ammi-" 
nistrativo viene affidato. —Ogni uomo vile, che in tal 
concorrenza si preferisca all'uomo onesto, ogni igno- 
rante, che riporti la palma sul dottOj sono altrettanti 
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colpi fatali portati alla felicità, alle virtù, e ai lumi in 
generale. Oltre l' influenza cbe deriva dal loro grado, il 
cattivo impiego de* loro suffragi e il pericolo dell' esem- 
pio, ciò partorisce dispregio anche al Principe, in quanto 
che di lui si giudica dai suoi rappresentanti. 

Eteggansi dunque degnissimi Capi: ben presto i loro 
subalterni saranno degni di essi, e ciascuna cosa diverrà 
da per se stessa ciò che deve essere. — Le migliori leggi 
si corrompono sotto malvagi magistrati, e le più cattive 
si correggono sotto i buoni. — Nessun'altra istituzione può 
supplire a questa, e questa supplisce a tutte le altre. — 
Siffatta necessità è tanto più assoluta, in quanto che la 
base di ogni legislazione e debole per sua propria natura, 
e fra due grandi scogli incessantemente vacilla. Il primo 
d'essi è il pericolo del potere arbitrario-' l'altro l'abuso 
di una legge troppa positiva. Pel primo viene il cittadino 
sottoposto all'ignoranza e al dispotismo de' giudici: il 
secondo rende il giudice stesso una semplice macchina; 
d'un uomo illuminato ne fa un ignorante, e d'un onesto 
uomo un malvagio, dacché vedisi costretto ad operare 
contro i suoi sentimenti e la sua dottrina. — Una troppo 
rigorosa precisione delle leggi è sovente più propria a 
proteggere la dilesa del colpevole, di quello che ad assi- 
curare quella dell'innocente, pel mezzo che al primo 
s'offre d'evitare la lettera della legge. Non di ra 'o av- 
viene di trovar ne' paesi, in cui questa esattezza è cosi 
iniquamente giusta, esempii di semplici debolezze da im- 
prudenza accompagnale, o anche talvolta una fatale riu- 
nione di formalità e di legali certezze, senza alcuna mo- 
rale probabilità, le quali vengano punite di morte; men- 
tre al tempo stesso una studiata atrocità sfugge al dovuto 
castigo, quantunque i fatti, da cui è comprovata, siano 

Ìmbblicamentc noti. Questo rigore di osservanza della 
egge dalla parte dei giudici non altrove è ammissibile, 
se non se in que' paesi e in quelle occasioni in cui il So- 
vrano siasi riservato il diritto di accordar grazia ne'casi 
particolari. Dee la legge determinare i limiti della seve- 
rità, che non debbano oltrepassarsi, ma le circostanze 
possono indispensabilmente esigere, che si possa essere 
jpiù indulgenti di quello che la stessa legge non per- 
metta di essere. 

Un importante oggetto, che un legislatore non debbe 
mai perder di vista, e quello della nostra debolezza. — Un 
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Principe, il quale nel dettar le sue leggi, supponesse i 
suoi popoli altrettanti esseri disinteressati e ragionevo- 
li, rassembra ad architetto che su fondamenti d'arena 
o di fango innalzasse superbo edificio. —Non si debbe 
pretendere che un rettile corra, nè voli un cervo, come 
non puossi sperare, che l'universalità degli uomini deb- 
ba pensare ed agire quasi fosse composta di altrettanti 

er01 ' 

Varii antichi non meno che moderni politici caddero 
in simile errore, quando disegnarono sublimi tracce alle 
quali nuli' altro mancava se non se o angeli, o sapienti 
per seguirle; ed è ben noto, che i secondi sono tra noi 
tanto rari, quanto i primi. Molte cose in astratto ammi- 
rabili, sono poi in fatto impossibili. La vista politica 
rassembra in tal caso a quella delle vaste pianure, le 
quali da lungi appaiono tutte ugualmente piane, nè do- 
vervi essere alcun ostacolo, che impedisca di giugnere 
direttamente ad una meta; ma a misura che si avanza, 
trovansi fosse, laghi, paludi, burroni i quali arrestano 
il corso del viandante, e lo sforzano a deviare dall' im- 
maginato retto sentiero, pel quale credeva camminar 
senza impaccio. Lui felice, se noi sorprende la notte, e 
se le forze gli bastino a sopportare qnest' accrescimento 
di fatica. L'oggetto a cui agognava, non era realmente 
distante più di tre leghe; ma per giugnervi ne fece do- 
dici e forse anche più. Sarà sempre, pel resto, utile di 
far conoscere agli uomini i veri sociali principii. S'essi 
non potranno interamente seguirli, potranno almeno av- 
vicinarsi a loro. 11 volgo, che non giunge a comprendere 
le semplici relazioni dell' individuo isolato, o quelle della 
domestica viti, molto meno intenderà le relazioni com- 
plicate della civile società. Sempre però vi saranno al- 
cuni individui di esteso intendimento dotati, cui non 
sarà difficile di seguir le tracce da savie leggi indicate; e 
in mezzo a questo piccol numero, non mancheranno al- 
tresì, quantunque assai poche, anime generose, che 
prenderanno i principii e le regole da esse prescritte per 
assoluta norma della propria condotta. 
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DELLA LIBERTÀ 

"Voltaire sempre più spiritoso che solido, scrisse, che 
la liberta consisteva nella sola dipendenza dalle leggi. 
Secondo il parere di Montesquieu, essa è il diritto di fa- 
re tutto ciò che le leggi permettono. — Ambedue queste 
definizioni presso a poco sinonime, sono evidentemente 

false Nuli' altro essendo le leggi, se non se la 

vohntk del Principe al Pubblico manifestata, aggiuntavi 
la penale sanzione, possono -ssc aver per iscopo l'op- 

{ cessione e la stessi schiavitù. Anche il tiranno emana 
eggi,e sotto la lor protezione per interi secoli si fè traffico 
d'uomini sulle coste della Guinea e del Senegal, e dopo 
averli trasportati in America, alla servitù la più detesta- 
bile vennero condannati. 

Altri divisero la libertà in civile, politica, sociale e 
dogmatica (quesf ultima concerne hi religione); ma tutti 
questi rami, che potrebbero anche all'infinito suddivi- 
dersi, riferisconsi alla medesima sorgente, alla libertà 
naturale cioè, le cui modificazioni variano tanto, quanto 
fra loro differiscono le diverse relazioni.— La libertà per- 
tanto sembra consistere nel godimento dell' individuale 
indipendenza tanto estesa, quanto la restrizione di essa 
non divenga necessaria alla conservazione della società. 

Crede il volgo, e specialmente la gioventù, la libertà 
consistere nel fare senza restrizione tutto ciò, che ci det- 
tano le passioni. L'orgoglio sdegna un giogo di cui sprezza 
la necessità; e non riflette, che s'egli fosse meno soggetto, 
gli altri noi sarebbero niente di più, e che quello stesso 
freno ch'egli porta insieme con tutti gli altri, è a!tresl il 
difensore della sua vita, della sua tranquillità e delle so- 
ciali dolcezze. 

La servitù sembra essere naturale all'uomo. S'egli vi 
si sottragge in grande, raramente la sfugge in particola- 
re: gravita questa su ciascuna classe con catene a ciascu- 
na adattate. Il bisogno, la decenza, i pregiudizi!, l' impie- 
go, uniti alle domestiche relazioni sono altrettanti lacci 
pel genere umano; e tutto il elobo in questo senso è co- 
perto da una prodigiosa quantità di vittime. 

Più in grande peraltro, l'ordinario andamento di 
ogni fondamentale costituzione naviga sempre fra due 
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scogli, quelli cioè della tirannide e dell' anarchia, e 
sfuggendo l'uno corre comunemente pericolo di urtare 
neir altro. L'arte del piloto stà nel discorrere in alto 
mare con molta cautela per conoscere questo punto in- 
termedio, e nel manovrare con forza e prontezza per 
mantenervisi. 

Un popolo quindi dee leggermente sentire il freno: se 
troppo è abbandonato a se stesso, rassembra a quegli es- 
seri deboli di soverchio accarezzati, che abbandonati ai 
loro capricci, e senza sufficiente lume di ragione per di- 
rigersi da se stessi rimangono sempre titubanti, vogliono 
e non vogliono , s'esacerbano per le loro proprie contra- 
dizioni, sentono ad ogni momento il bisogno di scorta e 
della dipendenza dall'altrui opinione, e comunicano la 
loro inquietudine a tutti coloro, che li circondano. 

I lumi e le lettere sole hanno in generale una influen- 
za maggiore di quella, che d'ordinario l'invidia non vuo- 
le accordargli. Basta considerare le varie nazioni europee 
onde conoscere, essere stata la loro prosperità in esattis- 
sima proporzione co'loro lumi. Gli Indiani in tempi più 
rimoti, gli Egiziani, i Fenici, i Greci e i Romani furono 
i popoli più culti della loro età ; e negli ultimi secoli, 
l'Ita lia non decadde dalla sua politica preponderanza, se 
non se perdendo anche quella delle scienze. Combatten- 
do la sua ignoranza , usci la Russia dalla sua oscurità, e 
soltanto continuando a combatterla, distruggerà il resto 
di quell' antica barbarie, il cui più vergognoso tratto è 
la schiavitù delle ultime classi del popolo. Veggonsi in 
fine da un'estremità all'altra del globo le nazioni più 
istruite innalzarsi e dominare sulle nazioni vicine, e dir 
si può con tutta certezza, che a circostanze uguali, la pre- 
minenza delle morali qualità seco tragge l'impero delle 
tìsiche. 

La gloria degli eroi, o quella de'popoli risiede dal l'ini 
canto meno nelle loro azioni, di quello che nella penna 
degli storici, i quali posson chiamarsi i sacerdoti del tem- 
pio dell'immortalità. Qual memoria infatti serberemmo 
noi de'Greci e de'Romani, senza i Taciti ed i Plutarchi ? 
Cento e cento popoli esistettero contemporaneamente; e 
pure mancando essi d'istorici, il lor nome giammai per- 
venne insino a'tempi nostri. Che sono ora divenuti tanti 
Re, tanti ricchi e tanti potenti ? Si è perduta la loro viU 
nelle immense voragini dell'oblio, o non altra fama ser- 
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bano essi se non se quella, che a* loro scrittori piacque 
far risuonare nella tarda posterità. Vivono però ancora 
fra noi i Socrati, i Pitagora, i PJatoni; le loro massime 
hanno tuttora influenza nella nostra pubblica e privata 
vita : i loro detti ed i loro fatti penetrano ancora dolce- 
mente fra i nostri costumi, e la loro virtù accorrendo in 
soccorso della nostra, ha tuttora diritto air universale 

Sratitudine. E forse qualche massima di Platone rettificata 
a un Montesquieu, e fermentando poi nella testa d'una 
Caterina II, d'un Gustavo III, o d'un Pietro Leopoldo, è 
quella che i pregiudizii a 'giorni nostri combatte, e le leg^i 
conduce a quella sospirata perfezione , che costituisce il 
▼ero apice della civile libertà. 

DEI DELITTI E DELLE PENE 



imperfezione di tante leggi penali in una gran parte 
dell'Europa è il più umiliante indizio d'un'antica barba- 
rie* poiché malgrado de'cla mori dell'umanità, de'consigli 
della filosofia, e delle eccellenti critiche, di cui essa ha da- 
te le tracce per riformarle, l'uso è tuttora quello che si- 
gnoreggia in vece della ragione, e il pregiudizio fa rima- 
nere inoperosa la giustizia. 

La questione, Se il Sovrano abbia o no il diritto di 
punire, è stata sempre l'oggetto di profonde discussioni 
fra valentissimi Giureconsulti. Potevasi allora con altret- 
tanta ragione dubitare, se il Principe avesse il diritto di 
essere utile. Per lo meno era meglio limitarsi a chiedere, 
se la pena di morte sia un indispensabile freno al delitto. 
Perchè, se per tale è riconosciuta, essa si rende necessaria 
in conseguenza di quella stessa legge, la quale prescrive 
di prescegliere fra due mali il minore. — Coloro, i quali 
pretesero dovere la pena di morte assolutamente elimi- 
narsi, e preferiscono di assoggettare i delinquenti a lun- 
ghi e penosi lavori, hanno forse ragionato da buoni po- 
litici: ma si vedrà peraltro non aver colpito nel segno, se 
si ascoltano per un momento le voci della compassione. 
— Ed infatti per la maggior parte degli uomini, la bilancia 
dei beni e dei mali è sì vicina ad un perfetto equilibrio , 
che aggiunto pochissimo peso a questi ultimi , è meglio 
finire, che continuare la vita. Minor importanza dovreb- 
be perciò darsi a questo breve passaggio, e più valore 
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agli accessorli. Noi l'abbiamo già detto: Piccola co sa a 
la morte; ma il soffrire spaventa* 

Sembra non potersi contrastare alla società il diritto 
ili troncare la parte nocevole al tutto, e sagriticare il ci t- 
tadino il quale, cessando di esser tale, è dalle proprie 
malvage azioni dichiarato nemico della patria. Puossi per 
altro a tutta forza negarle quello di adoperare rigorosi 
supplizii, e assolutamente poi l'altro dì strappare, per 
mezzo del dolore, un'inutile e sovente falsa confessione, 
che la ragione e l'esperienza dimostrino essere più atti 
a confondere l'innocente col colpevole, di quello che a 
discoprire il reo. 

Potrebbe talvolta la tortura servire di mezzo per ri- 
trovare i complici d'uno scellerato di già convinto. Ma 
oltre che è noto, molti i quali non ne avevano all'atto, o 
ignornvanli , averne indicato alcuni , supposti da essi 
come tali, a solo oggetto di liberarsi dai tormenti ; questo 
raro vantaggio non vile a compensare i peric >li, gli abu- 
si, che ne derivano, e potrebbe quasi dirsi, il de litto di 
lesa u urinila, che avvilisce il cittadino ed insulti la giu- 
stizi », la quale vieta d'infliggere ad un > sventurato forse 
maggiori pene in un'ora, di quello che la protezione del- 
le leggi non gli abbia procurato vantaggi iu tutto il corso 
della sua vita. 

Ben poco interessa alla società, che un delinquente 
incognito fugga il meritato castigo: ma è per altro im- 
portantissimo, che ogni membro, ond'essa è composta, 
k non debba fremere temendo di poter esser tosto, o tardi 
esposto a siffatta esecranda pena, sia per la sola ignoran- 
za, che per la malvagità d'un giudice, sia per l'equivoco 
indizio d'un falso sospetto. 

Le mille volte si è replicato, e fortunatamente con 
qualche profitto, il ragionamento seguente: o il reato è 
certo, o no: se è certo non merita altra pena, oltre quella 
fissata dalla legqe: se non lo è, perchè mai potransi, al- 
l'evento, far soffrire al supposto reo pene maggiori del- 
/'istessa morte? La tortura più mite racchiude probabil- 
mente una intensità di dolore supcriore a quella d'es- 
sere impiccato, o decapitato tre o quattro volte ; e ciò 
senza calcolare la riputazione, la qu ile resta scema per 
tutto il restante della vita, anche quando il tormentato 
viene assoluto; le dislocate membra che più non s'asset- 
tano, e per cui gli infelici vengono privati dei mezzi di 
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procacciarsi la sussistenza; e i visceri, clic rimangono 
distaccati nel petto , c seco attirano le malattie di lan- 
guore . 

Una barbarie ancor più irragionevole delle altre, è 
quella che si esercita in quanto alle pubbliche prigioni, 
ira varii popoli i più inciviliti. — Basta un semplice so- 
spetto di delitto, perchè un infelice sia preso, gettato nel 
centro di qualche torre, o seppellito in un'umida grotta, e 
cola a pane ed ; equa, in mezzo al freddo, al silenzio, al- 
l'immondizie, all'inazione, all'oscurità e alla soliludiue, 
debba attendere per molti mesi, che la lentezza delle 
formalità abbia pronunciato il giudizio sulla sua sorte. 
E qui ancora l'essere dodici, o quindici volte appiccato 
contiene un minor numero di veri dolori, di quello che 
non ne faccia soffrire una simile incertezza, — riparlando 
di questa lentezza, egli è certo, che più l'effetto della giu- 
stizia è sospeso, tanto essa è meno equa: d'altronde, più 
dal delitto e lontano il castigo, e tanto meno ne è spaven- 
talo colui che si accinge a commetterlo., e l'esempio pro- 
duce altresì nel Pubblico minore impressione. Per ciò 
poi che concerne l'accennala acerbità delle prigioni, varii 
autori hanno con lunghi ragionamenti dimostrato non 
potersi considerare come reo, se non colui che tale sia 
stato dichiarato da una < cimili va sentenza. Non v'ha dub- 
bio, esser necessario assicurarsi provvisoriamente della 
persona del presunto delinquente, ma ciò dee làrsi col 
rispetto e co'riguardi a ciascun membro della Società con- 
venevoli. Laonde quanto vaglia ad addolcire la dolorosa 
coudizione della prigione, è all' individuo dovuto per 
giustizia innanzi che la sentenza sia pronunziata; e poiché 
venne dichiarato colpevole, gli è del pari dovuto per 
commiserazione, e per titolo di quella stessa indulgenza, 
che dee la nostra propria debolezza ispirarci per quelle 
de'nostri simili. 

In ciascuna prigionie specialmente in quelle destina- 
te a rinchiudere i debitori, dovrebbero i prigionieri im- 
piegarsi in moderati lavori, alle loro forze ed al loro in- 
degno conformi. Accresccrebbcrsi in tal modo le rendile 
dello Stato e più dolce diverrebbe la sorte de cattivi, to- 
gliendoli all'ozio e alla noia di loro medesimi, una delle 
pene più reali. In generale poi si converrebbero ai delitti 
di secoud'ordine, quelle punizioni, che più contribuisco- 
no al proulto della Società; come per esempio le case di 
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lavoro, le galero, il dissodamento delle terre ed altre si- 
mili. La giustizia avrebbe in pari modo il suo corso; gua- 
rentita sarebbe la pubblica sicurezza; utile il frutto del 
travaglio; possibile il ravvedimento del delinquente, e 
l'esempio durerebbe più lungo tempo. 

Sovente si è disputato sulla possibile estensione del 
grado delle punizioni, ed è comunemente ammesso in 
giurisprudenza, avere il Principe la facoltà di estenderlo 
tanto lungi, quanto alla conservazione delle sue leggi lo 
creda necessario. Una tal regola è però tanto vaga, die 
senza errare, o allontanarsi da essa, potrebbe spingersi il 
castigo tino ad impillare, scorticar vivo, pestare in un 
mortaio, o far imputridire entro un bue il delinquente. 

Sembra dunque, che eccetto un piccol numero di ca- 
si molto straordinari i indicati dal carattere della più atroce 
perfidi *, la sola e semplice morte debba essere l'ultimo 
supplizio. E qui cadono in acconcio varie riflessioni, por 
le quali dobbiamo esser convinti clic il solo tatto morale 
è proprio a fissare in ciò certi limiti, piò di qualunque 
calcolo di politica; abhcnchè questa possa altresì adottare 
il principio, meglio essere, che il delitto sia superiore 
al la pena, ebe questa a quello. Impcroccbè il primo è 
talvolta una debolezza, ebe merita compassione; la secon- 
da può divenire una severità ebe si avvicini alla tirannia. 

Le leggi penali non p assono avere per ometto la ven- 
detta dei la società, poiché ciò non s irebbe dignitoso per 
essa ; nè quello pure di punire i delitti , poiché ciò non 
sembro propriamente appartenere, se non alla sola divi- 
na giustizia. Unico loro scopo dev'essere l'impedire nuo- 
vi errori, prevenon 'o le recidive, sia restringendo, o se- 
parando i colpevoli, sia spaventando con la punizione di 
essi coloro che inclinar potessero ad imitarli. 

Che so tanti politici scrittori sono stati si poco d'ac- 
cordo sa ciò che poteva comprendersi nel vocabolo de- 
litto, e se le conseguenze che sonosene tratta , furono fi- 
nora tanto contradittorie, e avvenuto appunto, perchè 
nulla più raro, quanto formarsi una chiara idea del bene o 
del male, e perchè questa parolai piò relativa, che posi- 
tiva. A parlare esattamente, possono esservi misfatti che 
non siano delitti, come dar si possono deatti che non sia- 
no misfatti. La morale è quella che determina la classe 
dei misfatti; le leggi quella dei delitti. — Non si termine- 
rebbe mai, se volessero enumerarsi le azioni tntte che 
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le leggi in varii luoghi e tempi, ebbero in ahhominio, 
mentre altrove erano tenute innocenti, e talvolt i anche 
lodevoli. — Abbastanza adunque non puossi richiamare 
alla memoria, che, politicamente parlando, uou avvi, se 
non una sola vera virtù', un solo vero vizio; quella cioè 
che serve, o quello che nuoce alla pubblica felicità. A 
questo unico cenlro dovrebbero ricondursi tutte- te qui- 
stioui e le confuse giuridiche divisioni; siccome la natu- 
rale equità esser deve il punto centrale, da cui partir 
debbono tutti i raggi della civile giustizia. 

La criminale giurisprudenza riposa su due principii 
semplicissimi, che ogni punizione cioè de bòa essere, per 
guanto a possibile, proporzionata al delitto; e la gravez- 
za del de, itto istesso debba misurarsi dalla gravezza del 
torto fatto alla società. \mem\ue questi principii non so- 
no propriamente che un solo, e quello precisamente, che 
in altri termini noi abbiamo sempre preso per base di 
tutti gli altri. L'unico è questo, che applicasi con una 
certa armonia ed esattezza tanto al generale che al parti- 
colare, tanto ai fatti che ai ragionamenti, alla vita pub- 
blica, come alla privata: l'unico infine, che ben appreso, 
nessuna eccezione può ammettere. Chiamarsi egli potreb- 
be la face della Giustizia; che dinanzi a lui si dissipa 
l'errore, si smaschera l'egoismo e l'ignoranza, l'oscurità 
cangiasi in luce, e con la direzione di siffatta guida tutta 
intera questa complicata teorica riducesi a semplici as- 
siomi, da'quali traggonsi facili conseguenze; la cui diiii- 
colta per lo meno dipende non già dalla confusione, ma 
d dia moltitudine soltanto delle nuove relazioni, che si 
discoprono;e il cui risultamento può divenir vario, sen- 
za però cessare d'essere meno in accordo nello scopo, e 
men felice neglr effetti. Che se ciò torni a grado, si disap- 
provi pure, e si rifiuti una simile bilancia di equità; do- 
po pero, che abbiasene trovata un'altra migliore, onde 
porla in suo luogo. 

Il giudicare di qualche azione, la quale non rechi di- 
rettamente nocumento alla società, non si appartiene ai 
tribunali degli uomini. Tutto ciò che riguarda la sola 
coscienza o una vita futura, sembra non dover essere di 
competenza delle nostre leggi. E il perseguitare un uomo 
unicamente perchè non pensa, come noi pensiamo, è agli 
occhi della sola ragione lo stesso che esercitare la più or- 
ribile tirannia, poiché la schiavitù dello spirito è la più 
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spaventevole. — Sieno invece qualunque i princìpii di 
un cittadino, egli stesso esser dee tollerante, e rispettare 
tutte le opinioni utili, anche quando egli le consideri co- 
me pregiudizii. 

Nulla è più atto a far sentire la necessità di appianare 
al merito ed alle cognizioni la via degli onori, e di ren- 
dere con accurata scelta di magistrati più stabile la base 
di una costituzione, quanto ladifficolta di tissare in modo 

Sositivo un codice penale, specialmente per le punizioni 
i second'ordine. — In tal caso non v'è strada di mezzo: 
o il potere sarà arbitrario, o la legge letteralmente seguita 
sarà ingiusta; lo che stabilisce la già mostrata necessità, 
dovere il Principe riservare a Se stesso il dritto di accor- 
dar grazia. Avvegnaché, quantunque a prima vista nulla 
sembri più equo, doversi uguali trasgressioni ad nguali 
[iene sottoporre, sparisce nulladimeno ogni principio di 
equità , se la cosa si assoggetti ad esame, e non avvi a 
parlar propriamente, se non se la sola morte, la quale 
sia presso a poco uguale per tutte le classi della società. 

Se colui, che ha sole cento lire di rendita, fosse co- 
stretto a pagare la stessa ammenda, cui sia condannato 
chi possiede un milione, è evidente, che il primo sareb- 
be punito diecimila volte appuuto più del secondo. La 
medesima inuguaglianza ha luogo in senso inverso nelle 
pene infamanti. Pongasi un facchino alla gogna, e sarà 
contentissimo di non averne avuto altro, che alcune 
beffe: ma se l'uomo di condizione e geloso di sua stima, 
venga esposto alla pubblica vista, la felicità della sua 
vita sarà senza riparo distrutta. E cosi la vergogna di 
quest'ultimo sarà nella prigionia molto più grande, più 
acerbe le sue privazioni, e men sopportabile per lui la 
soggezione, a cui è sottoposto. — < L'operaio non perde- 
rà nelle galere, che un po'della sua libertà, e forse trarrà 
maggior profitto dai suoi travagli: l'uomo di un certo 
grado soffrirà in esse molto più, che non lo farebbe sof- 
frire la stessa morte, e perirà in fine di languore e di fa- 
tica. — « Questa differenza estcndesi inoltre alle pene cor- 
porali. Oltre l'infamia, che l'opinione infligge, è disgra- 
ziatamente dimostrato, che più è grande la morale sen- 
sibilità, più la fisica si accresce; e che nelle classi supe- 
riori della società, l'impressione del dolore è proporzio- 
nata all'irritabilità delle fibre. — L'età, il sesso, il me- 
rito e le circostanze devono altresì necessariamente iu- 
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fluire nella maggiore o minore colpabilità d'uu'azione. 
Ài giudici dunque s'appartiene di rettificare in particola- 
re, quanto le leggi hanno di dilettoso nelle generali loro 
disposizioni. Ma qual sagacità e qual disinteresse mai 
non si richiede in tale applicazione? 

Uguali offese hanno altresì fra loro molta differenza 
in quanto al danno che ne deriva a ciascun individuo, a 
cui sono recate. Un colpo di bastone dato ad un contadi- 
no o ad un ufììziale è per se stesso la medesima cosa. Ma 
il primo non sarà per ciò compreso, se non da un po' di 
collera, e ne risentirà piccol dolore: il secondo peraltro 
oltre questo sentimento e questa sensazione, verrà leso 
neil'onorsuo. Forse che in questo caso ha ti luogo appunto 
molli pregiudizi i; ma egli è però certo doversi più, o 
meno rispettare quanto non abbiamo la t'orba di distrug- 
gere. 

Un altro pericolo equivalente a quello di cattive leg- 
gi criminali, è il non averne alcuna. Dee senza dubbio 
la concorrenza <!i moltissime circostanze influire più o 
meno nel determinare la misura del delitto e della puni- 
zione che gli conviene, come appunto il merito, l'età, il 
sesso, i motivi, la recidiva, il tempo, i luoghi, i mezzi, 
la necessità, le individuali relazioni, la condizione del 
colpevole, ed altre molle; ma non è però meno impor- 
tante, che le leggi debbano preventivamente stabilire la 
natura del delitto, e il grado di pena da non sorpassarsi 
allorquando tu compiutamente consumato, e non si deb- 
ba ricorrere all'indulgenza. Poiché ogni caso dalle leggi 
non determinalo è necessariamente sottomesso all'arbi- 
trio; e questo è tanto vario ed inconsiderato, quanto lo 
sono i;li errori e i capricci dello spirito umano. 

Ove non esiste co lice cri minale, non può esistere nò 
libertà, né civile sicurezza. La sorte del cittadino più non 
dipende ('alle sue m ilitanze, o dai suoi delitti, ma dal 
grado delle cognizioni de'suoi giudici, da quello della 
loro benevolenza, della durezza o della lor compassione, 
e possano darsi alcuni casi, in cui la vita, le sostanze e 
J' onore siano soggetti ad un momento di stravaganza o 
di parzialità, poiché i tribunali non sono meno degli in- 
di> idui esenti da tai difetti. 
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DEI COSTUMI 

politicamente considerati 

Questo si vario vocabolo — Costumi — è di quelli, che 
potrebbero proscriversi da una lingua, in quauto che 
l'arbitrario suo significato è il più alto a rendere com- 
plicate alcune nozioni, ebe d'altronde importa di sem- 
plificare per quanto è possibile. —I costumi, nella loro 
più estesa significazione altro non sono, se non se la 
virtù a pratico alto ridotta. Il volgo itile mie comune- 
mente con til termine quanto è relativo all'economia, 
al giuoco, al vino ed in special modo alle donne. Do- 
vrebbesi però con micrinor esattezza, designare con sif- 
latto nome, quel/a parte di doveri, le cui gradazioni 
sono troppo d dicale, troppo varie le particolarità e 
troppo frequenti le occasioni, per poter essere assog- 
gettati alla precisione delle leggi, e che per queste ra- 
gioni medesime vengono alla pubblica opinione abban- 
donati. 

Debbono le le:*gi fuggire di esercitare troppo diretta- 
mente il loro potere in questa parte, poiché potranno 
ben esse punire lo scellerato e l' assassino, ma non va - 
g'.iono per cerio a costringere alcuno ad essere dilicato, 
disinteressato e generoso. Potrà il timor delle pene con- 
tenere un'anima vile; ma non produrrà giammai un 
uomo virtuoso. Ciò non otlicnsi, clic per mezzo della 
morale persuasione, dell'esempio dei superiori, e della 
speranza delle ricompense . Queste ultime agiscono im- 
mediatamente per la forza dell'interesse; la pratica è 
sostenuta dall'uso, e le dolcezze finalmente, che sono alla 
beneficenza unite ne divengono i più putenti motivi. 

Il disegno sovente riprodotto di ristabilire l'antica 
pubblica censura, o peggio ancora d' istituire tribunali, 
o consigli incaricati di vegliare sui costumi e muniti del 
diritto di costringere per mejzo della forza, sarebbe al- 
trettanto inutile, che periglioso. La magnanimità del sen- 
timento sdegna d'essere allacciala da vincoli; e questi 
tribunali non tarderebbero ad erigersi in piccole inqui- 
sizioni, il cui giogo sarebbe men sopportabile di quello 
<lci vizii, cui volessero por freno. Tali furono le conse- 
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guenze d'un* istituzione presso a poco uguale creata da 
arlo Magno, la quale anche a' «Vi nostri spegne i scienti- 
fici lumi, e distrugge la felicita della più occidental par- 
te d'Europa. 

Una troppo severa polizia, che le sue investigazioni 
estenda perfino alle particolarità della vita privata, alle 
regole di decenza, o ai più naturali passatempi, se da un 
lato sembn» contribuire al ben pubblico con apparente 
ordine e tranquillità , lo distrugge di fatto con dimi- 
nuirne i piaceri, che ne fan parte, e niù essenzialmente 
ancora, rendendo gli uomini timorosi, deboli e limitati: 
ordinarii effetti dell'eccesso di soggezione. 

Accade altrettanto dei vizii, che pure bisogna temere 
di troppo reprimere, come, a cagion d'esempio, quella 
specie di vanita, d'orgoglio, che tiene presso il volgo il 
luogo d'amor di gloria; e quella sorta di rustichezza, 
che all'ingenuità ed al coraggio avvicinasi. Si rende de- 
bole un popolo, rendendolo troppo incivilito. Un poco 
di licenza innalza l'anima, mentre al contrario la sogge- 
zione e la circospezione, oltre i limiti spinte, l'avvili- 
scono. Non temasi però mai di snervare soverchiamente 
l'energia delle ultime classi del popolo, formando il 
loro cuore con una saggia educazione. Se leggiero, falso, 
scrupoloso lo rende un eccessivo incivilimento, poiché 
questo medesimo è un composto di frivo'ezze, di legami 
ridicoli, e di capricci; una franca e sincera civiltà, che 
dalla bontà e dalla rettitudine deriva, e che più con le 
vere azioni si esercita di quello che con le apparenti ma- 
niere, non può produrre se non se nobili e coraggiosi 
sentimenti. 

Il primo pnsso a farsi per la correzion de* costumi 
quello si è di distruggere il pregiudizio per mezzo del- 
l'uso, cioè a dire, dell'educazione. Minosse, Licurgo, 
Platone e molti altri legislatori e monarchi di prim' or- 
dine su questa fondarono la base della loro politica, e 
sembra, che nelle nostre moìerne istituzioni, quantun- 
que già considerevolmente rettificate, non siasi ancora 
abbastanza conosciuta tutta l'energia di questa potente 
molla, che a tutte le altre dà moto. — l nostri sistemi di 
riforma a ciò relativi sembrano più diretti verso le scienze 
di quello che verso la virtù, e più verso V uomo privato, 
che verso il Pubblico. Al Principe però si aspetta rego- 
larne il corso generale. Il padre di famiglia o più o meno 
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è obbligato di conformarsi «U'uso, altri menti corre, al- 
lontanandosene, il rischio di rendere i proprii tìgli vit- 
time della opposizione a cui volesse appigliarsi . —La 
pietra di paragone d'una buona educazione pubblica, ed 
una prova ad un tempo la meno equivoca dell' integrità 
d'un governo, è quella di aver fissati per iscopo più veri 
lumi, che la superstizione; d'intendere a formar l'uomo 
più onesto, che scienziato; e di non temere che il citta- 
dino sia più istruito de' suoi diritti naturali di quello che 
dei suoi civili doveri. — L'ignoranza del popolo su i 
grandi principii sociali toglie al Principe una delle mag- 
giori sorgenti di felicità, in quanto che non può egli far 
comprendere a' suoi sudditi, nè ove tendano le sue mire, 
nè giustificare gli estremi, a cui la imperiosa necessita 
lo costringe talvolta. 

La peggiore di tutte le economie, sia per un padre, sia 
per un principe, è quella che cerca di risparmiare su ciò 
che riguarda^ educazione de' suoi figli o de' suoi sudditi. 
Ed almeno il primo, quando null'altra eredità lasciasse 
loro, che quella delle cognizioni, della moderazione e 
della virtù, può esser sicuro, che essi avranno sempre 
un a t sufficiente quantità di beni. 

E a tale oggetto della più grande importanza di ac- 
cordare agl'istitutori della gioventù quella maggiore 
considerazione, e quell'indipendenza dagli ordinarli bi- 
sogni della vita, che rende elevati e grandi i sentimenti, 
e la cui nobiltà trasfondesi nei loro allievi. I maestri di 
scuola sono i primi apostoli d'uno Stato, i magistrati che 
governano il semenzaio del genere umano; e la dignità del 
carattere è nella scelta di essi tanto essenziale, quanto lo 
è l'estensione della loro erudizione. 

Un altro mezzo t»ncor più potente per propacare i 
buoni costumi^ è quello d'incoraggiarli con quella ri- 
compensa, che gli è a buon diritto dovuta. L'integrità e 
e la dottrina siano la strada per far fortuna ; i diritti 
esclusivi, i pusillanimi timor i , in fine tutti i bassi calcoli 
d'una volgare politica sieno a questa principnl conside- 
razione immolati; e l'umana specie si incamminerà da se 
stessa alla perfezione. L'interesse personale, questa gran- 
de molla di tutte le azioni, farà d'ogni parte scaturire e 
virtù ed ingegni, i quali, quantunque da impura sorgen- 
te derivanti, non renderanno per ciò meno feconda l i 
pubblica prosperità. ~* Per mala sorte però un tal merco 
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non ès\ facile a porsi in pratica, allorquando esista l'in- 
tenzione di firlo. Molta virtù infatti c molti lumi ri- 
chieggonsi a ben discernere il vero dal falso merito. Ab- 
bencliè, chiunque negasse elu* il Toro merito debba a 
qualunque altro titolo preferirsi, confesserebbe taci- 
tamente la propria insuifìcienza ; del piri che qualun- 
que volge in ridicolo la virtù, ammette indirettamente 
d'aver 1 anima dispregevole e vile. 

La probità, presso l'uomo pensatore, tiene rispetto 
ai costumi il primo posto, clic presso il volgo sembra 
essere stalo usurpato dalla continenza- Altro ordinaria- 
mente non significa nel comune linguaggio l'essere di 
sregolati costumi, se non che sentire il bisogno del pro- 
prio temperamento, e procurare di soddisfarlo. « L'ipo- 
» crita, dice la Bruyere, non conosce altro vizio, che l'in- 
» continenza ». Varie altre relazioni sono interessate ad 
esagerare le massime su tal particolare, come a cagiondi 
esempio una corta gelosia d'ambedue i sessi, e partico- 
larmente quella dei mariti; l'ambizione o l'amor proprio 
de'parcnti, e quello delle donneo delle giovani caste per 
natura, per prudenza, o per necessita; m i più ancora la 
severità de' vecchi, i quali oltre alla secreta invidia, che 
hanno per que' piaceri che più non possono gustare, si 
compiacciono di considerare come una virtù la loro in- 
volontaria astinenza. Non v'ha dubbio esser dessa una 
qualità assai pregevole ; che un padre, un marito non 
possono riguardarla, se non sotto l'aspetto, in cui è co- 
munemente considerata; che una moglie, una donzella 
debbono religiosamente osservarla tanto per dovere, 
quanto per la loro propria felicità ; ma sonovi, filosofi- 
camente parlando , altre ben più essenziali virtù, a cui 
è più pericoloso di non accordare la preminenza; ed un 
legislatore dee ben vegliare che il loro ordine non venga 
sconvolto. 

Ripeterò qui quanto altrove già dissi. Prego cioè il 
niio lettore di distinguere i varii luoghi, in cui parlo 
come metafisico, politico, o moralista. Sotto il primo 
aspetto analizzo l'ente umano ed il sentimento senza por 
mente ai doveri: sotto il secondo, considero le relazioni 
dell'uomo nella società, astrattamente soggetto alle sole 
leggi di natura,ed in dipendentemente da tutte lecircostan- 
ze locali; sotto il terzo in fine riconduco i generali prin- 
cipi! alìe personali relazioni e ai doveri individuali, con- 
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fbrmemente ai costumi e alle b'ggi f.ià stnlj il ite . Al 
principe pertanto, al magistrato, al filosofo qui io parlo, 
c non già all'uomo privato, o al padre di famiglia. 

L'amore , le sue conseguenze , e gli accessorii politi- 
camente considerati sono una debolezza delP uomo , da 
trattarsi con la maggior indulgenza, e sottoporsi il più 
che si può, al corso della natura, dell'opinione, dell'uso 
e del clima. Oltre che questa passione è generale, non 
debbono i governi perdere di vista, che i piaceri di lui 
formano un'esscnzial parte della felicità privata , ( 'a cui 
si compone la pubblica ; e la quale deve essere il grande 
ed nnirn sronn «li Offrii legislazione. IVnn ^aUIiam^ 



— 1 — 
sopporta . 

non sono in gran 'e , se non ciò che l'uomo è in par- 
ticolare è ad esse per conseguente necessario alcun og- 
geitn, che serva ad alimentare le loro inquietudini, ed 
a mascherare le loro pene. Allorquando questo vitale 
principio non può naturalmente diffondersi, seco porla 
il turbamento e il disordi; e, o, venendo j er la inazione 
distrutto, genera il languoie Questa necessità è più 
forte nelle situazioni tranquille, nei le quali il Pubblico 
non è oppresso dal timore , e abbattuto dalla miseria. 
Bamnisi pure da un canto, si purifichi, si sottili/i 
troppo l'amore, e il popolo renderassi civile , spiritoso 
e dilicato ; ma debole ad un tempo, vano e leggiero: 
pongausi dall'altro troppi vinco. i all'amore e ai suoi 
piaceri, e questo popolo stesso diverrà duro, vile e fana- 
tico e chiuderassi il suo cuore alle più dolci impressioni : 
quantunque il contrario eccesso possa produrre i mede- 
simi effetti ; l'uno scemando, l'altro spegnendo affatto 
la sensibilità . — Nè troppo , nè troppo poco fu sempre 
il precetto della filosofia . Il principale e forse l'unico 
oggetto del legislatore quello dee essere d'assicurare la 
sussistenza de' figli il legittimi, e di vegliare alla conser- 
vazione della coniugale fedeltà delle mogli; poiché da 
questa fedeltà dipende la certezza del padre ; da questa 
certezza, Timor di lui pe'suoi figli ; da questo amore, 
la loro educazione, e in parte le sua attività per miglio- 
rare lu sua fortuna , ed accrescere le sue sostanze ; e da 
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queste due ultime , la perfezione, il sostegno , e I* ordi- 
ne della socie là . 



DEL LUSSO 

Un importante ramo de'costumi, la cui buona direzione 
può avere su tutti gli altri la maggior potenza, è il lusso . 
— Varii sommi politici giudicarono esser questo più 
utile, che nocevole, in quanto anima l'industria, fa cir- 
colare la specie, e può moltiplicare le sorgenti dell'opu- 
lenza e della popolazione . Sembra peraltro , averlo la 
maggior parte di essi riguardato sotto troppo gentile a- 
spetto ; proposta in troppo variale sovent • opposto modo 
la ouistione ; e considerata come astratta o semplice l'i- 
dea forse la piò relativa e la piò complicata : tutti coloro 
infine ,che ne fecero l'oggetto de' loro elogi » ne parla- 
,, rono, disse un anonimo, piò come negozianti, o a- 
„ genti di commercio, di quello che come filosofi ed uo- 
„ mini di Stato . „ 

La parola lusso è di quelle, che piò ficilmente posso- 
no comprendersi, ebe definirsi, e la cui significazione dee 
variare a seconda de'climi, degli anni, delle ricchezze, del 
grado , della situazione e delle circostanze politiche. Il 
lusso incomincia , parlando a rigore , ove han fine i veri 
bisogni della natura, de' quali però non è si facile asse- 
gnare i confini . Poicbè potrebbe discendersi per gradi 
fino al pane e all'acqua per nutrimento ; ad una capanna 
per abitazione, alle pelli disseccale per vestimenta, e 
d'altronde è tuttavia probabile ebe un po' di delicatezza 
congiunta alle dolcezze delle domestiche comodità sia 
utile alla salute del corpo , come a quella dell'anima : 
specialmente, quando 1' abitudine alterando la natura , 
ha cangiato il superfluo in necessario. 

Tale indulgenza deve senza dubbio estendersi fino ai 
moderati diletti dei sensi e al desiderio di piacere altrui, 
finché non degeneri in abuso (-1). Avvi una specie di 

(4) Ella è cosa ragionevolissima , che le nostre don" 
ne ri studino di far risaltar le loro attrattive per mezzo 
dei soccorsi dell'arte, purck'elle impieghino in ciò mag~ 



Digitized by Google 



277 

ragionevole epicureismo, i cui piaceri sono dilicati, 
poco gravose le spese, e può esser congiunto al più gran 
vigor di carattere ; nè questo lusso è quello, che dee te- 
mersi . 

11 lusso è, a parlare più propriamente, ogni spesa, 
o bisogno superfluo che tende più all' ostentazione , di 
quello che ad un vero piacere ; che ponesi più. ne- 
gli oggetti dipendenti dalla fantasia , che da reale va- 
lore; e la cui misura è in parte fissata dall'estensione 
delle fortune e dall'elevatezza del grado . E impos- 
sibile , che in un paese fertilissimo, in cui i mezzi di 
sussistenza eccedono il numero della popolazione, e 
non abbisognano di tutto il suo travaglio, il lusso s'ab- 
bia a considerare qual principio d'attività, la quale pre- 
venga V indolenza e tutte le sue conseguenze . Nella si- 
tuazione contraria però, quando cioè il numero degli 
abitanti è maggiore del prodotto delle loro terre, può 
ammettersi , che l'industria al gusto unita, faccia com- 
mercio di alcune superfluità , le quali essa dia in cambio 
a' suoi vicini contro derrate di prima necessità, e che 
con tal mezzo , pervenga anche al colmo dclPopulenz \. 

Ma questi due casi ed alcuni altri , senza che debba- 
no essere intieramente perduti di vista., sono eccezioni, 
Je quali non possono , se non debolmente influire nelle 
conseguenze generali . Non avvi d'altronde neppure un 
solo popolo, il quale non abbia maggior bisogno del vigo- 
re , della semplicità, e della probità, di quello che delle 
ricchezze, ed è indubitato, che il lusso annienta e distrugge 
le prime qualità . Le ricche e lussureggianti nazioni fu- 

gior gusto che fasto . Gli uomini abbiano pur seco i pro- 
fumi , se questo innocente piacere li rallegra; senza dub- 
bio gli odori della rosa e dello spigo sono migliori di 
quello , che la traspirazione tramanda. Portino in pari 
modo i guanti nella state ; ciò conserva il tatto , i cui 
piaceri sono reciprochi, e d'altronde non t) più strano di 
portar coperta la mano di quello che il braccio . Tutti 
questi piccioli raffinamenti possono attribuirsi meno al- 
la vanità, die alia delicatezza , e quello che li biasima 
con troppa severità , o colui che dà loro troppa impor- 
tanza , provano del pari quanto sia alle minuzie incli- 
nato il toro spirito d'osservazione . 

WEISS, MUSALE 24 
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rom> mai sempre urli' interno del loro paese assoggettate 
dal despotisrno . e da libere e povere genti esternamente 
soggiogate. La formidabile potenza degli Assirii , dei 
Persiani , degli Indiani, de'Romani , de'Cbinesi e di mol- 
te altre nazioni fu distrutta da' pretesi Barbari , eh* esse 
disprezzavano , ed i quali poi furono in parte ed a vicen- 
da resi soggetti, allorquando adottarono il lusso de'po- 
poli conquistati. — Si renda intrepido un popolo, e 
ricco diverrà ogni volta che vorrà divenirlo ; rendasi ve- 
ramente illuminato , ed accoppierà alla forza l'arte, alle 
cognizioni la probità, e all'agiatezza la moderazione. 
Abbiasi sempre presente il coraggio, e sia auesto uno 
de'principali oggetti dell'educazione ; ed allornuando 
una fortunata politica tranquillità noupermetta di farne 
uso contro gli esterni nemici della patria , si eserciti in- 
dividualmente a superare il dolore , a disprezzare gli 
immaginarii bisogni, a sopportare le miserie della vita : 
in tal modo non vi sarà m ti difetto di occasioni di com- 
battere . Un uomo costantemente abituato alla mollezza 
e a tutte le picco'e comodità, è sicuramente il meno 
proprio per alcune condizioni e specialmente per lo stato 
«lolla milizia : le privazioni, la fatica e l'abbattimento 
l'opprimono lungo tempo prima, ebe siansi resi sensi- 
bili ad altri più induriti ed assuefatti a sopportarli ; e da 
questa speciale osservazione si possono trarre le oppor- 
tune conseguenze , onde applicarle poi a tutta una na- 
zione in generale . 

Quegli autori, i quali addussero alcuni esempii, per 
dimostrare poter essere bellicosissime anebe le nazioni 
le più inclinate al lusso ed immerse nel fasto , non Iran- 
110 esaminato se non se una sola epoca, in luogo di por- 
tare lo sguardo sulla loro istoria in generale. Non consi- 
derarono infatti essere assolutamente impossibile, ebe il 
lusso fosse per se. stesso un valido mezzo di difesa; e 
ebe una tale superiorità nell'armi fu piuttosto dovuta al- 
le ricebezze , ebe il lusso sostengono , o ai lumi, ebe pos- 
sono accompagnarlo . — Coloro poi , i cjuali ban preteso 
di provare, ebe il lusso non favoreggi il dispotismo, la 
somma disparità delle fortune, la decadenza dell'agri- 
coltura e la depravazione de' costumi, moltiplicando i 
bisogni e portando la cupidigia all'estremo , banno soia- 
monte dimostrato una massima tanto vera, quanto tri- 
viale , che cioè non S è mai regola senza eccezione . Dei 
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resto , quando fessi la disamina d'un oggetto qualunque, 
non bisogna considerarlo separatamente da tutti gli al- 
tri ; onde non cadere nel troppo frequente errore di at- 
tribuire intieramente ad un solo ciò che è il prodotto 
del concorso di molti . Il lusso è per certo un oggetto 
della maggior influenza ; e per una quantità di compli- 
catissime relazioni , possono i suoi effetti essere all' infi- 
nito moltiplicati . Ma deesi d' altronde osservare , che le 
sue più funeste conseguenze si fanno meno sentire nel- 
l'epoca del suo maggior incremento , di quello che nel 
tempo della sua decadenza, che necessariamente lo segue 
d'apprèsso. Sempre precari i sono i suoi vantaggi, del pari 
che i suoi piaceri ognora brevi e pericolosi < i quali dif- 
fondono infallibilmente nelT intiero popolo tutti i ger- 
mi della corruzione, dell'inquietudine e dell'avvili- 
mento . 

Prima però di esaminare gli effetti del lusso relativi 
ad alcuni popoli in particolare , essenzial cosa sarà di 
sapere , se questo venga esercitato sopra oggetti deri- 
vanti dai prodotti del suolo e dall'industria del paese, 
o se tragga .dal Testerò questi oggetti medesimi. Quest'ul- 
timo modo è generalmente riconosciuto come nocevo- 
lissimo, in quanto che non altro può introdurre, se 
non se un gravoso commercio , il quale priverà a poco 
a poco una parte del pubblico di quanto è per lui di 
prima necessità , onde alimentare la vanità dell 7 altra ; e 
così a lungo giuoco dee produrre internamente i' op- 
pressione del popolo stesso, e la sua dependenza al- 
l' esterno . 

Un' importante riflessione relativa al commercio in 
generale , e che tutti gli Stati i quali fondansi su di esso, 
non dovrebbero perdere di vista giammai, è quella, 
che le ricchezze che ne provengono , sono sempre pre- 
carie . Variansi i bisogni e Prelazioni , si dilata l'indu- 
stria , la concorrenza si moltiplica, nuovi rami se ne 
discoprono , e , se pel cattivo successo d'una guerra, 
( ciò che può accadere in un subito ) o per altri mali, 
«mesto commercio s'abbassa e si avvilisce , una pro- 
digiosa quantità di famiglie che da questo ritraeva- 
no la sussistenza, cadono nella miseria, ed hanno 
allora tanto minori mezzi per liberarsene , in quan- 
to che uno de' più comuni effetti delle manifatture in 
generale e di tutte le arti sedentarie , è quello d' inde- 
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bolire l'umana specie, soprattutto in un paese, in cui 
da un altro canto non Tenga rinvigorita con mezzi di- 
versi, come sarebbero quelli della milizia o «VI la ma- 
rina . — Le manifatture pertanto che più dovrebbero in- 
coraggiarsi , son quelle, che servono all' interna consu- 
mazione ed agli oggetti di prima necessita . Nè ciò si ot- 
tiene accordando troppo esclusivi privilegi ebe anzi ser- 
vono a spegnere la rivai ita e per conseguenza V industria. 
Altri mezzi vi sono più sicuri e più equi dei quali non 
è nostro proposito il ragionare. 

La perfezione dell'agricoltura è sempre fra tutti i 
rami delle ricchezze la più solida base . Giammai potrà 
questa essere portata troppo lungi , in quanto che la po- 
polazione medesima si accresce sempre quasi in propor- 
zione elei prodotto , e in generale poi della facilita e bel- 
l'agiatezza della sussistenza . Il Principe ebe non mio di- 
latare le sue frontiere, può nello stesso centro ile' suoi 
Stati aumentare la sua potenza . In politica , come in 
morale, devesi per quanto è possibile cercare in se stes- 
so le sorgenti della felicita , ed affidarsi, quanto si possa 
meno alle vicende delle circostanze esteriori. 

Le disposizioni più o meno laboriose d'un popolo, 
e i mezzi di coltivarle o di farle nascere sono la più co- 
mune , la più diretta , la niù importante sorgente della 
pubblica abbondanza, della nazionale ricchezza e delle 
popolari virtù ; sorgente però , a cui non posero abba- 
stanza mente i politici , e che non trattarono con tutta 
la dignità e T estensione , ebe meritava . — Si pervenga 
soltanto ad ottenere l' intento di far travagliare in una 
provincia diecimila agricoltori, o abili ma nufatturie- 
ri, i quali prima o non travagliassero, o si occupassero a 
fire piccole e graziose bagattelle, di cui il lusso si nutre: 
suppongasi, ebe ciascuno di questi ottenga un guadagno di 
venti soldi per giorno e non vi siano , ebe sessantacin- 
que leste in un anno; il loro travaglio annuale e per 
conseguenza il vero accrescimento della pubblica ab- 
bondanza sarà di tre milioni di lire : essi guadagneran- 
no a nebe molto più ^ poiebè il proprietario non impie- 
gherà la mano d'opera, se il valore del travaglio di lei 
non sorpassa il prezzo del suo salario . — Egli è vero , 
ebe questo stesso operaio consumerà per la sua sussi- 
stenza una gran parte di questo prodotto ; ma s'ei non 
avesse layorato , sarebbe stato d' uopo nutrirlo in pari 
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modo a spese della massa comune ; Pesportazioné e l'ab- 
bondanza sarebbersi dunque diminuite, ed accresciuta 
i importazione e la miseria . — Si calcoli progressivamen- 
te questo guadagno annuale , la sua influenza nella po- 
polazione , la potenza, i costumi, e il ben essere gene- 
rale ; e si resterà convinti , clic uno degli oggetti più ita- 
portanti in politica , quello è di cercare con tutti i mezzi 
possibili di accrescere nel popolo l'amore al travaglio , 
la vergogna dell'ozio, e il disprezzo pel lusso. 

I piccoli Stati sono più particolarmente interessa- 
ti a procurare in se stessi l'accrescimento della forza, del- 
la sorgenti della prosperità, della vera gloria, e de IT indi- 
pendenza die ne risulta. Quando i principali loro cittadini 
vorranno pel fasto distinguersidaglialtri,diverranno sem- 
pre ridicoli, in quanto ebe non potranno sorpassare il lus- 
so ordinario delle classi inferiori de'vicini popoli. — Do- 
vrebbesi dunque, anche per principio d'orgoglio, esser 
più semplici; e quando non si possono agguagliare i Persi, 
avvicinarsi almeno agli Spartani. 

Ogni ornamento di lusso dimostra una pretensione 
la cui mediocrità diviene mescili na. Nella semplicità e 
nzW esattezza risiede la perfezione del gusto. Malgrado 
tutti i capricci della moda, essa ritorna" sempre a questi 
due putiti essenziali; mentre le forme di convenzione va- 
riano incessantemente, perchè fondate soltanto sulle fan- 
tastiche idee d'un bello immaginario. 

Il vero gusto è men vario e men soggetto all'arbitrio 
di quello che non si crede; è sottoposto anzi a leggi as- 
sai positive, la prima delle quali è l'esclusione del su- 
perfluo, e che ogni oggetto formi un buono accordo di 
parti, e serva allo scopo a cui è destinato. —Uno dei mez- 
zi di perfezionare l'intelligenza d'un popolo, è quello di 
tendere a rettificare il suo gusto, ed è sorprendente, 
quanto questa esattezza nelle piccole cose influisca in al- 
tre maggiori e più essenziali. — Gli artigiani specialmente 
sono quelli, i quali si sforzano di corrompere il gusto, 
perchè più questo è sopraccaricato d'ornati, più lavoro 
richiedesi nelle opere, e maggiore è il loro guadagno. 

Forse che, per togliere alla sua barbarie e alla sua 
indolenza un ozioso, duro e non incivilito popolo, è ne- 
cessario favorire un certolusso: e tale ora forse un gior- 
no la por.i/.ion? della Russia: ma qui ancora devesi evita* 
re un pericoloso errore. Non è in lutti il lusso di \anità, 
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ma il lusso d'agiatezza, die bisogna proteggere. Corrom- 
pe il primo l'intelletto e la grandezza d'animo; il secon- 
do può essere ad ambedue congiunto. 

Quando sopra oggetti estremamente complicati è 
difficile di giudicare io grande, fa d' uopo discendere al 
particolare, e concludere per mezzó* dell'analogia al ge- 
nerale—Vuoisi egli valutar giustamente gli eifetti del 
lusso? Non deve altro farsi clie considerarli nel paragone 
di due famiglie, presso a poco d'uguali fortune, l'una 
delle quali si abbandoni al lusso, l'altra se ne astenga. 
Questa comparazione sarà altrettanto più giusta , in 
quanto che uno Stato non è se non se una grande fami- 
glia. La vanita diverrà ben presto il carattere dominante 
della famiglia al lusso inchinevole: vedrassi crescere in 
essa il disgusto pel travaglio, l'inclinazione alle sensua- 
lità e alle frivole dissipazioni. Poco in quella si avrà ti- 
more del biasimo, ma molto del ridicolo: oroscritta ne 
sarà la ragione, incensato il bello spirito; le grandi, le 
forti, le nobili azioni non otterranno, che una fredd i ma- 
raviglia o un affettato disprezzo: poiché queste umiliano 
le anime vili, le quali dissimulano il rispetto, che loro è 
da quelle inspiralo. I sentimenti della natura saranno 
soffocati dall'affettazione dei sentimenti «li moda: la po- 
vertà regnerò in mezzo all'opulenza, perchè sempre mag- 
giori delle rendite saranno 1 bisogni. L'avarizia apparirà 
in mezzo al fasto: si spenderò molto, non si donerà nien- 
te ai bisognosi, e si risparmierà spilorciamente su cose 
mesehinissime. Proverassi il disgusto ed una secreta in- 
quietudine; perchè nessuno più trovasi nel suo vero po- 
sto, quando si allontana dalla verità. La fu ;a di se mede- 
simo e della noia sarò la prima di tutte le cure ; il cuore 
sarà chiuso alla compassione; e false idee di grandezza 
terranno lungi la confidenza e l'amore de'loro s'.essi figli: 
neglet'a per economia sarà la loro educazione, o diretta 
più a conseguire i brillanti talenti di quello che le soli- 
de qualità, più verso gli oggetti di lucro , clic quelli 
rV onore e di merito: e i loro prineipii di morale saranno 
racchiusi nell* unico precetto , che deve cercarsi di far 
fortuna ; mentre intanto potrehbesi in qualche opportuno 
momento assicurarla per sempre, facendo leggeri sacrifi- 
cii, cui l'egoismo ed il bisogno di mantenere il fasto ne- 
gheranno di prestarsi. Il figlio non otterrà un impiago, 
per cui si richiede una piccoli cauzione; la figlia non *i 
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mariterò per mancanza di dote; o maritandosi, il danaro, 
il nome, il credito saranno le sole qudità ricercate noli© 
sposo Fortunata poi potrà chiamarsi questa fami- 
glia, se l'eccesso della dependenza e della miseri i ( che 
queste possono b.me alle ricchezze congiungersi ) non 
costringeranno i figli a desiderare segretamente la mor- 
te de'lor genitori, orribile volo, da cui non è, che troppo 
sovente avvilita l'umana natura! Abbenchè, anche allor 
quando essi muoiano, altro ai discendenti non lasceran- 
no, se non se un folle orgoglio, scarse rendite e la ri- 
membranza di uno splendore, che più non e. Si propa- 
gheranno quindi i loro vizii, e forse i loro delitti; I anima 
si avvilirà oppress i dal bisogno; sdegneranno di scende- 
re un grado per provedere alla propria sussistenza: la fa- 
miglia si avvicinerà sempre più alla dissoluzione, e co:i- 
sumerassi in fine, maledicendo i suoi antenati, e tacendo 
inutili sforzi per riconquistare l^ntico splendore. 

Esaminate ora quell'altra famiglia, nella semplicità 
della quale seorgesi L'agiatezza e l interna tranquillità, 
dolci frutti dell'ordine e della moderazione. Pochi dome- 
stici, i quali senza alterigia e senza ruvidezza, prestano 
laborioso e amorevole servizio a 'padroni esatti, ma buoni 
e generosi, che vegliano sui loro costumi, prendono cura 
del loro ben essere, de'loro stessi piaceri; e non li abban- 
doneranno nelle loro malattie e nella loro vecchiezza. E 
siccome questi servi non vengono mai espulsi dal servizi >, 
S;* non per ragioni fortissime, si abituano a considerarne 
nasi suoi proprii gli interessi de'loro padroni. — Paei- 
ci discorrono in ([«testa famiglia i giorni nel travaglio 
e fra le semplici ricreazioni, accompagnate da saggia eco- 
nomia. Fon 'asi il piacere nella stima e ne/ reciprochi ri- 
guardi: tutta la Famiglia è quasi una società d'amici per 
loro difesa e comune felicità congiunti; e la giusta spe- 
ranza d'un felice avvenire cospira a ren !er più giocondo 
il presente. Allev iti i figli coi buoni esempii del corag- 
gio, della temperanza, della generosità e dei religiosi 
sentimenti; commossi dalle dolci impressioni dell'ami- 
cizia e delia confidenza; per tempo premuniti contro gli 
'immaginarli bisogni, e persuasi, cheli felicità dipende 
meno dalla condizione, (li quello che dalla maniera con 
cui ciascuno si adatti ad essa, questi figli non ere ieranno 
giammai d'essere mal collocati, ma stimeranno onore- 
vole ogni stato iu cui possano esercitarsi i doveri d'one- 
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stuomo e di l)Uon cittadino. Quindi pia focili e frequen- 
ti saranno i maritaggi ed avranno sorte miglioie, cliè più 
facilmente provvedersi potrà alla sussistenza della sposa 
e de'figti . — E moltiplicati in tal guisa gli esempi di 
oneste famiglie ugualmente lontane d il l'indigenza e dal 
fasto; si giungerà finalmente ad eliminare quasi per inte- 
ro levane pompe del lusso, distruggitrici delle private 
sostanze, e delle pubbliche facoltà . — Più perfette di- 
verranno le nazionali manifatture, e la mercede che pa- 
gavasi agli stranieri operaii spanderà il benessere e l'at- 
tività negli ordini misti di già troppo privi di mezzi. — 
L'agiato cittadino si crederà ricco; il povero sentirà meno 
la sua miseria, perch'egli sarà meno insultato dall'ingan- 
nevole splendore di quest'apparente distanza. Meno ab- 
bagliato il popolo sarà meno adulatore, men vile: ed ar- 
di ràdi credere d'aver luogo aneli' esso nei varii gradi 
de Ila specie umana. 

IL PRINCIPE 

ii-bbian sempre i Principi dinanzi agli ocelli ciò che 
non puossi mai abbastanza ripetere sotto differenti a- 
spetti ; die, cioè , son essi fatti pel tutto , e non il 
tutto per essi ; che 1;» felicità de' loro sudditi non può 
mai divenire lor proprietà , non altro essendo se non 
un prezioso deposito 9 il cui abuso è forse il più grande 
dei delitti ; che il tacito scopo d'ogni civile società quel- 
lo è di assicurare ugualmente , per quanto è possibile, 
a ciascun individuo da cui è composta , la vita, l'onore, 
la sussistenza , I' istruzione, ed in generale ogni mezzo 
di divenire, per quanto si può, felici e perfetti senza 
nuocere alia felicità universale . 

Quanto più un Principe è illuminato, tanto più egli 
conosce e sente l'intimo collegamento della felicità 
de' suoi popoli con la sua propria . — Apprende egli al- 
lora essere il loro amore il suo più sicuro sostegno ed 
appoggio, non meno che la sua gloria più lusinghie- 
ra ; i suoi veri tesori consistere nell'agiatezza de' suoi 
sudditi , e sintanto eh' essi sono prosperosi c ricchi, lo 
Stato non potersi mai trovare in diletto di mezzi : il pia 
potente di questi essere l'amor della patria } il quale pe- 
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rò non si perviene a generare negli uomini, se non re- 
gnando di tal fetta , che il suddito sperar non possa mag- 
giore feliciti! sotto qualunque altro reggimento. — Ed ec- 
co in che consiste la maggiore ed ogni politica scienza : 
qualunque altra è dispregevole , erronea, vacillante , e 
tosto o tardi soccombe sotto la debolezza delle sue pro- 
prie massime. E questa dev'essere altresì particolar- 
mente quella dei piccoli Stati . Poiché l'opinione di que- 
sta felicità una volta stabilita , diviene ella ad un tem- 
po la più sicura guarentigia dell' interna pace , «• la mi- 
glior protettrice all'esterno, in quanto che pochi saran- 
no coloro che oseranno intraprendere ciò che evidente- 
mente ingiusto ed oppressivo avranno dichiarato gli 
unanimi suffragi delle nazioni . 

La politica altro non è, a parlar propriamente , se 
non la prudenza e la giustizia adattate agii oggetti della 
pubblica amministrazione , e ai reciprochi interessi de- 
gli Stati . — Deesi infatti cogli stessi principii di equità 
e di dolcezza diportarsi verso più migliaia d' uomini , 
siccome verso di un solo . Che anzi debbonsi queste a ri- 
guardo dell'Universale estendere più oltre ancora; poiché 
la giustizia può a rigore bastare verso un solo individuo; 
ma le suaccennate virtù debbono, a riguardo d'un pub- 
blico intiero , portarsi sino alla generosità, la quale esige 
il totale sacrificio di se medesimo . — Che se una franca, 
ferma e retta condotta è, indipendentemente dalla pro- 
bità, la più sicura in particolare, ella nonio è meno 
nel grande . E se questa ne priva dei piccoli e vili mezzi 
dell'astuzia e della furberia, largo compenso ne dona 
nei sublimi vantaggi dell'attaccamento, della stima e 
de'la confidenza . Quindi malgrado dell'umana depra- 
vazione, nulla quasi si è fatto di grande sulla terra, che 
non sia stato felice parto di Principi e Capi che seppero 
farsi amare e stimare dai loro soggetti ; ed il mezzo più 
sicuro e spedito per ottenere V amore e la stima di que- 
sti , quello è certamente di mostrarsi loro benevoli ed 
apprezzatori del vero merito . 

Le relazioni fra i varii popoli sono indubitatamente 
fondate sui principii medesimi che sussistono fra i privati. 
Bisogna immaginarsi un popolo confinante come com- 
posto di una sola famiglia, con la quale la nostra a quel- 
la in pari modo vicina , conserva amicizia e buona intel- 
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ligenza, evitando quanto può nuocerle, e prestandosi a 
quanto può esserle piacevole : non venendo a disputa, se 
non nelle ultime estremità ; e mostrandosi sempre pron- 
ta a soccorrerla ne' suoi pressanti bisogni . Le rivalità, 
le calunnie, le astuzie , le reciproche diffamazioni che il 
volgo onora del nome di profonda politica, sono in gran- 
de , ciò che in piccolo sono le viltà, la falsità , Y invidia, 
la rapina nelle varie particolarità della vita ordinaria ; e 
la grandezza degli oggetti loro non ad altro contribui- 
sce, se non a renderli più dispregevoli agli occhi del 
saggio . 

L'amor di patria cessa d'essere una virtù, allorché 
cangiasi in cieco fanatismo di gloria o di ingrandimento 
della sua nazione a detrimento delle altre, e senza alcun 
riguardo per la giustizia . — I Romani che devastarono e 
saccheggiarono tanti diversi paesi , senz'altro diritto che 
quello della forza, furono tanti eroi nell'esecuzione , ma 
altrettanti ladroni nel loro scopo. — Ciascuno è uomo 
avanti di essere Inglese o Francese . Il Globo è la prima 
patria del saggio, e tutti gli uomini sono suoi fratelli ; 
e il Principe o il Ministro il quale senza necessità sacri- 
fica le vicine nazioni pel vantaggio della propria, merita 
il pubblico disprezzo , a guisa appunto di quel privato 
che per accrescere le sue sostanze , invola quelle degli 
altri ; ed è quasi altrettanto più colpevole , quanta ap- 
punto è la sproporzione che passa fra una uazione ed 
un solo individuo . 

» Far assassinare un uomo , diceva il Marchese oì S. 
« Albino, è un vile omicidio ; farne scannar centomila 
» si reputa quasi eroica azione. Attentare alla proprietà 
« delle terre del suo vicino è una abbominevole violen- 
ti za; far uso della forza o della perfìdia per togliere altrui 
» un intero Statol e gloria per un conquistatore. Men- 
» tire nell'ordinario commercio degli uomini è lo stesso 
» che attirarsi i più umilianti rimproveri; e ingannare 
» l'Universale o gli stranieri oi proprii concittadini, 
» è considerato come un'eccellente politica . » 

Può egli chiamarsi diritto quello di rubarsi e di scan- 
narsi a vicenda? A tai delti freme l'umanità; eppure fra 
tutti i generali diritti questo è quello che più è in vigo- 
re. — Onde i Principi apprendessero ad aver più cani 
la felicità del genere umano, dovrebbe la loro educai 
zionc incorni uc iure dui largii sofferirc le più comuni an- 
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gus! io dei popolo. Comfi in falli potranno essi conosce- 
re gli uomini, se veggonli sempre fra la mollezza, l'au- 
torilà ed il rispetto? come potranno farsi un' idea del- 
ia lame, del freddo, del dolore, delle fatiche, dell'umi- 
Jiazione, mentre non si hanno chiare idee se non di ciò 
che ciiscuno ha esperimentato da se medesimo? Come 
finalmente conosceranno le loro proprie debolezze, se 
1' adulazione non gli abbandona giammai ? Sappiano 
dunque essi, che questa siegue la grandezza siccome ap- 
punto il corpo è seguito dall' ombra che in pari modo è 
naturale nemica della luce . 9 iNeroue fu divinizzato da 
« Lucano, e Domiziano chiamato da Marziale il padre 
» de'popoli ». 

Brama egli il Principe di essere adorato dai suoi sud- ^ 
iliti, ed infondere in abbattuta nazione una novella ener- 
gia? Faccia egli, che il solo merito sia la strada a'pubbli* 
ci impieghi; chela principal molla \\e\ governo sia me- 
no la forza e il timore, di quello che il rispetto fondato 
sulla gratitudine; che l'amor della patria fecondisi sotto 
un'onesta civile libertà; che il piacer medesimo lo pro- 
muova, e dirigalo una saggia temperanza, senza che lo 
incateni una ingannatrice autorità; che il poter delle leg- 
gi sia sempre j>iù forte di quello delle ricchezze, ed il 
inerito personale preferito sempre a quello della nascita; 
che sia coltivata l'educazione, punito l'ozio, incoraggiata 
l'agricoltura, libero il commerciojche le leggi divengano 
semplici, e pronta siane l'amministrazione; che in faccia 
ad esse il piccolo sia uguale al grande; che faccian esse 
distinzione fra gli errori del sentimento e quelli della 
viltà, ed implacabili verso quest'ultimi, la venalità e 
l'oppressione vengano collocate nel primo grado dei de- 
litti ; ch'esse altresì evitino studiosamente di mettere in 
opposizione l'interesse e il dovere de'Capi ; che uguali 
sieno le pubbliche gravezze, e il loro peso graviti più 
sulle città, che sulle campagne (1), più sul lusso, che sul- 
le derrate; ed il loro prodotto ad altro non venga appli- 
cato se non alla pubblica bisogna; che moderato sia il 
fasto ne'grandi Stati, distrutto ne'piccoli; che una saggia 
polizia prevenga il delitto,- che l'onore sia la ricompensa 
delle virtù, rammentandosi essere la probità delle nazio- 

(4) dolete voi conquistare una grande provincia? 
Dissodate le ìnculle sue terre. Miei pensieri. 
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ui quasi sempre in ragione della lor felice posizione, a 
l'indigenza la sorgente più comune della viltà e del de- 
litto; i he l'ozioso povero sia forzato al lavoro, I' indio 
istruito dei mezzi, onde provvedere alla propria sussi- 
stenza ; r intermo indigente a pubbliche spese nodi-i- 
to Che il potere ecclesiastico e civile non siano 

ira loro divisi di regola e d'interessi ; ma venga invece 
sostenuta la religione, la superstizione distrutta, punita 
l'intolleranza, ed ogni via aperta alla verità. La guerra 
infine sia tenuta lontana, siccome il maggior dc'flageìli, an- 
che per lo stesso vincitore, ma siasi sempre preparati a 
riceverla: intìne non assalgasi altrui, se non per propria 
difesa, e non facciasi mai la pace, se non dopo la vittoria. 

O voi della terra dominatori, che per piccole rivalità 
o leggieri vantaggi, spandete ovunque il sangue, il dolo- 
re, la miseria! è nel centro dei vostri Stati , che dovete 
combattere e soggiogare il pregiudizio e la corruzione. 
Fino a tanto che rimane una lejige da perfezionarsi, un 
abuso da togliersi, un terreno da coltivarsi, la carriera 
della vera gloria è aperta per voi! Venti superate batta- 
glie, e sottomesse nazioni non hanno per se stesse tanti 
veri titoli all'ammirazione, quanto un editto che la servi- 
tù abolisca, o raffreni la superstizione. O voi che presie- 
dete alla sorte degli uomini ! . . . Volete voi rendervi im- 
mortali , sorpassare la gloria de'vostri antenati e servir 
ti'esempio a' vostri successori ? . . . . Volete voi essere 
adorati nel vostro secolo, ed ottenere gli omaggi d'un'in- 

tera posterità ? Tralasciate di estendere i vostri 

diritti, le vostre ricchezze, il vostro fasto, le vostre fron- 
tiere: troppo comune è tal via. L'istoria dell'umanità ri- 
donda di tali ordinarie imprese/ogni battaglia data deve 
ad una delle due parti fruttar la vittoria: il più vile tiran- 
no dell'Asia può superarvi nel fasto. Oggetti sì miserabi- 
li non sono degni della vostra ambizione; scegliete dun- 

3ue una via men battula dimenticate d'essere pa- 
loni assoluti , o noi siate, che per fare il bene . . . Re- 
gnate voi su degli schiavi? convertiteli in altrettanti uo- 
mini . . . Congiurate insieme col vostro popolo contro 
voi stessi, e divenite i primi fra i cospiratori della pub- 
blica libertà. Che se quegli ambiziosi che vi circondano, 
vi spaventano e sanno rendervi importante il loro egoi- 
smo, le lor querele, le loro cabale, mostrate al Pubblico 
le vostre intenzioni, e tutti i cuori de 'vostri sudditi fre- 
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morati no siigli ostacoli che ad esse possano opporsi, e il 

loro proprio interesse veglierà d' intorno a voi 

Nuovi conquistatori ne* vostri propri i Stati, parlale pure 
ne* vostri editti il linguaggio degli uomini. Giammai tu 
meli grande Alessandro, se non quando volle farsi credere 
figliuolo di Giove. Non temete di render conto ai vostri 
sudditi delle vostre operazioni, e di esporne i motivi. . . . 
dilc loro con espressioni inusitate si, ma le più proprie 
ad ispirare li cosili lenza e l'amore.. . . Tali furono le 
mie intenzioni: rette e pure son esse; mi posso errare 
ancor io, quantunque procori di preservarmi dall'erro- 
re, chiamando intorno a me i saggi più celebri in o«;ni 
genere. Vegliano essi sui miei errori, e giammai m'oltcse 
il nu lo e s. 'vero aspetto della verità. Non obliate esser 
uomo anch'io, breve il mio tempo, immensi i miei dove- 
ri. Riflettete) che tutto non possio vedere <!a me stesso e 
che malgrado delle costanti mie cure per allontanare l'im- 
positira e l'adulazione, queste non cessano d'assalirmi in 
ogni lato. Il privato che geme pel peso delle pubbl che 
gabelle da cui si crede oppresso, si rapprese liti al pen- 
siero i bisogni dello St to: colui che m'accusa d'avarizia, 
sappia esser del pubblico i miei tesori; e sia persuaso, 
che ogni rifiuto è per me cagion di dolore, e V accordar 
grazie c favori sembr imi il più bello de'miei diritti. Colui 
che trova biasimevoli alcune particolarità; clic soffre for- 
se alcun danno per le riforme da me prescritte, rifletta 
non poter io agire che in grande , ed il bene genera- 
le richiedere sovente alcuni sacrifici i che in apparenza 
sembrano ingiusti. Ogni oncst'uomo io invito pertan- 
to di qualunque Con dizione esso siasi, a contribuire dal 

canto suo al buon successo de' miei utili disegni 

Unitevi dunque a me. ''egni amici, bravi concittadini, on- 
de ahi) itterc l'ingiustizia e l'ignoranza : costringiamo il 
volgo ad essere, suo malgrado, felice . . . Invochiamo il 
cielo che ci prolegge, e richiamando il vero suo culto, 
l'amor della patria cioè e la probità, lasciamo pure alto 
levare il grido al fanatico e all'impostore, i quali ci accu- 
seranno di sacrilegio, perchè umiliato è il loro orgoglio 
e contratletti i loro abusi. 

Se, dopo aver ben regolati i vostri Stati, Tardor guer- 
riero v'accende l'anima, alinovi i mezzi di congiungerlo 
ali i beneficenza. — Le vili minuzie non v'induci no a de- 
solare l'umanità; ma combattete invece a piò di essa. 

WEISS M O li ALE l'j 
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Per rendere però pubbliche le vostre intenzioni e 
per farle compir mirre, le più eloquenti penne e i pia 
ardimentosi spirili divengano vostre truppe ausiliarie; e 
voi soggiogherete in tal guisa l'universo intero mar- 
ciando sotto l' insegna del hi felicità. 

Un Sovrano che buone massime accolga in se, non 
ha a rigore bisogno, se non d'un solo talento; quello 
cioè di discernere il merito, e di non errare nella scelta 
di coloro a cui affida la sua confidenza e l' esecuzione del 
suo potere. — Basta eh' ri sappia distinguere una buona 
da una cattiva idea, e non gii mancherà chi sappia pro- 
durne in sua vece. Non tema egli d'ascoltare la verità, 
ed essa s'avvicinerà a lui, e si Farà riconoscere al fermo 
e tranquillo coraggio, e al disinteresse da cui verrà ac- 
compagnata. Raccolga intorno al suo trono i principali 
saggi, che ciò poco o nulla costa allo Stato. Non è vera- 
mente grande colui il quale non sappia estimare la feli- 
cità d'esser utile, siccome la prima di tutte le ricom- 
pense [i). 

Sotto la scuola d'Aristotele divenne Alessandro pa- 
drone di gran parte del Ohibò; e bevendo le massime di 
Plutarco, e giovandosi dell'amicizia diSully, Traiano ed 
Enrico IV divennero il modello de' regnanti. — Non può 
uu Principe ingolfarsi in tutte le immense particolarità 

(\) Sovente i principi caddero in un errore comune al 
volgo , a se avvicinando uomini per dottrina stimabili; 
quello cioè di confondere tutti i sapienti in una sola classe, 
ed esigere da ciascuno in particolare, ch'essi siano atti 
ad ogni cosa. Puossi peraltro essere un grand' insegno 
nella poesia, nella fisica , nelle belle lettere, nell anti- 
quaria, nelle matematiche, nella metafisica, nell'erudi- 
zione, nella teologia ec. ce, e malgrado di tutto ciò esse/ e 
assolutamente incapai idi trattare e condurre i pubblici 
affari; è talvolta anche probabilc,che il tempo impiegato 
ne II' acquistare una scienza, ne impedisca di conoscere 
le altre. Ben veggo, dicca Madama di Pompadour ad un 
ministro di Statoci quale era altresì Poeta, non bastare 
di comporre bei versi, per tenere il pubblico reggimento. 
Il vero filosofo o il mor alista e il solo che sia proprio 
a tutti gli impieghi, poiché non avvene alcuno di questi 
in cui la cognizione dell'uomo, la saggezza e la giusti- 
zia non siano indispensabilmente necessarie. 
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dell' amministrazione d' un impero: che ciascun ramo di 
essa assorbe tutto intiero l'umano intelletto. Non arros- 
sisca dunque di consultare gli uomini i più onesti ed in 
ciascun genere più istruiti. 

Persino le vostre ricreazioni abbiano il carattere della 

f;randezza. I comuni spettacoli non sono già degni di voi. 
nvecedidare la caccia a' selvaggi animali, perseguitale 
gli umani mostri. Invece di occuparvi della musica, delia 
commedia, della danza, prendete una provincia per tea- 
tro, la natura per arte, i popoli per attori. Fateli agire 
per mezzo de' più forti impulsi; e fate l'esperimento, fino 
a qual punto possa l'umana razza essere perfezionata. — 
Date a questa provincia una forma che nulla cangi delle 
civili sue leggi: fatene la prova co' fatti, e se il successo 
sarà così felice, quanto prometteva dapprima, stabilitela 
come base della felicità generale. 

IL CITTADINO 

Composta essendo la felicità degli Stati dalle felicità 
insieme riunite delle famiglie e degli individui, i princi- 

Sali doveri del cittadino tutti racchiudo usi in quelli 
el l'uomo probo nel senso morale. — Buon sposo, buon 
padre, buon figlio, buon padrone, buon operaio .... 
son questi i principali mezzi, qualunque siasi la sua 
condizione, di essere utile allo Stato, ed è ben raro, che 
non si possa essere in caso di farne uso. 

Questi privati doveri però debbono sacrificarsi ad al- 
tri più estesi. — La verità, opposta in ciò al sentimento, 
sostiene quasi con dispiacenza, cbe l'amor filiale del pari 
che l'amor paterno, debbono essere all'amor della patria 
subordinati. — Cbe se quest'ultimo non dovesse ad ogni 
altra cosa preferirsi, ove mai troverebbesi la vera norma 
della virtù e del vizio? 

» Se suppor si potesse, dimanda Elvezio, che consa- 
» crato venisse l'assioma, doversi pià alla propria fami- 
» glia di quello che alla sua patria, non potrebbe egli 
» un padre, desideroso di conservar la sua vita a prò 
» de'suoì figli abbandonare il suo posto nel momento 
» della battaglia? O questo padre istesso a cui fosse stato 
» affidato il pubblico tesoro, non potrebbe egli deru- 
» bario, per distribuirne a' suoi figli il denaro; e spo- 
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» gliire così quella ch'obli deve amar menò, per rivc- 
» slire coloro che deve più amare? » 

Pericoloso pregiudizio è quello, che non annotto 
l'idea di vendila, se non se ai soli servigli a prezzo 
d'oro venduti. —Quest'illusorio sotterfugio, la cui cor- 
ruzione cerca di mascherarsi agli occhi del volgo, e di 
cui procura giustificarsi a' suoi propri fu sovente la ca- 
gione dell \ rovina degli Stali e particolarmente de' po- 
polari. -- Ninno desidera l'argento, come argento; ina 
sihbenc per gl'individuali vantaggi che questo procura; 
e in quanto alla f>rmi, è. presso a poco uguale, che io 
sagrsnehi il bene generale per godere questi avvantaggi 

0 per ciò ch^ li rappresenta. 

Coe se disponendo d'un pubblico impiego, io farò vii 
tralìico del mio volo; se in luogo di conferirlo a chi vera- 
mente ne sia meritevole, ciò che la legge dee sempre sup- 
porre, io non l'accorderò, che alle mire del mio perso- 
nale ini eresse, avrò, è vero, allora evitato il letterale sen- 
so della legge, e salvata l'apparenza; m i, avellilo fitto 
giuoco di una parola, sarò io per ciò men colpevole, e 

1 i pubblica mia influenzi sarà ella perciò men perni- 
ciosa? 

Nella classe più numerosa, e relativamente ai vari 
mestieri, i doveri del cittadino sono applicazione, zelo? 
esaltezza, buona fede. — Rispettar dovrehbersi le diverse 
arti in proporzione della loro utilità, e l'agricoltore, il 
muratore, il falegname, il tessitore ee.ee. esser dovreb- 
bero preferiti agli artefici di lusso. Può farsi a meno dei 
quadri, delle statue, de'gioielli; non già del pane, degl i 
abili, delle case: momentaneo è il godimento che le pri- 
me di tai cose procacciano; ma le seconde ci sono neces- 
sarie per tutta la vita. Accorcisi pure al distinto artista 
l'ammirazione del sentimento, non però la gratitudine 
('ella società. — Nessuna professione reca disonore dal 
momento in cui essa è necessaria, e nessuna ve n'ha che 
non possa, degnamente esercitandola, rendersi merite- 
vole di rispetto. 

Ogni vero cittadino è altresì difensor nato di tutti gli 
altri. Offenderne un solo, è lo stesso che offenderli tutti: 
poiché chi potrà assicurarli, che i loro diritti saranno in 
altra simile occasione meglio rispettati di quello che noi 
siano stati quelli dell'unico cittadino? — Il bene di un 
solo però dee altresì sacrificarsi al bene universale ogni 
qual volta il pubblico vautaggio l'esiga. 
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I doveri del suddito verso il sovrano ed isuoirappre- 
sentanti sono fedeltà, rispetto, ubbidienza; cbe quest'ul- 
timi essendo gli interpreti e i ministranti delle leggi, 
devesi in certo qual modo onorare in essi l'uficio, anche 
allor quando la persona non siane interamente dejjna. — 
Chiunque manca d'esperienza crede trovare in ciascun 
magistrato un Catone o un Fabrizio; più egli non ram- 
mentasi, che l'istoria di molti e molti secoli offre sì pic- 
col numero di tali esempi che possono questi conside- 
rarsi come vere eccezioni. Chi peraltro ha cognizione dei 
mondo, non altro spera vedere in lui, se non se un uomo 
a cui la moltipiicità degli affari, l'abitudine di giudicare, 
U sommesso tuono de'supplichevoli, unito alla necessità 
dei frequenti rifiuti e all'aridità de'suoi studi hanno a 
lungo andare attribuito un certo contegno di alterigia, 
di freddezza, di circospezione, d'imperio e di pedanteria; 
o per maggior mala sorte ancora una tinta di durezza, di 
scetticismo e di dissimulazione, derivante dall'abitudine 
di veder soffrire., di discutere incessantemente il prò ed 
il contra sempre con un'apparenza di verità, onde perve- 
nire a' suoi fini. — Più l'impiego è elevato, e maggiori 
titoli ha all'indulgenza. Disgrazia comune ai grandi è 
quella di non avere talvolta il tempo d'essere giusti. In- 
curvati sotto il peso dc.;;li ufìcii superiori all'umana ca- 
pacità; ridotti a non vedere le cose, che per solo altrui 
mezzo, e costretti soventi volte a decidere soltanto dopo 
pochi minuti d'esame su d'oggetti che a mala pena po- 
trebbero essere compresi competentemente dopo tunga 
serie di meditazioni, divengono talvolta ingiusti, avendo 
le più pure intenzioni. 

Tai motivi uniti a molt'altri debbono indurci a non 
lagnarsi di loro con soverchia facilità. Oltre il pericolo 
e l'inutilità del biasimo relativo alle operazioni del gover- 
no, la prudenza prescrive la moderazione, pochi essendo 
gli oggetti su'quali sia più facile l'ingannarsi. — Ogni 
problema di sublime politica ha cento varie relazioni,che 
sarebbe necessario scoprire tutte ad un solo sguardo, e 
delle quali tuttavia uno ne scorge dieci, un altro venti, un 
terzo cinquanta, nessuno però tutto. — I grandi affari so- 
no altronde in gran parte sottoposti a prodigiosa qua ntità 
d'ostacoli e di piccole particolarità che sfuggono all'os- 
servatore; e spesso ciò ch'egli biasima maggi ormente^g li 
sembrerebbe degno d'ammirazione, s'egli t'osse istruito 
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ili quei motivi appunto che ignora. E sovente in pari mo- 
do quanto egli ammira come un capo lavoro di prudenza, 
non gli sembrerebbe, che superiormente ridicolo, se co- 
noscesse la meschinità delle circostanze che ne determi- 
narono il risultamelo. 

Dicasi altresì, che un sovrano, siccome un particola- 
re non puòa tutti soddisfare; e che fra tanti contrarii in- 
teressi che debbonsi insieme riunire, impossibil cosa 
ella è, che non sianvi alcune partì offese, le quali consi- 
derandosi separatamente da tutto il complesso, non ab- 
biano giusta apparenza di lagnarsi. Ebbervi sempre, an- 
che sotto i più saggi governi,e lamenti e querele derivanti 
dall'ignoranza odai privati risentimenti. Solo, allorquan- 
do il malcontento s'estende nella maggior parte del po- 
polo, è più probabile, che le lagnanze sieno fondate su 
buone ragioni. 

I disegni d'utilità, o i voti che il saggio innalza pel 
vantaggio de'suoi simili, non sono punto ristretti nei li- 
miti d'uno Stato; estendonsi essi invece a tutto il globo 
ch'ei trova soltanto troppo piccolo pel suo spirito d'os- 
servazione^ e troppo angusto pe'suoi sentimenti di bene- 
ficenza.— Non avvi se non un sol caso in cui egli non si cre- 
de permesso di abbandonare la patria sua ; quando cioè 
combattendo per una giusta causa, può essa abbisognare 

d'un difensore di più che il cittadino può servirla 

con la penna e la voce, del pari che con la spada 

Oh ... sì . . . deesi allora o perire o liberarla e 

piuttosto ch'ella cada sotto il giogo di straniero nemico, 
piuttosto che vederla inpredaad altrui, seppellire se stes- 
so, la sposa, i figli, sotto le fumanti ceneri de Ile sue rovine. 

IL MAGISTRATO 

Persuaso con Polibio, che fra'l giudice ingiusto e 
l'ignorante non avvi che piccola differenza, il degno Ma- 
gistrato fa tutti i suoi sforzi, onde acquistare le cogni- 
zioni più necessarie al suo stato di cui egli conosce tutta 
l'importanza e tutta la responsabilità. — Della sua giuri- 
sprudenza è base una sana filosofìa. 

Profonda cognizione dell'uomo, integrità a tutte pro- 
ve, attività moderata dalla prudenza, fermezza addolcita 
dalla bontà, accesso facile a tutti, raro disinteresse , e 
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sincero amor patrio, sono le qualità ti istintive del vero 
Magistrato, che al più caldo cuore unisce il più freddo e 
saldo intelletto. 

Studiosamente egli fugge l'alterigia e l'arroganza sol- 
tanto comune alle piccole dignità : più i Grandi son 
grandi, e più sono affabili. Ciascuno può a lui avvicinar- 
si senza ti ;iiore , sicuro di lasciarlo senza restarne umi- 
liato : che sa ben egli, che se altri a lui debbe rispetto, 
ei gli deve in contraccambio i riguardi; nè per tal motho 
appunto si tiene avvilito a discendere fino a rendersi 
uguale a 'suoi stessi inferiori. Una leggiera prevenzione, 
poche attenzioni di civiltà commovono i subalterni, e re- 
primono quel segreto odio che d'ordinario i soggetti por- 
tano a'1 oro Capi. Una dolce gravità frammischiata di gioia 
senza motteggio, e di franchezza congiunta al la prudenza, 
a lui conciliano tutti i cuori, senza nuocere al rispetto. 
Raramente egli è visitato o frequentato da altri senza es- 
sersi fatto qualche amico novello. Osservansi, in esso due 
distinte persone, l'uomo pubblico cioè, e l'uomo privato. 
Appe'lasi so\entedal primo al secondo, e spesso li sepa- 
ra egli stesso. L'autorità di lui non conosce, che il lin- 
guaggio della giustizia, ed il Magistrato non parla, che 
quello del cittadino. 

Dolce egli rende il rifiuto con la civil maniera, onde 
il fa, e l'amor proprio degli altri consola per mezzo del- 
l'attenzione con cui ode i confusi racconti del timido e 
dell'ignorante, di cui altresì facilitala intelligenza con le 
sue dimando. 

Il suo dovere il costringe forse a punire altrui? Lo 
vedrai farlo senza durezza, senza insulto. Le levgi sole 
sembrano agire, ed egli altro non essere che il loro stru- 
mento. — Poiché rattempra nelle criminali materie la 
severità del giudice con la dolcezza dell'uomo sensibile e 
reprime dall'altro canto la compassione verso 1' indivi- 
duo, riflettendo a quella che devesi all'Universale. E re- 
sponsabile, è vero, della vita dell'uno, ma lo è altresì 
della sicurezza dell'altro; e tutto intento a procurare al 
delinquente i sollievi che possono somministrare l'uma- 
nità e la religione, aggiunge al supplizio di lui quanto 
l'ignominia e l'apparato terribile lendono a reudere più 
efficace l'esempio. 

Sommamente circospetto prima di emanare un ordi- 
ne, non ne moltiplica egli il numero senza assoluta nc- 
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cessità, ben sapendo che una parola in fretta pronunci** 
taè forse per produrre inG ni te penose cure, la cui du- 
rezza sarebbe causa di disgusto e di malcontento. — E- 
conorao del lavoro de'suoi subalterni, non crede di met- 
tere la sua dignità a repentaglio consultali Ioli , persuaso 
nulla provar meglio il sincero desiderio dei bene ; ed es- 
servi d'altronde alcune particolarità clic sfuggono nella 
lontananza degli oggetti, e per le quali tutti i soccorsi 
de Ila perspicacia e de'lumi non possono supplire al di- 
etto (fella presenza locale. 

Contratta l'abitudine di non mai giudicare con preci- 
pitazione, e di non lasciarsi prevenire da un primo rap- 
porto, ne trascinare dal secondo , egli non è mai così 
preoccupato da una buona opinione, che non sia capace 
di accoglierne una migliore. — Guardingo contro 1 elo- 
quenza dell' oratore o dell'avvocato, egli ne oblia, quando 
questi si rista dal parlare, tutto l'artificio; si riconduce 
alla semplicità , e sostituisce il sentimento al sapere. 

Questo Magistrato cerca di distruggere nella loro sor- 
gente i nascenti litigii : ne mostra ai litiganti le inquietu- 
dini , le spefe , i pericoli: invita a rimettersi al giudizio 
degli arbitri , e preferisce di dare il suo consiglio piut- 
tosto che emanare la sua sentenza. — Veglia sugli abusi 
del Foro, s'oppone alla folla de^li inutili scritti o de'su- 
perflui i nei dentice, perseguita severamente le concussioni 
di quest'arte si rispettabile quando è ben esercitata, sì 
abietta quando è venale. 

Pr imo dovere del giù lice sembragli la celerità nello 
spedire gli affari, considerandosi come colpevole di ogni 
penoso se n li mento o d'ogni aumento di spesa che il suo 
ritardo potrebbe accagionare. — Non affetta di accordare 
come grazia ciò che è un semplice obbligo del suo impie- 
go: uè vuole essere supplicato di fare il proprio dovere, 
uè ringraziato d'averlo fatto, che l'una e l'altra cosa sem- 
bragli ingiuria. Senza speranza di piacere a tutti, gli basta 
di comportarsi lodevolmente, ben sapendo, che il con- 
dannato deve lagnarsi, e colui offendersi che ha sofferto 
un rifiuto. D'altronde furono sì spesso biasimate le mi- 
gliori sue azioni, e talvolta lodate le più cattive, che egli 
è presso che indifferente alle lodi come al biasimo. 

Favoreggiando altrui senza aver per essi amicizia, e 
nuocendo senza odiare chicchessia, nulla accor la egli per 
favore, e tutto per giustizia. — Se trattasi dello Stato, ci 
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non ha più ne famiglia, ne amici ..... sacrificherebbe 
alla patria ii suo proprio figlio, nè lascerebbe d'immolar 
se medesimo per la conservazione della pubblica prospe- 
rità. 

Non teme, ow\*i conoscere i suoi inferiori, di passare 
talvolta quella linei di separazione, che l'orgoglio più 
che la prudenza stabili fra gli uomini. Disceso dal suo 
tribunale, ei none più che un semplice privato ; fami- 
liarmente conversa con le diverse classi; studia i loro co- 
stumi, le loro opinioni, e le cause dei civili disgusti. 

Quantunque per temperanza ugualmente, che per di- 
gnità abbia sempre domato le giovanili passioni, e dalle 
troppo volgari ricreazioni s'astenga, tuttavia non approva 
(pie Ila severità che porta invidia ai piaceri di cui essa 
non può più godere. Ei favoreggia invece la gioia, non 
biasima che l'eccesso, e non esclude che il libertinaggio 
ed il fasto. 

La soli idea di corruzione *o fa fremere. Nessun prin- 
cipe sarebbe tanto ricco per comperare il suffragio di lui; 
mun despota tanto potente per intimidirlo, chè fredda- 
mente risponderebbe insieme con Probo minacciato del- 
la morte: Tu fa ciò che vuol; io dirò ciò che debbo. Nè 
sublime grado, nè fierezza gli infondono avvilimento o 
terna; la sua semplicità e la sua sicurezza lo seguirebbe 
in un'assemblea di Re, e parlerebbe con maggior confi- 
denza in quella de'primi sapienti, sicuro che meglio com- 
prese sarebbero le sue parole. 

L'ordine, la precisione, l'esattezza de'suoi rapporti, o 
de'suoi scritti li rendono chiari e facili ad esserne con- 
cepito tutto il complesso. Sa co' suoi detti rischiarare le 
cose oscure, e semplificare qnelle che sono troppo com- 
plicate. — * Pronto ad indovinare le disposizioni del tribu- 
nale, egli vede ad un sol guardo ciò che è impossibile o 
probabile; sa a suo tempo ignorare e conoscere, credere 
ed insistere : disprezza l ostinazione sulle piccole cose, e 
quella minuta esattezza che nuoce alle grandi. L'elevatez- 
za del suo spirito abbraccia gli oggetti in tutta la loro am- 
piezza, agisce secondo un sistema sempre uguale di cui 
tutte le parti si corrispondono fra loro, e preslansi vi- 
cendevole soccorso. o!ggio economo di un tempo che 
troppo sovente non prodigasi che a danno < egli affari, 
non consuma egli il suo nelle particolarità; non fa giam- 
mai da per se ciò che un subalterno può fare uguatmen- 
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te bene, e conserva in tal modo libero 11 suo spirito per 
le parti più essenziali. Costante nel suo lavoro, rianima 
le abbattute forze in pensando cbe la perdita del suo ri- 
poso contribuisce a mantenere il riposo del pubblico. 
Una solida pietà fa spesso ricorrere questo degno ma- 

§i strato alla vera sorgente dei lumi, cioè a Dio. Non gli 
omanda ei già l'amore perla giustizia, persuaso essere 
questo in suo potere. •— Mia è la volontà, gli dice egli; 
ma da te viene l'i niello Ito. Sono pure le mie intenzioni, 
ma deboli le mie forze: indicami tu la via, ed io avrò LI 
coraggio di percorrerla. . . . die un raggio solo della tua 
sapienza, penetrando nell'anima mia, rifletta su'miei si- 
mili la bella sua luce. . . unisciti alla mia natura, e tutte 
le mie ficoltà diventeranno lo strumento della tua muni- 
ficenza . 

L' ECCLESIASTICO 

L Ecclesiastico di cui imprendiamo a disegnare i costu- 
mi e la vita, è il Curato di una Parrocchia, e più special- 
mente di quelle situate in campagna. Prima di dedicarsi 
a questo stato, ne ba esso maturamente considerata la 
dignità. Egli ba veduto esser questa più d'ogni altro fon- 
data sull'estimazione, e promise a se stesso di fare tutti 
gli sforzi per maritarla non solamente adempiendo i do- 
veri di ministro del culto, ma quelli altresì di filosofo e 
di cittadino. 

Persuaso non convenire il fasto nò alla sua limitata e 
ristretta condizione, nè al suo stato, ed una nota povertà 
rendere l'uomo meno ridicolo, di quello cbe noi facciano 
gli sforzi usati per celarla sotto un meschino lusso: con- 
vinto d'altronde, cbe un eccessivo dispendio seco trae il 
disordine, questo il disprezzo e il disprezzo una frotta di 
malori e di vizii cbe ne sono la conseguenza; incominciò 
dalladobbire la sua abitazione nella più semplice foggia. 
Quindi l'argenteria, le porcellane, la seta, i gioielli e i 
raffinamenti della moda furono interamente proscritti. 
Di paglia sono i suoi scanni, di comune lana il suo letto, 
le sue suppellettili di semplice legno. Nulla però è si roz- 
zo da attirargli la taccia di spilorceria o di negligenza; 
nulla tanto brillante da farea tutto il complesso un male 
inteso contrasto. In ciascuna cosa osservasi unità di tuo- 
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no, di colori, ili scopo: ciascuna è al suo posto, e forma- 
ta in modo da servire nel più perfetto modo all'uso a cui 
è destinata; ed in ciò fa egli consistere il suo gusto. Sem- 
pre decente l'esterno abbigliamento di sua persona, va 
ognora unito alla maggiore proprietà. 

Le straniere merci sono , per quanto è possibile 
escluse dalla sua famiglia, non usando egli che le produ 
zioni del paese , giacché crede in obbligo di dare ai 
suoi concittadini una tal preferenza. Quest' atto solo di 
amor patrio esercitato o messo in vigore dalle leggi, sa- 
rebbe bastante a far risorgere i piccoli Stati, i quali si 
privano di tutto il necessario per alimentare fantasti- 
che idee. 

Frugale è la sua mensa ; non lussuriosa, ma netta 
sempre la biancheria. E perchè, dic'egli,non potremo noi 
lare per volontà ciò che tanti ordini religiosi fanno per 
istituto della regola loro, e di cui tre quarti e mezzo del 
genere umano dee accontentarsi per necessita e per indi- 
genza?— La sua liberalità viene in soccorso della sua 
economia, e Puna salva l'altra dalla taccia d'avarizia. 
L'esattezza con cui egli adempie i suoi pecuniari impe- 
gni, lo fanno credere ben agiato. 

Tratta questo Curato i suoi parrocchiani con somma 
amenità; affabile con tutti, confidente con pochi, intimo 
con nessuno, sa egli conservare la distanza del suo grado, 
e respingere dolcemente la soverchia familiarità con 
quella civiltà di riflessione che al volgo infonde rispetto . 
Evita egli troppo conversare, brevi sono le sue visite, 
gravi i suoi discorsi, da'quali è sempre escluso il mot- 
teggio e l'affettazione.--* i suoi domestici hanno da lui 
ricevuto l'ordine di accogliere tutti e perfin l'indigente 
ridotto alle ultime estremità, co'maggiori riguardi: oltre 
che ciò è un dovere, influisce sull'opinione che si ha del 
padrone. 

La tranquillità della sua f imi glia invita le altre a con- 
servare in se stesse la pace. Spesso co' suoi consigli ei la 
ricompone se la di lei tranquillità ne fu turbata; ma 
sfugge di usare il linguaggio dell'autorità, o più dolce 
lo rende con le espressioni della amicizia e con la ragion 
del dovere. L egli un amico, una guida, un consolatore 
che si rinviene sempre all'uopo ; ne vi abbandona, se 
1011 siate divenuto migliore o più felice. 

Suo carattere è la bontà, suo sistema la moderazione, 



3on 

suoi mcz.'i la dolcezza. — Sempre alquanto riservato uri 
limiti del suo potere,, non usargli inai di (niella &c\er.ta 
nello piccole cose che orci in» ria mente deriva meno dal- 
l'amor dell'ordine, di quello che da un certo spirito di 
dispotismo, il quale superbo della sua autorità, coglie con 
trasporto ogni occasione di estenderla e di esercitarla. 

Qualche cognizione delle leggi ch'egli ha creduto do- 
versi procacciare per l'utile de'suoi parrocchiani, la siche 
sovente sia eletto arbitro delle loro differenze civili. — * 
Nella certezza della sua probità , ciascuno si sottomette 
volentieri e preventn amentc alla di lui sentenza. Che se 
la cognizione dell'oggetto sorpassa i suoi lumi, egli stes- 
so li consiglia a ricorrere a più dotti mediatori., i quali 
possano giudicarne senza spese, senza ministero di diten- 
sori e senza ritardo. ~ Se voi side onesti, lor lice, non 
dovete cercare, che la giustizia, la quale facilmente po- 
trete rinvenire tanto presso i vostri comuni amici qu in- 
to altrove. Perchè usar vorrete di mezzi i quali vi con- 
durranno, ancorché vincitori, alfa mina, e vi lasceranno 
per interi anni nell'angoscia, ncll' incertezza e nella ne- 
gligenza de'vostri domestici affari? 

Vev vegliare alla conserva/ione della loro sanila, ci si 
rese famigliarli generali principii della medecina . Medi- 
co ad un tempo dell'anima e del corpo, allontana la 
morte o ne rende dolce il momento. 

Non gli è pure straniera affatto l'agricoltura, poiché 
ne apprese le teoriche dai migliori economisti. Comuni- 
ca a'suoi villici le scoperte di quelli , loro le oltre come 
semplici congetture , e gli induce a t'irne in piccolo 
l'esperimento. Mantiene ira essi un'utile emulazione; di- 
rige il loro lusso alla miglior colti? azione delle terre ed 
alla beltà del bestiame, ripeten lo sovente, che ciascun fi- 
lo d'erba o un grano di frumento di più clic gli riesca 
ottenere, aumenta la pubblica abbondanza, ed accresce il 
loro merito personale. 

Apostolo delia patria rende più saldi i vincoli della 
società, astenendosi dal declamare al popolo contro que- 
gli abusi a'qu ili non può porre rimedio, comparando la 
patria sua ad altre men felici, dimostrando la necessita 
dell'obbedienza ed il bisogno della civile autorità ; c la 
sommissione di lui verso di questa contribuisce al ri- 
spetto per l ordine pubblico. — Insegna egli ai Magistra- 
ti èel suo Comune a rispettare se medesimi, eoiiskle- 
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rarsi n qnal parte del proprio Governo. — Ministro di pa- 
ce, lo è altresì digliene, e saprebbe, ove lo richiedesse il 
])i sogno, animare la nazionale bravura con la confiden- 
za delia religione. 

L'educazione, quella potente molla de'governi, forma 
uno de'principali oggetti della sua attenzione. Egli In in- 
cominciato dal l'istruire i maestri delle scuole, stringen- 
do con essi amicìzia, facendo loro conoscere tutta l'im- 
portanza del lor ministero; e persuadendoli non bastare 
che i loro discepoli apprendano le lettere, la scrittura, il 
catechismo, ma i doveri bensì soprattutto dell'onesto 
cittadino. 

La chiesa del nostro curato non è soltanto la c»si 
dell'orazione o de' dogmatici precetti, ma un' ecce Ilei; te 
scuola altresì di morale filosofia in cui tuLtì i sag;i anti- 
chi e moderni, da lui spiegati col linguaggio della reli- 
gione, spandono le massime più pure, e seminano il ger- 
me delle più vere virtù. 

1 suoi ragionamenti sono pieni di vive immagini, di 
esempii e di pensieri divisi uno dall'altro; non già di 
quo'l ungili periodi ed argomenti che il popolo non è atto a 
comprendere: nò present ino questi l'irea d'una religione 
piena di terrore e d'inflessibile severità, intenta solo ad 
intimidire, ed a porre sovente in disperazione le anime 
deboli: ma dolce invece ed umana dipinge un Dio giusto 
sì, ma clemente il quale non punisce, se non in propor- 
zione dei falli; e le debite ricompense accorderà un gior- 
no al giusto infelice e perseguitato. — Fugge il buon 
parroco quei di spregevoli epiteti, quegli ingiuriosi rim- 
proveri più proprii ad inasprire di quello che a correg- 
gere, e la sua naturale eloquenza penetra, e tocca il cuo- 
re senza largii violenza, infondendo nell'anima i senti- 
menti della pace, della speranza e d'una dolce benevo- 
lenza verso i suoi simili. E dessa il linguaggio dell'ami- 
cizia e della reciproca confidenza, a tale che sembrati 
ascoltare un buon padre il quale istruendo i suoìtigli,ha 
cura di non sopraccaricare di troppo il loro debole in- 
tendimento , o di non fargli concepire disgusto per 
l'astratta teorica delle scienze. 

Occupato a distruggere la superstizione e l'odio che 
deriva dalla diversità della credenza, persuaderà i suoi 
parrocchiani, che i primi principii d'una vera religione 
quelli sono d'amare generalmente tutti gli uomini, sicno 
WEISS, m or. ale 26 
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negl» «freni. r,fi,g?| dedrindigen*, ne esamina le ca«io- 
ni, e calcola i mezzi eli porvi riparo; e quando non possa 
egli stesso prestarle ^occorso, non lascia d'intercedere 
presso gli altri a prò di lei. L'infelice trattato da lui con 
somma prudenza, è tolto all'avvilimento che seco tr?e il 
dispreizo; ed invitilo dal buon parroco a gettare uno 
sguardo su d una vita Tutor,, sente ravvivaci l'abbat- 
tuto corano, c sorride in tal guisa all'aspetto d'un'eter- 
mia che lo ru mpie di speranza. 

Sensibile questo curato ai semplici piaceri, trova nel 
silenzio del suo ritiro altrettanto veri .pianto facili «odi- 
meli ne a contemplazione della natura. Precedendo 
talvolta ali aurora, scorge dall'oscurità della rotte nasce- 
re le belle forme ed i vivi colori della luce, o nel più fit- 
to ti una bella sera i suoi sguardi contempi no la maesto- 
sa estensione d uno stella; > Hi memento in cui legge la 
sua piccolezza e l'immensi à del suo Dio. Senza però ar- 
restarsi a tale superficie, slanciasi l'immaginazione di lui 
Oltre i confini ali urna,:,, sguardo assegnali; si perde essa 
ne» mnnito, e cercando invano un punto ove prender 
riposo e donde poter contemplare il termine delio spa- 
zio nella sua stessa immensità ammira quella del supre- 
mo suo facitore. 1 

Talvolta senza ondare sì lungi, un augello, un inset- 
to, una mosca diviene un interessante oggetto per l'ani- 
ma sua sens,h,!e e piena di riflessione, fina pietra, un 
vermicello, una foglia in cui la maggior parte dedj i uo- 
mini non .scorge, che una sch e, un rcìtihj ed umilia »- 
!nr !.. J! 8 85,0 SÌ tr « s P?rti sino alla loro origine, e 
per e S s 0 divengano oggetti di profonda mediazione.- 
L idiota s» creae solo in mezzo ai deserti, ma il sapiente 
scorge ovunque milioni d'esseri animali che in albi e ! 

ol^ q»" S «»' infinito, e v"e 

sotto a suoi occhi spiegarsi il sublime lavoro d'uni su- 

S^™ 1 '^ W ^™ncei penetralo di mara- 
viglia, d ammirazione e di speranza, in quegli stessi Ino- 
ph, in cu, l' un versatila degli uomini non {ettoVche r« 

nn Ife ,,, . (el V,II M3'0 si schierano sulla strada, 
quando egl, s. reca a diporto. Il garzoncello si cavi ri 

annidi tutti festosi sen corrono a narrare alla huona 
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lor madre, clic il Curato ha loro porta la mano, e fatte le 
colei carezze. — In reggendolo passare, prova il malva- 
gio un secreto rimprovero ; sentesi incoraggiare l'one- 
st'uomo; e l'abbandonato infelice esclama in suo cuore: 
mi resta ancora un amico ; e seguendolo con occliio 
molle di grato pianto, innalza al Cielo i suoi voti implo- 
randone la conservazione. 

IL MILITARE. 



-digli è ben strano il diritto che un uomo conferisce ad 
un altro, di condurlo ad assassinare uomini che non co- 
nosce, che non vide giammai, e che a lui non fecero al- 
cun male; senza spesso sapere per qua 1 ragione, o peggio 
ancora, sapendo che questa è ingiustissima. 

Se consultisi la ragione, dee dirsi , che in tal caso il 
soldato altro non è se ne non un cieco strumento dell'al- 
trui volontà. — Se s'interroga l'opinione, essa risponde- 
rà, che ai Cipi s'aspetta di essere responsabili del sangue 
che fanno versare, e che in riguardo ai subalterni, più es- 
si ne spandono, e più merit ino elogii. — La ragione però 
ha per disgrazia una sì piccola parte nella gran farsa del 
mondo, e l'opinione una sì forte, che o è d' uopo esser 
creduto insensato, o più o meno all'opinione attenersi. 

L'ufficiale di cui presento un abbozzo, abituato a con- 
frontarle ambedue, ha spesso riguardato il suo mestiero 
sotto questo filosofico aspetto; lo che il persuade esser 
questa un'obbligazione di più per esercitarlo con bontà e 
nobilmente. Tranquillo riflette, che se la guerra è il tea- 
tro de più grandi orrori, è quello altresì in cui unanimi 
sensibile e generosa trova j»iù frequentemente l'occasio- 
ne d'esercitare le virtuose sue inclinazioni; ed egli ha già 
a queste so Misfatto in parte, add deendo la sorte di quei 
poveri schiavi che un'austera subordinazione sottopone 
ai la sua autorità. 

Quindi essi non si avvicinano a lui con quel servile ti- 
more, che c sempre il sicuro testimonio dell'insensibilità 
del padrone, mi < on quella rispettosa premura, la quale 
prova aver egli saputo far loro divenir piacevole l'adem- 
pimento de proprii doveri, poiché non ha mai obliato es- 
s»*r uomini anch' essi, e doverli perciò trattare come ti- 
li. — Severa è la sua disciplina, ma senza durezza ; esatti, 
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ma senza minuzie. Imparziali e giuste sono le sue ricom- 
pense, e giammai con istravaganza punisce; e ben vede 
ciascuno, che la sua bontà contrasta con la giustizia, e 
il dispiacere si frammischia alla necessità di usare il 
rigore . 

Soltanto gli errori della viltà lo trovano inflessibile, 
persuaso egli essendo, che un uomo vile è quasi sempre 
codardo, siccome il codardo è d'ordinario vile. Egli in- 
tende perc*iò a conservar sempre Ira loro un vivo senti- 
mento d'onore, e quell'istinto di lealtà che è sempre il 
compagno del comggio e della buona fede. 

I suoi castighi sono, per quanto è possibile, d'utilità 
a tutti gli altri. Sa egli farsi temere senza farsi odiare, e 
conciliarsi l'amore altrui senza perdere l'autorità, accop- 
piando la civiltà dell'uomo amabile alla fermezza delle 
virtù militari; e nelle sue maniere congiunge le grazie 
francesi alla robusta dignità alemanna. Il suo franco, ar- 
dito, deciso, ed anche un po' orgoglioso contegno dimo- 
stra il suo disprezzo per l'artifìcio, e il sentimento della 
sua forza. 

L'energiadcl suo carattere si trasfonde ne'suoi discorsi 
v le sue parole vannodiritte a ferir il pensiero; e metten- 
do a profitto gli ozii del suo stato che i suoi camerata 
consumano nel giuoco, nel vino, nella seduzione, nella 
noia, egli impiega il suo tempo nella cultura del suo spi- 
ritò. Ài fiori d'una semplice letteratura unisce i frutti di 
una pura morale, e le cognizioni le più proprie dell'arte 
sua. Quindi la tattica, le fortificazioni, la topografia, le 
lingue del paese, ove più probabilmente dee farsi la guer- 
ra, e Parte d'ordinario la più diffìcile, quella cioè di saper 
condurre gli uomini, sono gli oggetti de' suoi studii > hi 
sorgente de'suoi piaceri e del suo merito. 

Nessuno sa meglio di lui esercitarsi nelle piccole co- 
se, da cui le grandi quasi sempre di pendono, non poten- 
do emendare ne.»li altri ciò che egli non conoscesse per- 
fettamente. Nessuno sa meglio di lui l'arte importante di 
spiegarsi con chiarezza, forza e precisione, e di far muo- 
vere con destrezza la truppa. Applicando la teorica alla 
pratica, egli riflette preventivamente sulla condotta da 
tenersi nelle poco comuni circostanze per combinare 
tutti i cangiamenti d'una posizione locale. Che se venga- 
gli presentato un diflìcil problema, ei lo risolverà sui 
latto, non perdendo giammai di vista i fondamentali 
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principi! della semplicità, sollecitudine, e sicurezza, e 
aggiungendovi, se si può, la bella apparenza che, lusin- 
gando l'Universale, serve altresì a largii concepire van- 
taggiosa idea di se stesso. 

Il pedantismo e la durezza che più o meno sono in- 
dispensabili compagne del suo stato, non gli sono sfug- 
gite, e segretamente le assoggetta a Ila critica della filoso- 
fia, conoscendone del parila necessità e l'abuso; e quan- 
d'egli è tenuto di conformarvisi per dovere di disciplina 
e di obbedienza, sa per bontà addolcimeli peso, preser- 
vando le sue truppe in pari modo tanto dai pericoli della 
licenza, dell'avvilimento, e dell'ozio, quanto dal disgu-* 
sto delle inutili fitiche. — Circospetto ne' suoi ordini, 
giammai li moltiplica senza assoluta necessità; ma dati 
una volta, ne esige con severità Y osservanza ; sapendo 
per esperienza, che un sol d'essi trascurato o mal eseguito 
nuoce assaissimo alla disciplina e allo spirito di tutta la 
truppa. Ma d'altro canto non teme di ritrattarli, quando 
l'esperienza gli mostri esser questi men utili di quel che 
prima avesse egli supposto. — » Dà altrui l'esempio della 
subordinazione, rispettando egli stesso i suoi superiori, 
prontamente obbedendoli , ed essendo accorto a non 
parlarne giammai senza sommo riguardo. 

Conserva egli quel militare orgoglio si necessario ad 
infondere temenza in altrui; ma non permette l'ingiusti- 
zia, e protegge rigorosamente il pacifico cittadino e l'in- 
nocente agricoltore, contro il dispotismo del soldato; e 
pensa con Catone « non essere sufficiente, che il guerrie- 
« ro sia intrepido, ma dover essere anche onest'uomo « 
La sua virtù velata sotto il nomédell'onore espandesi 
con nobiltà e con disinteresse in beneficenze sui suoi su- 
balterni; e questi s inno,che per piacergli non vi sono al- 
tri mezzi, eccetto lo zelo e la probità. Veglia desso per- 
chè nulla lor manchi delle cose necessarie allavita; è at- 
tento a conoscere la qualità delle loro ricreazioni, e s'in- 
forma di tutte le loro particolarità ; li difende contro la 
rapacità de'fornitori ; visita i loro spedali, e familiarmen- 
te assiso sul letto del ferito o dell'infermo, non è più a 
riguardo diquesto se non un buon amico che lo rianima, 
lo solleva e lo consola. 

Ben si sa non esservi alcun 'altra classe d'uomini la 
quale sia più grata del soldato, perchè il coraggio è il 
germe delle più nobili passioni. Ne questa qualità è m.ii 

26* 
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vola, giacche nello stesso scellerato è talvolta accompa- 
gnata da una certa grandezza d'animo. Ni un'altra classe è 
«guai mente più propria a conoscerci ed apprezzarci 
guanto quella de'subordinati a noi. Si può essere innan- 
zi a'suoi superiori ciò che vuoisi comparire, e l'anima 
più vile è quella che simula meglio d'ogni altra: presso 
i nostri uguali l'invidia e la rivalità alterano d'ordinario 
la stima; i nostri inferiori soli son quelli che conoscono 
esattamente quanto uno vaglia. Ma se il nostro uficialeè 
adorato da'suoi soldati, non e però meno amato da'suoi 
t .'ompagni: una franca amicizia, uno spirito officioso, ur- 

bane maniere ed una buona condotta amar lo fanno e ri- 
spettarlo da tutti. Dirsi potrebbe, che su tutto ciò ch'egli 
i\ spande una leggera tinta romanzesca dell'antica Ca- 
valleria; riscalda essa il suo cuore dell'amore di gloria, 
" se potesse anco oggi portarsi un quartiero a foggia dcl- 
i'antico, prenderebbe quello di Baiardo: il cavaliere cioè 
senza paura e senza rimproveri. 

Filosofo al mattino, galante la sera, nomo di mondo 
in quartieri d' inverno, egli non è più che un eroe sul 
campo di battaglia. Indurito già da tempo il suo corpo 
«•Ile fatiche, ed i suoi sensi alle privazioni, egli può sop- 
portarle con quella facilita che serve a conservare fred- 
da la testa ed uguale sempre lo spirito. — Poco gl'impor- 
!a, se trovisi all'asciutto o all'umido, se dormir debba di 
giorno o di notte, sulla nuda terra o in una stanza, o seg- 
ga a signorile o a povero desco. Ei fa consistere i suoi 
principali agii nel saper fiir a meno di tutti, e non ha al- 
tro lusso eccetto quello di buone armi e di buoni ca- 
valli. 

Impenetrabile ne' suoi disegni, rapido nel!' esecuzione 
intraprende grandi cose con piccoli mezzi . Agisce ne'più 
difficili imbarazzi con un'amabile serenità e. con una 
tranquilla precipitazione, etl il pericolo, invece di con- 
fondere le sue idee, non fa che renderle più chiare. Sem- 
pre rassembra superiore agli affari, e dal più oscuro caos 
sa trarre l'ordine eia chiarezza/ed inpari modo, nelle più 
disperate posizioni ardito lo rende il suo sangue fredtlo , 
mentre gli altri resuino stupefatti, e trova alcuni espe- 
dienti il cui rischio è sempre inferiore al suo coraggio, 
anche quando fosse al di sopra delle sue forze . Questo 
coraggio stesso però sa arrestarsi , quando la costanza 
non è più altro che ostinazione, e quando la prudenza 
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offre ancora un'onorevole ritirata: che il prudente sa 
allora desistere dall'impossibile, ed attendere più fe- 
lici occasioni . 

Indomabile nell'avversità , moderato nella vittoria , 
su da questa trarre partito , e crede , al pari di Cesare, 
nulla aver latto, finche resta a farsi alcuna cosa, m* Tran- 
quillo in mezzo alla strage , seco porta mai sempre 
un'anima sensibile e compassionevole. Economo dell al- 
trui sangue procura che non altro sen versi, se non quel- 
lo che è indispensabile ; e protettore de' suoi stessi ne- 
mici ad ogni inutile devastazione s'oppone. 

Si giudichi in parte della sua maniera di pensare 
dai fatti che egli tiene a memoria e cita sovente . e di 
cui eccone alcuni . 

» Che resta a farsi , diceva il Duca di Veimar batta- 
li to a Reinfeld, quando siasi perduta la meta dell 1 e- 
» sercito , i suoi viveri , le salmerie , le munizioni , l'or- 
» figlie ri a?.,. Marciare nuovamente sul V inimico , rispo- 
» se il Duca di Rohan . Le truppe si riuniscono allora , 
» sorprendono gli Imperiali, fanno prigionieri quattro 
» Generali, e terminano la stagione campale con varie 
» importanti conquiste ». 

• Dopo la perdita di una battaglia, alcuni Parti 
» in numero di venti , risolvono , piuttosto cherende.- 
» si , di aprirsi un passaggio in mezzo ai nemici . Com- 
» presi i Romani di rispetto per tanto valore , loro 
» cedono il passo e gli permettono di partire senza 
» contrasto ». 

» Luigi XIV consultava Vauban sulla lentezza del- 
» l'assedio di Torino: l'illustre ingegnere si offre di 
» portarsi in persona a dirigere le fazioni dell'assedio . 
» Ma, Signor Maresciallo, gli dice il Re, non riflet- 
» tele voi, che questo incarico non è conveniente alla 
» vostra dignità? Eh Sire, gli risponde, la mia dignità 
» consìste nel servire lo Stato ». 

Pirro dicea, che il consiglio d' un solo sapiente ha 
più possanza che la bravura di molte migliaia di uo- 
mini , e che Cinea avea prese più città con la sua elo- 

2uenza, di quello che egli con i suoi eserciti . — Nè il 
apitano di cui feci il ritratto , esser deve straniero a 
quest'arte di parlare tìnto necessaria a chiunque vuol 
condurre i suoi simili, ma conoscer deve le segrete 
molle del cuore umano; e saperlo commovere al bi- 
sogno . 
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REUGION NATURALE 

Lacpendentemente da ogni motivo religioso, e non 
considerando l'uomo, che nelle sue sociali relazioni, 
abbiamo già di sopra dimostrato, che, astrazìon fatta 
dall'esistenza d'un Essere supremo e d' una vita futu- 
ra , non esiste vera felicita, se non se nella virtù. —Che 
se tali vantaggi sono già tanto grandi, quanto più noi 
saranno essi, se vi aggiugneremo 1' influenza d'un eter- 
no godimento unito al desiderio di piacere al padrone 
dell'Universo ? 

Dalla sola ragione possono facilmente trarsi questt 
possenti motivi. Dal l'apice delle umane cognizioni è d'uo- 
po slanciarsi verso il grand'autore della natura, la cui 
idea, secondo Pitagora, non può in noi essere, se non 
l'estremo sforzo dell'immaginazione per quanto avvi di 
"più perfetto. E sempre al grado delle cognizioni e del ca- 
lore dell'ingegno proporzionati saranno tai sforzi: lo che 
costituisce fra 'l Dio dell'uomo ignorante e quello del- 
l'uomo illuminato una prodigiosa differenza. Il primo in- 
fatti noi giudica, che secondo la propria immaginazione, 
nè sa concepire un Ente infinitamente perfetto, per costui 
l'Universo non ha che poche leghe di estensione, il tempo 
è composto di pochi anni, e quella sola della gloria è la 
più grande idea ch'egli possa formarsi. 

Un difetto comune quasi a tutti i sistemi religiosi, an- 
che i più filosofici, è quello di non considerare che una 
parte della creazione-, di fissare le conseguenze generali , 
desumendole da quasi impercettibili frammenti; di dare 
al nostro globo troppa importanza; di considerare l'uo- 
mo e i meschini oggetti che lo circondano non come 
mezzi, ma come principale scopo di tutti i decreti della 
Provvidenza , e di riferire a paragonare a lui solo, quan- 
o accade nel vasto Universo. 

Questa forma è per avventura la sola', che possa esse- 
re compresa dal volgo, e quella di cui forse sarebbe co- 
stretto di ricoprirsi un Dio che volesse all' uomo appre- 
sentarsi e mostrarsi alla intelligenza di lui. Lo spirito 
però illuminato dalle scientifiche cognizioni scorge nel 
firmamento la matematica dimostrazione di ben più estc- 
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se relazioni, e colà formasi di questo Dio un'immagine 
infinitamente superiore a tutto ciò che la superstizione 
assecondata dal più ardente fanatismo, abbia potuto 
giammai produrre di più sublime. 

Difficilmente può il volgo essere per altri mezzi che 
per l'uso, menato a conoscere la verità. E giuocoforza, 
che l'abitudine tenga per lui le veci della ragione, e eh» 
le sue più astratte cognizioni sieno nel suo intelletto 
trasfuse per mezzo dello svolgimento Ielle più s «mplici. 
Ma coloro però che sono i moderatori e gli arbitri dol- 
laltrui felicità, e i quali tanto pregio collocano nel non 
ammettere, se non i principii dimostrati o dalla vera ra- 
gione derivanti, dovrebbonsi accingere allo studio della 
religione, facendo precedere un purgato corso scientifico 
del giusto e dell' ingiusto, le generiche nozioni della me- 
tafisica, e le distinte idee del nostro sistema solare e del- 
le astronomiche distanze delle sfere e de'piancti. Fami- 
gliare renderebbongli queste ultime a grado a grado 
l'immagine dell'immensità, senza cui è impossibil cosa 
dare un giusto apprezzamento alla piccolezza nostra ed 
alle nostre individuali relazioni, considerata la grandez- 
za dell'Universo e la maestà d'un Essere supremo. 

Giammai potrà il filosofo arrestare dignitosamente i 
suoi pensieri sugli attributi del suo Dio e sul vero scopo 
della propria esistenza, se non abbia sempre all'anima 
sua presenti le grandiose idee dello spazio, dell' eternità , 
delia materia, dello spirito, e della felicità generale. La 
prima di queste gli farà conoscere ad ogni passo la pic- 
colezza estrema del Globo ove abita e del posto che oc- 
cupa egli stesso nell'immensa catena degli esseri: esten- 
derà la seconda le sue conseguenze perfino agli estremi 
pvroti del tempo sia nell'avvenire, sia nel passato: gli 
mostrerà la terza aver sempre esistito nel seno della na- 
tura un germe d'imperfezione, dacché colostri stessi oc- 
chi veggiamo tinti esseri cotanto imperfetti : i sublimi 
sforzi e le delicate emozioni della quarta gli faranno com- 
prendere esservi nelle virtù non già un semplice mecca- 
nismo, ma una certa fermentazione ed un certo moto; 
dall'ultima in fine eli verranno indicate le varie possi- 
bilità, per le quali luniversde armonia sembra richie- 
dere una specie di necessario disordine nelle diverse sue 
parti, che discorrendo per mezzo a' mali che durano un 
momento, diverranno un giorno feconda sorgente di be- 
ni eterni. 
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Oh! quante nuove congetture formar non si potreb- 
bero sull'origine degli esseri e sulle cagioni <'el male, 
sull'essenza della mittenti e quella dei corpi luminosi, 
sulla futura destinazione dell'uomo e sul grande scopo 
delia naturi? E per altro indispensabile in tale ipotesi 
di non mai separare il fisico dal morale, ne la superfìcie 
del Globo di questo dalla sua centrale composizione,- e 
dovendo la parte essere necessariamente collegata col 
tutto, a causa dell'indivisibilità delle leggi generali le 
quali indispensabilmente abbracciano tutto ciò clic fu, 
è, e sarà, ammettersi non possono altri limiti, se non 
quelli dello spazio e dell'eternità. 

Spazio! . . eternità'! .... spaventevoli idee! Echi uni 
potrà comprendervi? e chi potrà intinto dubitar della vo- 
stra immensità?. . . . Ed in quanto alla prima, formiamoci 
pure un' i lea maravigliosi della celerità eJ un 'immagin 
della distanza e della grandezza. — Per esempio , dal'a 
terra al sole (la cui sf ra apparente è nella sua massa 
calcolata un milione e dugentoinila volle più grande d<»l 
nostro Globo) le matem atiche, da cui derivano le nostre 
nozioni le più certe, calcolano esservi una distanzi di cir- 
ca 31 milioni di leghe che il più veloce cavallo continua- 
mente e col maggior vigore correndo non potrebbe per- 
correre neppure in cinquecento anni, ed a cui un uomo 
il quale non s'arrestasse giammai nel suo più veloce cam- 
mino non giungerebbe neppure in quaranta secoli. Se- 
condo calcoli tanto ingegnosi quanto probabili, Hay^ens 
è di parere, che le stelle fisse le più vicine a noi al) hi «no 
però sempre una distanza 27664 volte maggiore di quel- 
la che passa dalla terra al sole. Cassini congettura, cl>e 
la distanza di Sirio ecceda quella del sole aMa terra di 
43700 volte, e la sua periferia d'un mi lio ne di volte : il 
che, quantunque ponga la sua m issa a paragone di quel- 
la della terra; come i ad 1,200,000,000,000 non sarà 
forse che un pimto s do in proporzione della massa di 
alcune stelle che i migliori telescopi non riuscirono a 
discoprire, se non come piccoli luminosi punti. 

11 sistema d'analogia c'insegna con molta apparenza di 
probabilità, che gli altri pianeti sieno presso a poco della 
stessa natura della nostra terra, e che ([dindi i loro ele- 
menti, i climi, le produzioni, e gli enti animati d:*bhono 
variare in ragione della loro lontananza dal centro del so- 
le e del qu «dialo delie loro misse. — E molto probabile, 



3M 

come già tanti grandi uomini opinarono, tutte le stelle 
fisse essere quasi altrettanti Soli, centri del movimento 
d'altri sistemi planetari*!. — Questa ipotesi, sovente ripu- 
tata chimerica dall'ignoranza o dall orgoglio, è tuttavia 
la sola che ci somministri una soddisfacente probabilità 
sull'essenza della natura, e sullo scopo di questi corpi 
luminosi che la maggior parie degli uomini nella loro 
morale indolenza freddamente riguardano, senza mai 
chiedere a se medesimi ciò che sicno, e qual sia il loro 
oggetto. Ed è questa altresì l'ipotesi che più sia confor- 
mi* alle ieggi della fisica, alla ragione, ed alla stessa mae- 
stà del grande architetto. 

Dopo questa anco però debole immagine di gran- 
dezza, ammettasi con Newton, che la luce percorra qua- 
si quattro milioni di leghe in un minuto, suddividasi 
questo minuto in 60 secondi, i secondi in 60 terzi , e 
così sino alla quantità decimale. Suppongasi quindi una 
celerità che in questo decimo di tempo, percorra un' e- 
stcnsione più milioni di volte maggiore di quella che un 
raggio di luce non può percorrere in più milioni d'an- 
ni. — Slancisi allora questa sorprendente forza di molo 
e di celerità nello Spazio , e si faccia percorrere una 
linea retta per milioni di milioni, e di centinaia di mi- 
gliaia di milioni di secoli . Raddoppia te il prodotto e 
moltiplicatelo anche per se stesso . Accrescete in fine 
questa quantità per quanto la naturale forza dell' imma- 
ginazione può consentirlo .... E bene! tutto questo im- 
menso tragitto è un nulla tanto impercettibile a parago- 
ne della immensità dell'Universo, che voi non vi sa- 
rete per questo niente più allontanato dal centro, ne in 
nulla più avvicinato alla circonferenza. « Poiché, come 
» scrisse un antico filosofo, è asso hit unente necessario, 
» che lo Spazio sia senza (ine ; poiché se noi fosse , sa- 
v re b he d' uopo che un luogo esistesse, donde potesse 
» mirarsene Y eslremità;rna se un tal luogo esiste, esiste 
w ancora lo Spazio . Puossi dunque andare più lungi . » 

Chi mai pertanto sarà colui, che abbraccia questo 
immenso tutto , e con la sua sapienza e col suo pote- 
re il circonda ? E che divien mai il nostro piccolo Glo- 
bo di sole novemila leghe di circonferenza? Esso non è 
più se non un semplice atomo che si perde allatto in 
<juesta immensità : e l'uomo il quale volesse conclude- 
re , che nulla altro esiste olire questa sua terra, sarebbe 
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più ridicolo di quegli insetti die vegetando in popò Iosa 
famiglia siili' estremità d'una foglia di un albero, credes- 
sero essere in loro rivolte tutte le mire e riunite tutte le 
maraviglie della natura, e dovere nella loro caduta croi- 
lare V intiero Universo . 

Questi calcoli di proporzione sempre più maravigliosi 
a misura che l'anima è più grande e più abituale la ri- 
flessione, s'applicano in pari modo all'Eternità. ^ Po- 
nete per prima unità j centinaia di migliaia di milioni di 
bilioni di secoli : aggiungetevi tante cifre , quante sono 
le arene del mare, quanti gli atomi che trovansi nello 
.Spazio . Moltiplicate la somma per se stessa , e rimolti- 
plicatela per centinaia di migliaia di milioni di volte. 
Il prodotto non sacà che un momento impercettibile in 
confronto cieli* Eternità . 

Ed a tal punto ridotti, cosa è mai il lampo della vita 
umana? Si confonde ruoino,si perde, s'annienta sotto 
la sua estrema piccolezza . Disegni , potere , grandezza, 
scienze, tutto sparisce!... Ma la sola rimembranza 
della virtù toglie il saggio da questo Nulla, e io avvici- 
n- al maggior grado possibile al sommo Autore delle 
Cose . 



ESISTENZA DI DIO 

t ra i pochi principi i su cui tutti i popoli sono d'ac- 
cordo tra loro , il primo luogo tiene la esistenza di Dio. 
— La prodigiosa varietà delle Sette, lungi dal Tesser con- 
traria a quest'innata opinione, sembra anzi darle maggior 
forza, indicando il centrai punto in cui riunisconsi tutte 
le loro contraddizioni. — Lo stupido Pagano, proster- 
nandosi avanti il suo idolo, prova forse assai meglio con 
questo moto macchinale l'esistenza d'un Eutc supremo, 
di quello che il metatisico noi faccia con le tante sue di- 
mostrazioni. 

La maggior parte delle nazioni differiscono sulle con- 
seguenze ili tal principio, ma uniforme è per altro la lo- 
ro opinione sull'essenza di esso. — ■ Non avvi ]jo;:oIo ai 
barbaro, dice Seneca, e si corrotto che qualche divinità 
non adori. — Si discorra pure a'tempi nostri la storia dì 
quelli i cui costumi, il governo, la religione sieno mag- 
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giormcntc opposte una all'altra, e loro si chiegga, se esi- 
ste un Dio, Essi a fler me ranno tutti unanimemente una tal 
verità; e richiesti, quali sieno i*pià .sicuri mezzi di pia- 
cerali, concordi risponderanno: la giustizia e la benefi- 
cenza. L'applicazione di questa massima varierà a secon- 
da de'gradi, delle idee e delle cognizioni di ciascun po- 
polo, ma la sostanza sarà dovunque la stessa. ' 

11 filosofo non ha a rigore bisogno di saperne di più: 
lasci pur egli di perdersi nell'abisso di tante astratte me- 
ditazioni, ed abbia la modestia di credere, che se tanti 
uomini s'ingannano su tale oggetto, egli può ingannarsi 
nel pari. Chi segue le tracce della vera filosofia, lungi 
dallo sprezzar persona perla diversità delle sue opinio- 
ni, ammette i principii di quella certezza di cui glie ga- 
rante la ragione dell'intero genere umano, e che sembra- 
no independenti dai luoghi e dai secoli. Sviluppa egli tali 
principii secondo le leggi della sapienza: alla cognizione 
e alla pratica della virtù principalmente s appiglia; la- 
scia che il mondo segua il suo corso; e pel resto ai es- 
creti della Provvidenza tranquillamente si allusa. — So- 
crate era d'avviso « esser inutil cosa lo squarciare il ve- 
ti lame che i suoi misteri nasconde, e la divinitìtdoyersi 
« lasciare nella stessa impenetrabilità di cui area giucli- 
) calo conveniente coprirsi » Egli s'applico d allora in 
poi interamente alla Morale, e cessò dalle investigazioni 
della Fisica, limitandosi a credere ad un Dio, ed alla sua 

&1 Inesistenza di questo Dio sembra essere nei nostri at- 
tuali costumi piuttosto una verità di sentimento, che di 
dimostrazione. Èdessa un istinto che tutti gli errori del- 
la ragione pervenire non possono a spegnere interamen- 
te: e che questi ragione medesima dimostra intanto con 
maggiore evidenza, di quel che far noi possa qualunque 
altra metafìsica verità. , 

Discorrendo ad un sol punto quanto ne circondala 
mirabile concatenazione degli effetti c'insegna, nessuna 
«osa potersi senza causa produrre , e di causa m causa 
rimontarsi necessariamente ad un primo universal moto- 
re, che è DIO. , . . 

Tutto quanto accade sotto gli occhi nostri è continuo 
miracolone l'uso solo è quello che ne rende la M«m- 
glia meno sensibile. - Il corso degli astri , quello de fiu- 
mi, la circolazione del nostro sangue, la vegetazione di 
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una pianta, 1' anatomia <l'un insetto, e l'esame istcsso 
d'un solo de' nostri sensi provano all' accurato osser- 
vatore una continuazione di opere colla maggior sa- 
pienza eseguite . — Uno scheletro è il capolavoro del- 
la Meccanica ; la digestione , la più sublime operazio- 
ne di Chimica ; e la circolazione del sangue sorpassa 
quanto di più perfetto possa conoscere V Idrostatica. Per 
quante indagini siansi fatte, non si è mai potuta disco- 
prire la superfluità della minima particella, ne un mezzo 
più semplice onde giungere ad uguale scopo. Nulla può 
togliersi, nulla aggiungersi ad esse. Il più valente pit- 
tore non seppe mai inventare più belle forme di quelle 
che veggonsi sparse nella natura; né il metafisico più ar- 
dito immaginare un solo senso, che ricevuto in dono 
l'uomo non abbia. — La pulsazion d'un arteria che rad- 
doppiasi per una qualche forte emozione ; la potenza 
d'un alimento che adisce sulle nostre idee; la contrazio- 
ne d'un nervo che alla volontà obbedisce, sono altrettanti 
misteri che nessun umano sapere valse ancora a spiegare, 
e che semplici sembrano soltanto a colui che come tale 
considera tutto ciò che vede abitualmente, senza mai por 
mente alle cause. 

Molte del le comuni azioni della vita umana non sono 
punto meglio conosciute. E chi potrà con qualche plauso 
spiegare, per quale straordinario potere vaglia l'occhio 
a scoprire e fissare tutti ad un tempo migliaia di corpi 
('itìeienti fra loro, e da lui distanti milioni di leghe, e 
certa rendere la nostra anima esservi molto al di la del- 
l'orbita della nostra Terra altre sfere che ruotansi nel- 
l'immenso Spazio insieme con essa? Che se tutto intero 
il nostro intelletto è da simili quistioni assorbito \ se 
l'ateo non conosce la propria essenza ; se non può render 
ragione d' infinite piccole particolarità che sono a lui 
proprie; e come mai ardirà e gli imperiosamente pronun- 
ciare il suo giudizio su ciò che esiste nell' immensità di 
quello Spazio cui egli non riflettè giammai, o su ciò che 
tarassi nell'immensi là di quell'avvenire che egli non sa 
prevedere? 

Che se il mondo fosse stato prodotto dal Caso, mag- 
gior differenza troverebbesi in ciascuna specie: ogni in- 
dividuo ne formerebbe una particolare, non potendo il 
Caso produrre che cose varie, e giammai un ordine con- 
tinuato. Sarebbe poi il colmo delle assurdità supporre 
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che una cieca forza potesse produrre armonia, moltipli- 
cate combinazioni, o esseri intelligenti; ed è il maggior 
^rado di stomachevole presunzione quello di un mortale, 
il quale non occupando che un punto, ignorando quanto 
dimani avverrà , non conoscendo ciò che esiste nell'inter- 
no di quella superficie ov'egli abita, nè al di là dell'at- 
mosfera che respira, orgogliosamente non pertanto deci- 
de, nulla esistere oltre quanto egli scorge, e giudica defi- 
nitivamente sul contenuto nello Spazio e sulla durazio- 
ne dell'Eternità. 

L'orgoglio, il delitto e l'ozio sono le grandi sorgenti 
dell'incredulità. £ infìtti si lusinghiera pe'superbi l'idea di 
credersi collocati nel più alto grado di tutti gli esseri; 
tanto consolante pe/malvagi il pensiero di non aver a te- 
mere alcuna punizione ; e tanto comoda e piacevo! cosa 
per l'infingardo di non essere obbligato a riflettere! Nul- 
la è più facile quanto dire: nessun Essere supremo esiste; 
ma tutto è caso, tutto è confusione: lo spirito umano tro- 
va allora riposo nella sua istessa stupidità ; sua prima 
legge divien l'egoismo; e le cognizioni del più profondo 
ignorante cercano con tal mezzo di rendersi uguali a 
quelle del maggior sapiente. — Questi si stupisce d'altra 
parte della necessità di provare ciò di cui ad ogni passo 
scorge argomenti sì manifesti, e ch'egli non può intinto 
far comprendere se non a colui, le cui cognizioni posso- 
no all'elevatezza delle proprie avvicinarsi» 

Siccome infetti vi sono alcune fisiche verità delle 
quali ci assicura anche uno solo de' nostri sensi, senza 
che gli altri vi possano aggiungere alcuna maggior cer- 
tezza; così nel morale non possono le più sublimi verità 
essere comprese se non dalla parte più pura delle nostre 
facoltà intellettuali. Colui il quale non ammettesse se 
non ciò che può perfettamente comprendere, o che può 
essere soggetto a tutti i nostri settsi,~si troverebbe ob- 
bligato a negare le cose più evidenti. — Percliè un cieco 
non può formarsi alcun'idea della luce, ne verrà forse la 
conseguenza non esistere perciò nè luce, nè colori? E più 
generalmente parlando, ov'è chi abbia veduto il vento, 
toccato il suono , ascoltato l'odor de' profumi? E chi in- 
tanto dubiterà della loro esistenza? Chi potrà spiegare per 
qual ragione il corpo che cade, alla terra s'avvicini, in- 
vece di restar sospeso o di elevarsi nell'aria? Questa di- 
squisizione istessa sembra semplicissima, e simili qui- 
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si ioni desterebbero le risn d'un idiota; ma desse confon- 
dono intanto i più grandi ingegni, i quali quantunque 
abili a spiegare alcuni effetti, non pertanto ne ignorano 
profondamente le cause. Lo stesso Newton fissando le 
leggi dell'attrazione, non ardi congetturare ciò che dessa 
si fosse, ed una gran parte della sua vita consacrò a sta- 
bilire la teoria de'colori. 

Questa stessa diffidenza però delle nostre cognizioni non 
debbe estendersi che ai metafisici subietti, nè mai sotto- 
porsi all'incertezza delle loro direzioni le nostre più distin- 
te idee sul vizio e sulla virtù. - La scienza degli Enti è in 
generale all'uomo straniera, e l i natura istessa ne lo al- 
lontana per mezzo degli ostacoli chs nella sua debolezza 
rinviene; la cognizione però de' doveri è tutta propria di 
lui; ed entro noi stessi l'autore della nostra esistenza col- 
locò una guida che all'uopo ritrovasi, quando vogliansi 
di buona fede allontanare i pregiudizii dell'educazione e 
gli illusorii prestigii delle nostre passioni. 

Non puossi dalla sola ragione trarre alcuna probabi- 
le conseguenza, che non esistano affatto altri esseri a - 
-# l'uomo superiori. Se 1 » natura potè produrre un Licurgo, 

un Catone, un Marc'Aurelio, e perchè non potrebbe des- 
sa generare altri ingegni anche più perfetti? E chi e mai 
che conosca i limiti del suo potere? S'ella fa circolare un 
vitale principio in tutte le parti del più grossolano ele- 
mento; se il nostro Globo di fango è dovunque animato : 
e perchè mai l'aria, questo fluido sì puro, o il fuoco più 
puro ancora, non potrebbero esserlo in pari modo? Per- 
chè mai questi luminosi globi non potranno essi avere 1 
loro abitatori, tanto superiori a noi nelle varie facoltà, 
quanto il luogo in cui avessero stanza, è a noi superiore 
in grandezza e in qualità di materia? E poco importa, se 
di Angeli, Genii, o Spiriti piacciavi dargli il nome. 

Queste altro non sono, a dir vero, che congetture; ma 
in materie filosofiche non può parlarsi il linguaggio della 
frde, specialmente all'incredulo che non ne ha alcuna : 
d'altra parte offrendo queste la più maestosa e grande 
immagine della divinità, non disconvengono ad essa af- 
fatto; e malgrado che possano tacciarsi di troppo ardi- 
mento, l'uomo il più illuminato troverebbe forse molto 
. difficile l'opporsi ad esse con qualche solido fondamento 
di ragioni. Sarebbe d'uopo per lo meno, che supplir vi 
potesse con altrettante più probabili e più de^oe della 
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grandezza dell'Essere supremo, senza trascurare d'acce n- 
nare qualche ragione sullo scopo o i' essenza di questi 
astri che il volgo suppone non per altro essere là collo- 
cati, che per maggior diletto degli occhi suoi. Che se la 
vita è un bene, perche mai potrebbe dirsi vietato alla 
Provvidenza di poterla tauto lungi estendere, per quan- 
to essa poteva essere capace di estensione ? 

Non peraltro si è combattuta la credenza dì un Dio,, 
se non perchè nulla esiste di cui non possa sostenersi il 
prò ed il contro, con qualche apparenza di verità; i Pir- 
ronisti in fatti posero in dubbio perfino la propria esi- 
stenza. Le maggiori opposi/ioni degli atei fondaronsi sem- 
pre sulla estrinseca forma «Ielle prove, non mai però sul- 
la sostanza e sul merito della quistione. Che anzi essi si 
ridussero sovente a non cangiare che il nome, sostituen- 
do la parola natura a quella di Dio: ma che importa mai 
il nome distintivo di questa forza reggitrice, dacché essa 
dimostra cosi luminosamente il suo potere e la sua sa- 
pienza? 

Afflitto un filosofo da tali incertezze, supplicò un ami- 
co d'indicargli le opere che avessero potuto servirgli di 
contravveleno . Questi gli propose allora i più furiosi 
Trattati d'ateismo. E come! diss'egli, se questo appunto 
è il mio male ? E quelli precisamente, rispose il secondo, 
vi daranno salute. Un ingegno, sì come il vostro, eccel- 
lente non si lascerà allucinare da illusorii sofismi, nè 
confondere dall' ingannevole superfluità delle parole e 
delle immagini oscure: scorgerà egli subito come queste 
pretese contro-prove sono meschine e quanta preponde- 
ranza di difficoltà e di contradizioni vagliano a seco 
trarre . 

1/ andamento dello spirito umano è presso a poco 
uguale in molti individui. Dall'intera superstizione passa 
ali assoluta incredulità, e da questa alle filosofiche dubi- 
tazioni. — Bacone, Leibuitz e Voltaire dissero più volte, 
che poca filosofia all'ateismo conduce, ma la vera e per- 
fetta mena nuovamente alla cognizione di Dio. — 

La più completa vittoria dell'ateo riducesi a stabilire 
il dubbio: e il dubbio smesso suppone la possibilità della 
cosa dubitata. Egli può dunque riuscire ad ingannare la 
sua ragione, giammai però il suo cuore; e resterà sempre 
in esso un confuso sentimento dell'esistenza d'un Essere 
superiore, che suo ffl il grado si troverà sempre in tutti i 
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motivi che determinar lo potessero o al pensiero o all'a- 
zione, e la cui idea verni anche più fortemente eccitata 
nel momento dell'infortunio. 

Forse anche non sarebbe impossibile, quistionando 
con l'ateo i cui principi! influissero nelle sue azioni, di- 
mostrargli matematicamente che ha torto, ragionando 
presso a poco così. — Voi converrete, che l'uomo può 
errare. Ora voi siete un uomo ; dunque potete errare 
anche voi . lo potrei senza nulla detrarre al vostro 
merito, opporre alla vostra opinione quella d'un So- 
crate, d" un Leibnitz, o di qualche altro grande e subli- 
me ingegno antico o moderno, dalla stima generale col- 
locato nel più alto grado dell'umano sapere. Ma io vo- 
glio essere con voi infinitamente cortese, e valutare la 
vostra opinione come centomila volte più ragionevole e 
più probabile, che quella di tutti questi filosofi e di tutti 
i popoli della terra i quali sieno stati su tal punto d' ac- 
cordo: il vostro parere è con ciò ridotto ad un determi- 
nato valore. Ebbene, ad onta di questa somma dispro- 
porzione, siccome una maggiore di gran lunga ne esiste 
fra l'Eternità e la durazioue della vostra vita, fra i rischi 
dell'errore e i benefici! della vostra pretesa dottrina la 
quale tuttavia non può cessare di sempre ammettere la 
possibilità della prima ipotesi; sarebbe ppr uno spirito 
profondo ed istruito, il più erroneo calcolo e l'eccesso 
della maggior imprudenza quello di esporre tanto gran- 
di possibili vantaggi per godere di alenai momentanei 
piaceri, e per far pompa per pochi istanti della me- 
schina vanità di una scienza che sarà ((annosa a' vostri 
simili, e che perfino in questa terra allontanerà da voi la 
stima e la confidenza altrui , e porrà in pericolo il vostro 
istesso riposo. 

A seconda del paese in cui vivesi, si può facilmente 
rimanere dubbiosi sulla verità delle religioni dogmati- 
che. Noi sappiamo esistere milletrecento differenti cre- 
denze religiose; e forse tante se ne danno, quanti sono 
gli uomini sulla terra; poiché è probabile, non esservi 
neppure due soli individui i quali pensino su ciascuna 
cosa in un modo esattamente uniforme . Negare però 
quanto l'unanime consenso di tutte queste religioni am- 
mette per certo, è un'insopportabile presunzione. 

Facil cosa è altresì, che un uomo il più istruito da 
qualche morale diltìcoltà arrestato , o da logiche sotti- 
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gliczze sedotto, reati per un momento indeciso. Ma colui 
che aspira ad una perfetta convizione d'ateismo, altro per 
certo non è se non uno stupido idiota, il quale finge di 
non conoscere Fumana debolezza, e non ha alcuna idea 
d'una parte essenziale delle nostre più certe cognizioni. 
— Chiunque infine s'oppone a credere all'esistenza d'un 
Dio non può meritar il nome nè di filosofo, nè di cittadi- 
no: poiché quantunque ella fosse men certa, si dovrebbe 
rispettarla per la felicità del genere umano, come uno dei 
principali freni al delitto, un incoraggiamento alla virtù 
ed una consolazione nell'infortunio. 

Si, si .... tu esisti, supremo Essere! .... Tutto a me 
d'intorno pomposamente dimostra la tua grandezza; tut- 
to quanto sento entro me stesso, mi rende certo della 
tua bontà .... Te scorgo, mirando la luce ; te in- 
tendo ascoltando la verità, te sento nell'esercizio del- 
la virtù .... Sì ... tu sei, tu fosti, tu sarai, ed io 
pure teeo esisterò , compiuto il breve viaggio che ti 
piacque prescrivere a questa mia vita .... Impaziente 
l'anima mia li trarsi dagl'impacci chela circondano, slan- 
ciasi con trasporto di gioia in braccio a questo fortunato 
avvenire! . . Ella ti ammira, ti a:lora e t'invoca esclaman- 
do gran Dio! 

ATTRIBUTI 

\j na parte degli attributi della divinità, per quanto la 
nostra piccolezza vale a comprenderli , deilucesi princi- 
palmente dal supremo grado di quelle idee di perfezione, 
che emergono spontanee dall'esame delle di lei opere. 
Quindi ne deriva la sua onnipotenza, perchè nulla esiste 
a questa divinità superiore! la sua sapienza, perchè a 
tutto estendendosi., tutto conosce: la sua provvidenza, 
perche l'eternità è a luì presente come un punto indivi- 
sibile: la sua bontà, perche dessa è necessaria conseguen- 
za di una potenza infinitamente intelligente: la sua prov- 
videnza inseparabile dall'idea di un Dio creatore, altro 
non essendo questa se non la continuazione delle sue cu- 
re per la propria opera mantenendo egli l'ordine, la co- 
stanza, la regolarità, l'armonia che continua fra le parti 
e il tutto : la sua giustizia finalmente congiunta ad unsi 
saggia benevolenza la cui imp; rzialita rende ciascun* 
parie al lutto subordinala» 
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La bontà fra questi vari! i Itrilmti dee necessaria mon- 
ti 1 tenere il primo posto; poiché tutte le altre qualità dì 
Dio considerate separatamente da questa, diverrebbero 
piuttosto oggetti di terrore, che di adorazione. — In fat- 
ti s'egli non altro fosse che potente, noi inclineremmo 
soltanto a temerlo,amarlo non già. Se lo scopo della ere- 
v azione non fosse stata la felicità degli esseri creati; non 

avrebbe egli diritto alla nostra gratitudine. — L' infelice 
^ può quindi con sicurezza dire a se stesso: Dio è buono , 

ed io esisto. L* esistenza è dunque nella sua totalità un 
bene reale per me. poiché non avrebbe potuto la sua giu- 
stizia traroii dal nulla se questo nulla fosse stato prefe- 
ribile alla vita. ?Ìon debbonsi però restringere le nostre 
considerazioni unicamente ai rapporti della breve vita 
presente.. L'idea dell'infinito è inseperabile da tutto ciò 
che è divino. « Dio ha ancora in suo potere tutta uncter- 
« nità per (arci felici! Consoliamoci dunque, ed in lui 
«~ conlidia mo 

Le due più gran difficoltà filosofiche sono l'origine e 
la permissione del male, poiché non trovasi facilmente il 
modo di accoppiarle alla Bontà e alla Onnipotenza divi- 
na. Senza però troppo approfondarsi in quest'abisso della 
ragione, e senza far torto alla Suprema Maestà è da dirsi, 
che Dio tutto può,eccetto ciò che è intrinsecamente con- 
tradittorio, e quindi impossibile , come appunto V e- 
sclusione dall'universo di ogni sorta di inde: né ciò de- 
trae per nulla alla di lui bontà, ma procede dalla natura 
medesima delle creature, che non sono né possono esse- 
re di una perfezione i ufi n ita. Imperocché essendo le crea- 
ture enti finiti e limitati, ne segue che impossibile sia il 
dotarle di una perfezione somma ed infinita, che sola è 
propria di Dio medesimo» 

Né giova l'obiettare che l'Eterno avrebbe potuto creare 
il Mondo più perfetta di quello che si ravvisa preseutemen- 
te : giacché per «manto siamo ben lungi dal voler negare 
all'Onnipotenza divina quesU sua speciale prerogati va,os- 
gerveremo però di passaggio, che non essendovi grado di 
perfezione e di bene, a cui non se ne possa aggiungere 
uno maggiore ,ed il meglio portando all'infinito, ne se- 
guirebbe per ultimo termine, che se Dio avesse dovuto 
fire il meglio, o niente avrebbe dovuto creare, o esseri 
infinitamente come lui perfetti. Può darsi maggiore stol- 
te2za?l'oiché dunque non polcvasidarc l'esistenza che ad 
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esseri limitati e finiti, qualunque inconveniente che ne 
resulti, non è da attribuirsi al provido artefice, ma deve 
considerarsi come una condizione necessaria di chi non 
è l'Essere perfettissimo. Del resto ogni ente ha quanto 
gli conviene per servire all'uso per cui è stato creato, ed 
in questo senso è cosi perfetto come lo può essere per il 
r.mgo che occupa, e per compiere il suo fine e seguire la 
sua natura. I doni sono sempre puramente gratuiti; e un 
beneficio non cessa d'esser tale perchè easer poteva mag- 
giore. 

Dal fin qui detto apparisce che la sola imperfezione ine- 
rente agli oggetti creati deve essere incolpata di ognuna 
delle tre specie di mali, metafìsici, fisici e morali che 
si riscontrano nell'universo. Sono inseparabili dalla na- 
tura i mali metafisici perchè non in altro consistono se 
non se nella deficen/.a della somma perfezione, che come 
abbiamo dimostrato, costituisce appunto il modo d'esi- 
stere deufli enti contingenti, i quali cesserebbero di for- 
mar parte dell'universo, se potessero divenire innata- 
mente perfetti . Sono insiti nell'umana natura i mali fi- 
sici, perchè se il nostro corpo andasse costantemente im- 
mune dai sentimenti dolorosi, non sarebbe atto a gusta- 
re i piacevoli, o questi gli diverrebbero pressoché indif- 
ferenti, come ognun di noi riconosce giornalmente per 
prova. Inoltre il dolore corporeo sembra destinato ad 
allontanare l'uomo da quanto può a lui nuocere; e senza 
il male non potrebbe esistere alcuna virtù. In fatti que- 
sta non è il più delle volte se non il sacrifìcio di se stesso 
in favore degli altri: e verso chi mai potrebbe allora 
esercitarsi, se ciascuno fosse tanto felice, quanto è possi- 
bile di esserlo? Bontà, giustizia, compassione, eroismo, 
qualità sarebbero senza scopo, inclinazioni senza effetto; 
e nella nostra attuale posizione, il principio di attività 
sarebbe distrutto, mentre noi proviamo per intimo senso 
che una felicità continuata ci getta nell'indolenza, c >me 
per lo contrario l'inquietudine ed il dolore risvegliano 
la nostra energia; di cui sono , quasi direi, gli elemen- 
ti. Per altra parte non bisogna con soverchia facilità la- 
sciarsi illudere e trasportare dai continui lamenti, che 
alcune persone o malinconiche o querule per carattere, 
o maligne per abito, non cessano di ritorcere ^sage rata- 
mente ogui giorno sull'umana natura . Imperocché seb- 
bene una trista esperienza ci renda pur troppo sicuri, 
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clic i mali giungono bene spesso n colpirci; vero si è non 
ii u 1 no, che istituitone coi beni un sincero e spassionato 
confronto, la somma dei piaceri supera d'assai quella 
delle dolorose sensazioni. Oltre che di questi in ili anco- 
ra molti sono nostro proprio lavoro , e da noi medesimi 
procurati. Quanti uomini coi volontari disordini si ab- 
breviano la vita, o la menano cagionevole ed infelice? 

Ma si parli pure dei soli effetti naturali, e delle cala- 
mità che si soffrono senza nostra colpa. Si piange e depl o- 
rnsi che siamo esposti a frequenti malori, travagli, mise- 
rie, freddo, caldo, sete, malinconie; che danni immensi 
recano i terremoti, le inondazioni, i temporali, le tempe- 
ste,!e crudeltà delle fiere,le erbe velenose e nocive. Tut- 
to ciò è incontrastabilmente un male, ma un male che 
produce maggiori beni . Allorché infatti il fragore del 
tu ono rimbomba, allorché scoppia il fulmine , si scuote 
dai fondamenti la terra; quando gli allagamenti devasti- 
no le campagne, l'incendio desola le città, o altri soprav- 
vengono stinordinarj disastri; quando cadiamo infórmi e 
l i violenza del male ci abhatte, non è egli allora appunto 
che fa cciamo ricorso alla Bontà Suprema, di cui in migliori 
circostanze viviamo dimentichi? Il male fisico adunque 

Koduce il bene morale, e gius! ifica il volgare adagio, che 
equa stagnante corrompesi, battuta e ripercossa, ebb- 
ra e limpida si mantiene. 

Se pero si considerino le cose semplicemente nel lor 
modo di essere, quanto avviene deve cosi naturalmente ac- 
cadere e quello che sembra male,o non è male,o torna an- 
che e si rivolge in bene. Gli origani, i venti che furiosa- 
mente stridono e fra loro combattanole da una parte sra- 
dicano alberi,abbattono edifizi,precipitano navigli nel fon- 
do del mare; dall'altra rendono all'aria la sua purezza e sa- 
lubrità;senza 'li che viziandosi l'atmosfera e caricandosi di 
maligni umori e noeevoli esalazioni, fréquentissime sareb- 
bero le epidemie ed i contagi. Dai nembi e dalle procelle 
qual benefìcio nr>n ne ricevono le campagne? Niuna ac- 
qua è più propria a fecondarle, portando seco la dirotta ed 
impetuosa pioggia le particelle saline e sulfuree disperse 
nell'aria, utilissime alla vegetazione . Le tempeste altresì 
sono utili al mare, il quale se non venisse di tratto in 
^tratto agitato con violenza , potrebbe contrarre qualche 
grado di putrefazione, non ost mtc la salsedine . Le inon- 
dazioni compensano i! danno alle terre arrecato colla 
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maggiore loro fecondità, mercè il limo che vi depongono. 
I vu:cxnÌ indeboliscono, mediante le conlinue o frequen- 
ti eruzioni , l'azione e forza dei fuochi sotterranei, vale- 
voli a sconvolgere l'universo, se loro non fosse aperta 
una via. I progressi nelle scienze naturali ci hanno fatto 
apprendere usi vantaggiosissimi di cose che prima di- 
sprezzavansi. Non vi è pianta, henchè venefica, da cui non 
se ne tragga qualche utilità. Quanti rimedi non ci forni- 
scono gli animali di somigliante natura? Si è pure osser- 
vato che gli animali più feroci son meno fecondi ; altra 
disposizione ammirahile della Provvidenza. 

Confessiamo dunque tutto essere sapientemente or- 
dinato , e risultarne il hene da ciò che ha l'apparenza di 
male , o dal male stesso . Ma noi per altro non dobbiamo 
riportare tutto a noi medesimi. Quel cibo che ad un ani- 
male reca la morte, mani iene ad un altro la vita . Gli es- 
seri che periscono servono alla conservazione degli al- 
tri . L'uomo non è il solo che costituisce l'universo : !>a 
molto di che gloriarsi , ma non si deve arrogare tutto . 
Quindi i mali speciali non apparirebbero tali ai nostri 
occhi medesimi , se ci fosse dato di penetrare nel recon- 
dito santuario della natura, per scrutinare il comples- 
so ór 11' universale sistema . 

Finalmente ripetiamolo ancora una volta , se i mali 
fisici , df cui esageratamente se ne descrive colle tinte e 
colori più neri un sì orribile quadro (da quelli stessi 
che altrove dipingono la natura col più ridente e piace- 
vole ammanto) fossero in effetto quali ci vengono rap- 
presentati ; e perchè mai sarebbe si diffidi cosa il ritro- 
vare chi di buon animo si assoggetti ad abbandonare la 
▼ila , per quanto e l'estrema vecchiezza , e gì' incomodi 
che ognor l'accompagnano , e la più desolante miseria 
jossano all'altrui sguardo rendergli desiderabile il 
giungere all' ora estrema ? 

L'origine del mal morale, per ultimo , ossia la ca- 
gione dei delitti , r ipotesi in egual modo dalla primitiva 
«•ssenza degli esseri di ragione , naturalmente limitati 
*\ intendimento e liberi di volontà, i quali possono per- 
ciò divenire colpevoli , senza che dei loro delitti sia leci- 
to menomamente incolparne il supremo Reggitore del 
Mondo . Poiché mentre tutto ciò che è contingente non 
può essere dotato di perfezioni infinite , non può neppure 
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possedere una scienza illimitata , onde schivare ogni er- 
rore , e ogni colpa . E quanto al libero arbitrio , doveva 
forse Dio crear l'uomo un puro sensitivo animile, o un 
meccanico automa? Sara dunque invece della liberta un 
bene la schiavitù ? E perchè dunque tanto si brama e 
cerca la liberta , che per ottenerla si sconvolge il Mon- 
do ? Il male non sta nella cosa , ma nell'abuso della me- 
desima . 

Del resto se Dio potesse con una sola parola bandire 
dall' Universo ogni sorta di male, Egli è sì buono che 
senza dubbio la pronuncerebbe sul tatto. S'egli potesse 
con un solo atto di sua volontà formare delle creature 
esseri perfettissimi , potrebbe forse la sua sapienza per- 
mettergli di differire nn istante? Ma Dio tutto può, ec- 
cetto ciò che involge contradizione . 

Nulla presso gli uomini differisce altrettanto quanto 
il grado di elevazione e di bassezza da cui essi conside- 
rano l'Ente Supremo. Gli attributi cui essi consi (erano 
V essere supremo ; gli attributi che gli vengono dati e 
le conseguenze che se ne traggono, sono varie a norma 
dei gradi delle cognizioni dei popoli o degli individui . 
Quanta non è mai la differenza che passa dal Dio dc'Cri- 
sìiani e degli Ebrei, a quello dei Patagoni ! Ed in pari 
modo, fra particolari i quali abbiano una stessa creden- 
za religiosa, quale immensa distanza non intercede fra 
il Dio d'un ignorante contadino e quello d'un astronomo 
moralista! — Alcuni popoli fecero oggetto della >lor adora- 
zione esseri tanto stupidi e malvagi, quanto essi lo erano . 
Senza parlare delle opinioni di alcune orde di Tartari e di 
alcuni Selvaggi de' tempi nostri , gli Sciti , i Greci , i Sar- 
mati , gli Scandinavi immaginarono di non potere pel- 
ai tro mezzo ottenere dal cielo la loro felicita ed il loro 
riposo se non sacrificando umane vittime ; supposero, 
che i loro Dei si compiacessero di assaporarne i tor- 
menti, e mai potesse estinguersi la loro sete di sangue. 

La fi ivola seguente tratta dall'Edda, specie di Bib- 
bia irlandese, offre un sorprendente esempio di queste 
barbare idee. « li Dio Thor passeggiava un giorno in 
» compagnia delle sue due capre e di alcune altre divini- 
li tà . Giungono essi presso un bosco , donde esce con 
» strepito un impetuoso oragano . Il timore gli assale, 
» e si nascondono in un luogo che suppongono essere 
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» un vuoto palazzo ., sulla cui cima ergonsi quattro tor~ 
» ri. Duratile 'la notte, l'oragano si accresce, paventano i 
» Dei non abbia 1* edificio a crollare, in quanto die le 
» torri già sentivansi vacillare ; abbandonano allora il 
» castello e trovano vicino a questo una casa piccola in 

» cui vanno a rifugiarsi Ma la tempesta cresce tutto- 

» ra; esce allora il Dio Thor per indagarne la causa e di- 
» scopre provenir questa dal ronfo d'un enorme gigante 
» che sotto un albero dorme. Cliiede allora al mostro , 
» come egli si appelli; Skrìmner, risponde costui, ed in 
» quanto a me, soggiunge, non lio bisogno di dimandar- 
» ti il tuo notme, ben sapendo, che tu sei Thor lìgi io del 
«cielo. jifa4immi; non avresti tu veduto il mio guanto, 
» che io, addormentandomi, posi al mio lato? S'avvide 
» allora il dio Thor, che il gran palazzo dalle quattro 
» torri non era se non questo guanto, il cui pollice era 
» la più piccola casa sovra accennata. 
,.!.>UlK»m« di Thor, si lungo tempo adorato nel Nord, di- 
venne io *egnik> il nome anche dei seguaci di quella re- 
ligione, e probabilmente neU' acerbità delle guerre re- 
ligiose, cangiossi a poco a poco in epiteto ingiurioso 
che SI è poi conservato sino a'giorni nostri. Thor signi- 
fica.Oggi in tedesco,un pazzo^ uno sciocco. In altri tem- 
pi (pesti era un Dio. Strana vicenda in vero delle urna- 
ne idee! 

Quanto non dobbiamo perciò riguardarci come for- 
tunati noi, che prevenuti dalla grazia divina, e illumi- 
nati dallo splendore della rivelazione, siamo fatti parte- 
cipi della cognizione del vero Dio , ed ammaestrati nei 
precetti della sua legge? E che ciò sia cosi, mi accingo a 
dimostrarlo nel seguente Capitolo. 

DEL CULTO. 

LH I •Vi-»:-, •;• : " • ■ , , , : 

a religione naturale non altra guida avendo che la 
sola ragione, e questa essendo negli uomini debolissima 
per natura, e più per la depravazione del Tu man genere, 
seco trae la necessità d' un altra religione piò autorevole 
nella sua origine, nelle sue forme più maestosa, piò de- 
terminata nc'dogmi , e la quale parlando veracemente a 
nome della Divinità, venga in soccorso della piccolezza 
«tei nostro intelletto , onde prestare al Nume sovrano 
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que\ culto, ossequio ed omaggio che gii è dovuto .* Hfji 
poiché fra l'uomo e Dio non vi è proporzione alcuna ^ 
impossibile ci riuscirebbe il distinguere in qual modo 
poterlo onorare, e qual sacrificio fosse per riescirgli più 
grato, seda lui medesimo non ne venissimo istruiti ì 
Abusando inoltre l'uomo bene spesso del Hhero arbitrio*; 
facendosi schiavo delle passioni invece di dominarle, 1 e 
sovente deviando dalle regole del giusto, e quindi of- 
fendendo la Maestà suprema; indispensabile rendeasi un 
mezzo d' espiare le colpe per ottenerne il perdono. A 
tutto questo pero porse mirabile soccorso ' la Miseri- 
cordia divina, col rilevare le verità necessarie a sapersi 
per vivere quieti e sicuri nel tempo, e sperare tranquIU' 
la l'eternità. .•!>? • .-)• mim n 

E per cominciare dalla dottrina contenuta nelle sa* 
ere carte più antiche , quale sublime idea non ci viene 
in esse offerta di Dio, rappresentato qual Essere eterno, 
unico, sufficiente a se etesso, creatore e -padrone assoluto 
del cielo e della terra? Mose a questo Nume supremo 1 1» 
cura delle cose tutte riferisce, e spesso èd altamente in- 
tuona che se è misericordioso,è insieme giusto; se pre- 
mia i buoni,gastiga però i cattivi, facendo servire la na- 
tura tutta agli altissimi suoi disegni. E chi non- rico- 
noscerà a questi tratti nei sacri libri la mano stessa di 
Dio ? 

Ma se cognizioni s\ alte, sì sublimi, si giuste ed in- 
sieme uniformi somministra il vecchio Testamento, di 
gran lunga superiore ed incomparabile è la dottrina del 
nuovo. Erano le verità dell'antica legge talvolta avvi- 
luppate e coperte sotto figure ed immagini, parlandosi 
aóVun popolo materiale, che bisognava scuotere sensi- 
bilmente: ma nel Vangelo non vi sono veli; Iddio è sem- 
pre puro spirito, onnipotente, sapientissimo, ovunque 
presente, creatore, conservatore, che dà ad ogni cosa 
l'essere, il moto, la vita; la di lui misericordia, bonlS 
giustizia ed altri immensi ed ineffabili attributi, 'do'quafi 
uno l' altro contempera, sono al più chiaro lume spie- 
gati ed esposti. L'anima è immortale, ed attender de-» 
ve nell' altra vita o il premio delle sue virtù s'o la' pena 
de' suoi vizi. Ci- si fa conoscere l'ultimo nostro -fine, « 
che la nostra felicità deve essere riposta nel futuro posi 
sedimento di Dio. Che angusto, che sovrumano ritratto 
del Regno celeste, che degna nozione della beatitudine 
eterna! *- *;-»>y « " 
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Che se vogliamo elevarci alle altre verità sovranna- 
turali, qual mente umana non si perde nella profondità 
de mister, Un Dio offeso richiedeva una soddisfanne 
corrispondente alla sua maestà. Conveniva dunque che 
. hgl.uolo medesimo d, Dio compisse la grand-opera 
della redenzione. Egli solo poteva esser atto a riconci- 
harc. coli offesa Maestà Divfna, ed a toglierci «li effetti 
dell ongmale peccato. Può .meglio accordarsi la miseri- 
cprd.a colla giustma, la gloria di Dio colla salvezza del- 

r^Z°il 7° e * a . ? eDSare 8d u ° rip»™«o«,.« vera- 
mente non fosse stato promesso? Quale pertanto sarà 
se non è. questa la religione divina? fTT ' 
Non basterebbe un volume intero a ritrarre V eccel- 
lenza e le bellezze tutte della dottrina evangelica. Si ab- 
bassa 1 uomo senza deprimerlo; s'innalza senza che ab- 
uJL P reS " mere ■* ^"«perbirsi; gli « mos tra insieme 
la sua grandezza e la sua abiezione, e come queste due 
qualità ,n In. s. riuniscano . Deve umiliarsi a misura 
che spera riempirsi d, confidenza a misura che teme, 
e comprende nulla potere attendere da se me<ìe*i™ n 
I beat, sono i poveri spirito, f^Si sono gli umUi 
d. cuore, la carne stessa l vivificata. Tutto in^naTa- 
rola e sommo, ed ammirabile. P 

Nè corrisponde meno alla sublimiti della dottrina di 
co , Ln? i 6 '° ne ', ' PUr - !ta dd,a SUa moral «- » derogò 

razbne P /^., 1 !-^ rd,na , ne ;P™' ^mandamenti l'ado- 
aio de!„„ I U P 80, °. Di ° COn «'««equio ed omag- 

gi ve?? , » lu, -. Pres f r »e negli altri gli officile do- 
ver, verso .1 prossimo, incominciando da quelli che aio 
c. avv,e,„a„o e debbono esseri cari e ris^ bilUoè 
1 genitori, vietando non Je oncw» « ft L « a um ' clo . e 
ma perfino i desideri! e letame Talché lHr 
tu te e leggi sono le migliori di tutte le, eLi Ma ™ * 
.1 legislatore Ebreo avrebbe potuto pensarli 
oscun e p.eni d'ignoranza, e'qnel clei^ìnS^X 
corr„z,o„e generale, e a popoli depravati, e Se 
«I suo opposti di costumi e di opinioni? È dubito™* 

Tr e 7 S ' at n M08è is I tr «'-^ll aT „ ce stessadl w 
Ma quanto sulla morale contenuta nel veccbin TV 

\ >" a,2a 6d e8l0l,c '» -orale dTèriS 

Dio cnTfy T 0gfiia e 6 H tut,a '« s » a Jegge. = • 
U«o co» tutto ,1 cuore, con tutta l'animafcon t 
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mento: Amare 51 prossimo come se stesso, i Questi sono 
i pofi intorno ai quali la religione e In società" si ag- 
girano: uè tali precetti dovevano essere scolpiti in tavole 
<li pietra, ma impressi ne' cuori colla speranza di un 
premio eterno; onde non grave, non pesante, ma dolce 
ne sia l'osservanza, die è appunto ciò che la nuova legge 
di grazia dall' anticn distingue. Quanto a Dio, uiuno pri- 
ma" di Gesù Cristo aveva pensato d'ispirare, che con- 
Acntva amarlo per obbligo di coscienza; Aristotele, So- 
lone, Zaleuco, Cicerone, Seneca non hanno affatto co- 
nosciuto questo sacro dovere. S' inculca che si adori il 
Signore in spirito e verità, che si onori con un cullo 
immateriale ed eccelso; che qualunque cosa sì dica e 
si faccia sia sempre in di lui nome, cui la niente e le 
nostre azioni tutte si rivolgano e innalzino 1 ."' 

Quanto al prossimo poi V insinua una cariti che ra- 
pisce, e in cui si fa consistere il vero 'segna le ipé'r ricono- 
scere i suoi seguaci. Nè già dee la benevolènza limitarsi 
e ristringersi ai proseliti della nostra religione, ma vuoi- 
si dilatata ed estesa a tutti gli uomini, senza distinzione 
di Samaritani o Giudei, Barbari o Sciti, Gentili o Fedeli. 
Va pio (dire il Divino Maestro: crèdevasi dapprima lecito 
odiare V inimico, e vendicarsi dèlie ingiurie. Ma egli 
prescrive di amare chi ci offende', 'di far bene a chi ci 
odia, di pregare pei nostri persecutori. Qual uomo, qual 
filosofo ha mai tenuto un simile linguaggio? . 

Il vangelo da capo affondo 'spira sensi d'umanità, di 
pazienza, di rassegnazione, di pacèVSl. Vuole che la ra- 
gione abbia il suo impCtfo,C Comandi, tion óhhedìscàj^i 
predica la mortificafciprte al sé n sua l eyi* umilia' aV super- 
bi, il disprezzo degli onori agli ambiziosi, il disinteresse 
tifili avari. Non parlo delle altre eccellenti riforme, della 
poligamia severamente prointfa^dellc usure assolutamen- 
te proscritte, del giuramento da non farne abuso, mentre 
prima era vietato il solo spergiuro. Non parlo dei doveri 
dei Sovrani e de'Sudditi, detriti e delle mogli, de'padri 
e oV fagliuo^ de' padroni e. de' servi, ^ciascuno secondo 
il suo grado inculcati. In fine per Viassùmere le cose 
dette còlle parole dell'Apostolo delle Gènti, tutte le cose 
veraci, tutte le cose pudiche, tutte le cose di buona fa- 
ma, se vi è alcuna virtù, se vi è alcuna lode di disciplina, 
Cristo comanda che dai suoi seguaci si pratichi, onde da 
essi i Gentili possano apprenderla. E Rousseau'mcdesU 
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mo reca testimonianza con queste parole alla morale 
ngelica: — Confesso, egli dice, che la maestà delle 
"tture mi sorprende; la santità del Vangelo parla al 
Mirate i libri de' filosofi, con tutta la loro 
» piccoli al confronto di 




cuore. 



pompa quanto sono piccoli al confronto di questo! E co- 
me fia, che un libro si sublime insieme e si semplice sia < 
lavoro degli uomini? E come fia, che quegli di cui ci fa 
l'istoria non sia altro che uomo? E egli questo il tuono » 
d'un Entusiasta, o di un ambizioso Settario? Che dol- 
cezza, che purità ne' suoi costumi! Che grazia insinuante 
nelle sue istruzioni! Clic sublimità nelle sue massime! 
Che profonda sapienza ne' suoi discorsi! ;r Dopo tuttoc io 
s< rende inutile ch'io mi trattenga ulteriormente su que- 
sta materia. 

DELI/ IMMORTALITÀ 



\ 



- . ■ ..... 

JLie funzioni clie non si riferiscono ad alcun organa 
conosciuto, e la cui purezza dipende da una causa sein- 

flicc e intellettuale, chiamatisi operazioni dell'anima, 
ochi sono gli oggetti sui quali i Filosofi siano meno 
d'accordo fra loro, quanto sull'essenza di quest' anima, 
e sulla sede della medesima, perchè nessuno invero è più. 
occulto di questo. Ma che ella sia priva d'ogni proprietà 
materiale, e che quindi sia un ente semplice affatto e spi- 
rituale, è questa una tal verità, di cui ognuno si persuade 
facilmente,, per poco che rifletti c mediti sulla sublimità 
della sua mente, e sugli altri innumerabili pregi di cui 
e dolalo. Onde offrire però ai nostri giovani un p rospo t- 
. to delle primarie dimostrazioni, che fino all'evidenza 
comprovano la realtà dei nostri detti, incominceremo da 
quella che deduecsi dal pensiero, il quale alla materia vi- 
sibilmente repugna, lo penso: dunque esiste in me una 
parte che è spirituale ( o per esprimermi con Tnaggior 
proprietà ) dunque io ho l'anima semplice e spirituale, 
mutia conseguenza è più giusta. D'onde infatti potrebbe 
la materia trarre la facoltà di pensare? Non dalla sua in- 
terna struttura, poiché in tal caso ogni corpo potrebbe 
esser dotato di simile prerogativa: dunque ua una causa 
di fuori esistente. Ma questa causa è materia o spirito? 
Se materia, non può dare e comunicare altrui le qualità 
che non ha: se spirito, l'assunto nostro sarà pienamente 

28* 
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dimostrato. Nella prima ipotesi, l'impressione di un og- 

Setto esterno proaurrebbe il moto, che ne originereb- 
c un altro, e poscia un altro ancora; ma dalle diver- 
se combinazioni delle parti in moto, se possono resul- 
tarne diverse masse e figure, col cambiamento di sito 
e di forma, non si cambierà però mai la sostanza della 
materia, la quale rimarrà sempre la stessa. Date pure 
ad un corpo quella maggiore o minore dimensione che 
più vi aggrada, rendetelo liquido o solido, freddo o in- 
fuocato, e i corpi grandi non penseranno piò dei pic- 
coli, i fluidi piò dei solidi, e la cocente fiamma piò del 
gelido marmo. Disponete, collocate, qualunque materia 
come vi piace,, fatela fermentare per qualunque tempo, 
nè giungerà mai quel momento in cui acquisti discer- 
nimento, ragione e riflessione. 

Richiamasi il pensiero e il sentimento primitivo a vi- 
cenda ora nel cerebro, ora nel cuore, ora nel sangue, ora 
ne! fluido nerveo, e che so io: ma le parti organiche sunno- 
minate d'altro non essendo composte che dì materiali so- 
stanze; ed i primi globuli e l'umore originario non avendo 
in se intelligenza, non può esistere neppure nel loro am- 
masso ed unione, comunque ella sia fetta. Il collocamen- 
to, la distribuzione, la coesione delle parti, l'aggrega- 
zione d'ogni materia niente aggiunge di reale alla ma- 
teria medesima: dunque la facoltà di pensare non può 
essere il resultato di fisiche combinazioni, quando in- 
trinsecamente nella materia non si contenga. In fatti 
le facoltà i!i un soggetto non sono già esseri separati 
e distinti, ma solo determinazioni e mo hficazioni del 
soletto medesimo. Dunque se la materia per se me- 
desima è priva di cognizione di se , e d'altri , è im- 
possibile che mai l'acquisti. 

Le percezioni esigono essenzialmente unita, e : con- 
ìire non possono alla materia di sua natura divisi- 




pensiero. Supposto adunque che la materia potesse pu- 
re ottenere delle idee, la percezione spettante a un* 
parte sarebbe incognita all'altra, nè mai alla mente no- 
stra rappresentar sj potrebbe un intero oggetto, una 



Digitized by Google 



331 

compiuta immagine. E d'onde avrebbero allora princi- 
pio fa riflessione, il giudizio e il raziocinio? Queste ope- 
razioni dell'anima ognun sa che esigono la presenza 
simultanea di più idee, da cui ne nasca una terza: ma 
questa contemporanea, direi quasi, fusione di perce- 
zioni richiede un punto semplice in cui riunirsi; dun- 
que la materia non è suscettibile di tale proprietà, per- 
chè bisognerebbe supporre, che più particelle colle lo- 
to corrispondenti nozioni si com penetrassero ad un 
tempo, il che si oppone alla solidità, non meno pro- 
pria ed essenziale alla materia medesima* 

Andiamo ancora più oltre. Chi vi è ( non totalmen- 
te pazzo o demente, ) che qualifichi il pensiero di ton- 
do, o quadro, di ovale o rettilineo, di bianco o di ne- 
ro? Niente in esso vi è dunque di materiale, poiché non 
si dà corpo che non sia esteso, ne materia non figurata 
e priva di colore. 

Altra prova non meno invincibile ci somministra la 
forza motrice che risiede entro di noi. La materia è 
per se stessa inerte, senza alcun principio di attività, 
e del tutto passiva. Ma in noi esiste un che essenzial- 
mente attivo, il quale da se medesimo muovesi, e tro- 
va la forza in se stesso; che può continuare o porre 
termine aduna azione, accrescere o diminuire un mo- 
vimento a piacere: questo dunque non è materia, es- 
sendo di essa totalmente opposte le qualità. L'essenza 
della materia consiste nell'essere estesa, divisibile, so- 
lida, figurata, inerte, e suscettibile di quiete e di mo- 
to, secondo che venga o non venga esternamente scos- 
sa ed urtata: ed in noi ravvisiamo un Essere che a- 
gisce, che può eccitare il movimento, capace di vizio 
e di virtù, che pensa, che ragiona, che delibera, che 
- giudica, che vuole e che nega l'assenso, atti tutti al- 
la materia ripugnanti: dunque la natura dello spirito 
in noi è differente dalla natura del corpo, che è quan- 
to dire, lo spirito non essere corpo. E per me non 
saprei più a qual cosa dare dovessi il nome di dimo- 
strazione, se questa non viene riguardata come la più 
convincente. 

Stabilita in tal guisa la spiritualità dell'anima, spon- 
tanea ne emerge la conseguenza della di lei immor- 
talità, non potendo lo spirito andar soggetto a corru- 
zione, o di sciogli mento di quelle parti di cui non è 
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menomamente composto. Recide pure. «0; un, uomo 
u n hi accio, un piede, una gamba, e Io spirito non sì 
(Siviera per questo uè resterà di ini ini ito, ma rimarrà 
sempre Io stesso, e sufiiciente a tutte le sue operazio- 
ni come per l' avanti. La massa del nostro corpo- si 
cambia e rinnova ogni giorno, in modo che nello .spa- 
zio di venti anni e meno ancora, niente in noi resta 
di quanto eravi in prima: ma Jo spirito non cangia nien- 
te per V intero corso de'la più I un -a vita; e se il vcc r 
duo ornai .decrepito sembra aver perduto il pristino 
vigor della mente, a nuli' altro attribuir ciò si deve, se 
non che al logorarsi degli organi, e all' indurir delle 
libre, che oppongono alle funzioni dell'anima una re- 
sistenza invincibile, Se lo spirito adunque non soffre 
alterazione o deterioramento di sorta alcuna, a molto 
-maggior ragione forzati siamo a ritenere per» indubi- 
tato, che egli non potrà perire giammai; pupi bene es- 
ser disgiunto facilmente dal corpo, ma non cessare 
d'esistere. In fatti separando due corpi del'istessa na- 
tura, non ne resta per ciò distrutto nè V uno uè l'altro; 
e posto che uno non e l'altro, può certamente ognu- 
no esistere per se medesimo, benché diviso dall' altro. 
JVIolto meno adunque corre pericolo di distruzione una 
sosta uza diversa quale è lo spirito. — Gli atomi mate- 
riali non si annientano, niuua minima particella del 
corpo cessa d'esistere, la decomposizione altro non è 
che una diversa modificazope della materia. E si di- 
sperderà poi 1' anima tanto più nobile ed eccellente? 
L'anima non ha in se alcun principio di distruzione, 
e la brevità della vita non proporzionata alla grandez- 
za ed elevatezza dell'uomo; i desideri c|ie in noi non 
han mai fine; la cura che abbiamo di ri ni mere ijella 
memoria de' posteri; il rispetto per le ceneri de' no- 
stri maggiori, che vano sarebbe se nulla di loro re- 
stasse; quell' innata brama di viver sempre, di conser- 
vare il proprio individuo, e finalmente quell'avversio- 
ne ed aborri menlo per la nostra distruzione, tutto mo- 
stra che siamo nati per l'eternità, a cui la natura 
stessa ci spinge, e la natura è veridica, nè lo sareb- 
be se tutto in noi colla morte finisse. 

Il solo Dio può dunque distrugger ed annientare 
l'anima, mentre l'annientamento eccede tutte le for- 
ze della natura. Chi ha tratto l'anima dal nulla, egli 
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solo può al nulla ridurla ma 1' Ente supremo non di- 
strugge 1 J opera sua ; e se i libertini lo vogliono, se tan- 
to è loro a cuore che l'anima loro perisca e nulla di es- 
si resti dopo morte,costrctti di nuovo sono a contradirsi 
confessando l'esistenza di Dio, e la di lui possanza in- 
finita, che giunge (ino all'annientamento di cosa per sua 
natura immortale. 

IL SEPOLCRO ? ' ' 

. ** y u * -si"! . • • ». • »•.*♦»».■« 

-VJonsiderato l uomo nelle varie circostanze della sua 
"vitato bramava Seguirlo anche nel seno di morte; Patteg- 
gialo un di coloroche esercitano il tristo uficio di dar 
sepoltura agli estinti, promette, itttrodùrmi nella tomba 
d'illustre famiglia. Statuita è la notte: sorge essa tetra e 
burrascosa, e la precedente lettura di Young ha di giù 
«tteggiata al lugubre e ferale subietto 4 J anima mia. — 
Batte la' mezza notte! . . . a lo chiamarmi! . . . Ecco il mo- 
mento, mi dice cupa una voce * v . . e parto. Scorti dalla 
fioca bidè di debole lanterna, giungiamo a vasto cemete- 
rio, il cai terreno' più elevato ditenne pel cumulo dei 
raccolti avanzi della vita. Mille tombe all' intorno sparse 
richiamano, per l'unità del iuOgo,ta rmturale uguaglianza, 
e per la differenza di fastoso sepolcro, le distanze della 
>ci»vile superbia. Ci soffermiamo entrambi alla sepoltura 
-più ricca, che questo è il vero loo^o di osservazione^ 

Una larga pietra chiude al basso l'entrata del monu- 
mento. Tremanti pfer la tema J di essere scoperti e per 
l'idea della scena vicina ad apprèsentarsi, scaviamo si- 
lenziosamente la terra ohe la circonda . Bastano a mala 
pena le nostre forze per sollevare a mezzo l'enorme musso, 
e scendiamo strisciando per angusta scala, che ad un ca- 
*vo ne mena di bruno marmo, nel'cùi fondo s'innalza 
piccola piramide «li ossa e teste spolpile ed m lugubre 
ordine disposte. Dall' un tato è dall'altro, dùplice i\ la di 
tomo li ammonticchiati celano nel seno i vari gradi della 
putrefiizio ne. —Qui giace nn cortigiano ai moltiplici ono- 
ri e ai più ambiziosi disegni involato! . . . Qua un gio- 
vane, vittima di funesta intemperanza! Più lù nn vecchio 
soccombente sotto il péso di se ìici lustri,scnza aver mai 
veramente vissuto! Al suo lato un figlio robusto che pre- 
cedette un malsano genitore! Quasi all' incontro uno 
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scellerato che disparve al momento istesso, in cui era vi- 
cino a cogliere il frutto delle sue viltà, e dominare sulla 
patria renduta vittima del suo tradimento! , 

NeJ centro dello speco, in cui V uso colloca l'ultimo 
che vi scende, alzatasi sopra un cavalletto una bara 
di nero velluto, con ricamati stemmi e ricche frangi e. 
che a tutti gli altri feretri sembrava presiedere, — lì 
nome solo della defunta eccitò la mia più viva com- 
passione . Fu dessa giovine , altrettanto amabile che 
bella donna, e la quale, nobile e ricca, formava la [de- 
lizia di brillante società , ed era stata da poco tempo 
strappata dal fianco di tenero sposo. — Bramo veder- 
la. . ... La ben chiusa cassa resisteva peraltro a' no- 
stri sforzi; ma raddoppiatili, cede ... e s'apre! . . . . . 
Gran Dio [#,.... Quale spettacolo mai s'appresenta! 

Il suo corpo mezzo scarnato era pari in colore ad 
invecchiate ulceri. Per metà divelta la capigliatura, 
l'altra parte restava ancora debolmente attaccata. Gli 
occhi di cui si tenera fu l'impressione, altro non pre- 
sentavano che il dubbio , se carne fossero od ossa. La 
bocca il cui sorriso esprimeva una volta il sentimento 
e le grazie, non aveva più labbra, e la bianchezza de'denti 
faceva orrido contrasto con la nerezza de' disseccati lem- 
bi. Intieramente disparsa era Cuna delle mammelle; l'al- 
tra era divorata da milioni di piccoli insetti, il cui rapido 
movimento i en Ica vacillante la visti, e l'ansietà con cui 
confonde vansi gli uni negli altri, sembrava in licare, es- 
sere le loro sensazioni non meno funeste di quelle - che 
destavano in altrui • — ■ Congiunte erano le inani ; il nu- 
ziale anello stavasi tuttora in uno de'dtii, alle estremità 
dei quali aguzze unghie crescevano ancora dopo la morte. 
— Vermi di più grossa specie consumavano lentamente 
le già mezzo rose intestina. E collo e, braccia e gambe 
erano incrociate da luu, he filameli la, ufi tempo forse già 
nervi. — Tutto era per metà immerso v nlm un fluido as- 
sai denso, chè il sangue, le acque, le linfe, non aveano 
potuto spandersi mori della cassa che dilombo era,?» 
piccoli brani di carne e ciocche di capeLU e i squarciati 
lini onde il corpo fuavvolto,ed una folla infinita dì vermi 
vedeinsi nuotare là dentro. Un soffocante; sapore, esalava 
da onesta fogna, e la Sua densità tacendo vacillare la fiam- 
mella della nostra candela, sembrava far ondeggiare tut- 
to intiero lo spaventevole quadro, ... , 
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1 Più supertiiioso il compagno che m'era guida, e men 
guardingo contro la funesta esalazione, sente mancare il 
suo spirito . . . vacillante cerca di sostenersi, ed afferra 
con una mano la bara già mori d'equilibrio e seco la trag- 
ge. Tutto allora si versa, tutto ^sce e si spande. Mille 
nuovi orrori tramanda lo spaventoso cadavere. Il vapore 
s'accresce; si spegne la fiamma, ed un primo involontario 
moto mi fa, a quella caduta, fuggire verso l'ingresso del- 
la tomba. Ma l'onore e la compassione mi riconducono 
d'onde partiva, non potendo acconsentire che un uomo 
pagasse con la sua vita la fatale mia curiosità. Lo cerco 
allora incerto, in quella orribile oscurità, se invece del 
suo non avessi afferrato spaventevole corpo. Trovato fi- 
nalmente quell'infelice meco lo trascino, e nella preci- 
pitosa fuga avvienmi d'inciampare in alcune antiche cas- 
se, che rovesciate si sfondano. Sento allora sotto i miei 
piedi stritolarsi uno scheletro, altri ne trovo sotto la 
mano. M'affretto a cercare l'uscita, ma le profonde tene- 
bre me la tolgono dagli occhi : sovvengomi di potere 
trar fuoco dalla pietra che meco avea, mala scintilla vien 
meno m'agghiaccia allora lo spavento; i capel- 
li si drizzano sulla fronte, il cuore mi manca, e la mia 

Serdita è inevitabile Ma un interno sentimento e 
i tal genere che non posso descrivere , e che talvolta 
mi desta anche adesso stupore, dolcemente mi diceiFurse 
non r teco Iddio! Tale certezza mi dà nuova forza, il cuore 
accoglie la speranza, e fatta l'anima maggior di se stessa 
innalzasi insino al cielo .... s'incurvano le mie ginoc- 
chia; e dal soggiorno degli estinti parte una fervida pre- 
ce che, sincero omaggio all'Autor d'ogni cosa, porgeva 
a lui voti per me, e supplicava per essi: un eco spavente- 
vole la ripete, eia volta e le tombe sembrano ad un tem- 
po risuonare di cupo fragore. 

Torno a battere la pietra ed il fuoco s'accende: meco 
traggo allora alla luce del giorno colui che fummi di 
•corta, ed io riedo a meditare un'altra volta su questa su- 
blime ed orribile scena. Essa più non mi spaventa , nul- 
1 altro veggendo in siffatta ripugnanza ispirata dalla ua- 
t in a, se non la difesa della nostra vita, perchè ci ten- 
ghiamo lontani da quanto potrebbe abbreviarla: nè altro 
scorgo in quella putrida meschianza, se non la fermenta- 
zione della materia che si prepara per altri usi. Ma dal 
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rondo di questo caos di piilnd.inu', d'iijfeion r , di gelo 
e di silenzio, sembrami udir una voce che tuonando ±-ii T 
da a tutti i viventi: 

■ : I»» I •*••* • • !'...' >i|> 

rari a te tui; tu un giorno a me il sarai; 
; V Te ancor qui attendo: ti prepara oraaì!:' /; / , / \ ' 

f»»-| i. a .|f ' « •t-.u-i.r, « ». -M !.' ■» v • • 
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Si dimostra consistere essa nelV agir sempre 
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DELL' OPINIONE 



Fa 



mia essa un legame di reciproca dipendenza 
fra gli uomini, feconda sorgente d inestima- 
bili vantaggi se ne faremo buon uso ; come 
per lo contrario di errori , di delitti e di 
mali j se ameremo di renderci soverchia- 
mente schiavi della medesima - - - » 22 



- DELLE PIÙ IMPORTANTI QUALITÀ DELL'UOMO. 

La bontà, la dottrina e il vigor d'animo riunite 
in un giovine lo rendono perfetto, e merite- 
vole di triplice corona d alloro - - - » 26 



DEL MERITO 



// vero merito consiste nel possedere quelle utili 
qualità, che danno diritto alla pubblicanti- 
ma e riconoscenza; e in altri termini, la vir- 
tù è runica base su cui deve poggiare chiun- 
que aspira ad una fama onorevole - - » 25 



DELLA FELICITA 



Infelicità non sia in proporzione del rango e 
delle ricchezze , ma bensì della moderazio- 
ne dc'desìdrrii, cioè della virtù che taluno 
jrossitxle - -- -- -- -- » 32 
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CONSOLAZIONI NELLA DISGRAZIA. 



La certezza che ognuno trovasi in quel grado ap- 
punto in cui a Dio è piaciuto di collocarlo , 
deve costituire il primo argomento di tran- 
quillità per chi è immerso nelle sciagure. 
D* altronde V immaginazione alterata au~ 
menta sovente a dismisura la reale esisten- 
za de'mali) che partoriscono non di rado il 
fine più forlunato,ove sappiamo trarne pro- 
fitto » 39 



DELLE PASSIONI. 



L 'eccessiva sensibilità, é il primo mobile delle 
passioni. Chi sente però con maggior forza, 
vive più degli altri, e può innalzarsi ad un 
grado di perfezione, cui vanamente ago- 
gnerebbe chi di questa prerogativa non fos- 
se dotato - 44 



DELL' AMORE. 

Il vero amore è composto dei desi derii congiun- 
ti al? amicizia-, che è quanto dire è il resul- 
tato dei sensi jdel sentimento e della virtà » 50 

DELL' AMBIZIONE. 

L'amore della gloria è una passione nobilissima, 
quando per giungere al suo scopo rispetta 
le leggi e i diritti de* suoi simili: ma in caso 
diverso diviene il flagello dell'umanità , e 
produce V obbrobrio di quello stesso J che de- 
siderava innalzarsi sopra degli altri - » 55 
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DELL'INVIDIA. 



Questa detestabile* ma sì comune passione, è il 
germe funesto di lutti i vizi. - - - - » 

DELLA GELOSIA. 

Gli effetti della gelosia non sono molto dissimili 
da quelli de ir invidia, trasportando V uo- 
mo, che la risente, agli eccessi maggiori. La 
poca w ili la per altro che si trae dalla gelo- 
sia, dovrebbe servire di preservativo contro 
di essa - -- -- -- -»-» 

DELLA COLLERA. 

Questo sentimento distruttore della salute e della 
felicita dell'individuo che vi si abbandona 
con frequenza, lo avvilisce se viene eserci- 
tato verso un subalterno, lo pone in perito- 
colo cogli eguali, lo rende ridicolo in fac- 
cia ai superiori, ed ingiusto con tutti - » 

DELLA PIGRIZIA. 

Nasce ordinàriamente dalla pigrizia l'ignoran- 
za de IV intelletto , la ristrettezza delle fi- 
nanze e la privazione dei comodi della vi- 
ta (che ne sono la necessaria conseguenza) 
e quel sentimento cosi penoso di disgusto e 
noia per tutto ciò che ci circonda - - » 



DELL' ORGOGLIO. 



L'orgoglio, parto dell'eccessivo amor proprio ', 
trovasi al pan di quello nel numero dei 
.sentimenti che devonsi piuttosto dirigere, 
che distruggere. Infatti senza fidarsi giu- 
stamente delle proprie fot ze , ninno avrebbe 
osato intraprendere il perfezionamento dì 
tullociò, che forma la nostra meraviglia » 66 

DELL' AVARIZIA. 



V egoismo, la corruzione, la viltà dell'anima, 
e (a durezza del cuore sono i naturali ef- 
fetti di questa abominevole passione - » tìfr 

è 

DELL' ECONOMIA. 



Quanto è spregevole e detestabile l'avaro , al- 
trettanto è degno della nostra stima ed af- 
fetto colui, die sa proporzionare i desideri 
ai mezzi di soddisfarli - -- --» "0 

DELLA MODERAZIONE. 

Scopo di guest 9 amabile figlia della saviezza, e 
del coraggio, si è lo stabilire la giusta 
estensione dei nostri bisogni non meno fisici, 
che morali. Va ciò ne nasce il disinteresse, 
sicuro garante dell'universale probilk - » 77 
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LE DONNE . 



La compagnia delle Donne è forse la migliore 
scuola di civiltà, rendendo dolce e sensibi- 
le il carattere più aspro e severo : ma tal- 
volta la soverchia loro frequenza ci fa di- 
venire limitati nelle qualità più essen- 
ziali - - - - - ----- » 102 

VIRTÙ SOCIALI . 

\ 

Le principali fra le virtù che sociali si appella- 
no, sono: la compiacenza, la dolcezza , lo 
spirito, la discrezione, l'indulgenza, V ami- 
cizia, la modestia , V ingegno e la civiltà . 
V appropriato uso di ognuna di esse nei 
singoli casi , senza ostentazione però , nè 
affettazione, costituisce quello che chiamasi 
uomo educato, civile, e gradevole - - « 401 

m 

\ 

DELLA CON VERS AZIONE . 

S 

» 

Coloro che si pregiano di fare gli spi rito si, incon- 
trano l'altrui stima per qualche giorno: ma 
quelli che dotati sono di perspicace intelli- 
genza, d' istruzione, e di sentimento , con- 
traggono amicizie durevoli . / precelti da 
noi addotti a chi desidera trionfare nelle 
conversazioni, sono parto di una profonda 
cognizione del cuore umano - - - * » \\2 
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DELLA COMPIACENZA . 



I caratteri dolci, cortesi, pieghevoli sono i prin- 
cipali ornamenti della Società* Non si de- 
ve però confondere la compiacenza virtuo- 
sa colla vile adulazione , che senza di- 
stinguere nè le persone , uè le cose, altra 
mira non ha che di piacere- - - - » \\9 



DELL' INDULGENZA . 

La sopportazione degli altrui difetti è una parte 
essenziale della filosofia: una virtù selvag- 
gia, rampognante, di spazzatrice non si atti- 
ra cìie lo scherno e l'avversione; mentre una 
simile dolce e benevola costringe alla stima 
e all' affetto persino i più ingiusti - - » 42A 

DELLA MODESTIA . 

Il colorito più piacevole e delicato c quello che si 
scorge a traverso il velo della modestia, che 
invece di nasconderte^attira irresistibilmen- 
te gli altrui sguardi sulle pregevoli qualità 
fisiche e morali --------» 125 

DELL' INGENUITÀ. 



Un 1 anima onesta e vigorosa , al pari che uno 
spi/ ito semplice e virtuoso ad un tempo, non 
òono quasi mai disgiunti dalla amabile 
dote dell'ingenuità. Chi guidato dal senti- 
mento della propria integrità, disprezza 
con coraggio l* altrui ingiusta opinione, è 
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sempre ed ovunque sincero , e giunge con 
questo solo mezzo ai più brillanti resultati » \ 29 



DELLA MALDICENZA. 



Distruttore della privata e pubblica felicità è il 
vizio della maldicenza. Nulla vi è per esso 
di sacro, nulla di stimabile, nulla di gene- 
roso; e le intenzioni pià pure, e l'esercizio 
delle virtù più onorevoli, si attirano sempre 
Valta sua disapprovazione - - - - » 432 



DELL' AMICIZIA . 



Consolatrice nelle umane sciagure, conforto nei 
più orrendi disastri impresse Dio nel cuore 
degli uomini la mutua irresistibile tenden- 
za ai vincoli d'amicizia, onde la sbattuta e 
pericolante virtù in lei trovasse refrigerio 
e sostegno » 137 



DELLA DELICATEZZA. 



La delicatezza è la più leggera emozione del 
sentimento, come la generosità nè è il più 
sublime sforzo. L'accordo del tenero colori- 
to della prima col vivo e forte della secon- 
da, rianima il mondo morale - - - » 145 



DEL RISO E DELLO SCHERNO . 



L'innocente espansione d 1 un' interna allegrezza 
che si manifesta col riso, diviene non di 
rado il mezzo con cui comunichiamo ad al- 
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tri la nostra malignità, o non curanza per 

gli altrui meriti - 443 



DELLA DECENZA. 



La conformità delle nostre azioni con le costu- 
manze stabilite è ciò che costituisce la de- 
cenza ----------- » iji 



DELLO SPIRITO . 



. JViun altro vocabolo ha forse un significato mi- 
no determinato e più vario di quello che si 
applica a questa parola» Talvolta lo spir ir- 
to consiste in una delicata relazione fra 
due idee poco comuni; tale altra in una cu- 
riosa metafora; spesso in un brillante giuo- 
co di parole: quando è l'arte di riunire due 
cose disparate ;talvolta di dividerne due che 
sembrano unite; ora finalmente di accenna- 
re leggermente un pensiero , lasciando al- 
trui la pena d'indovinare il restante - » 4 54 



CONSOLAZIOxNI PER GLI SCIOCCHI . 



// piccolo incontro che ordinariamente otten- 
gono nelle brillanti società gli uomini di 
lettere, è ciò che noi abbiamo creduto dover 
appellare la consolazione di coloro che 
hanno sortito dalla natura un ingegno su- 
perficiale ----------» 456 
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DEL BUON TONO. 

// preteso buoi» tono , la cui principale scienza 
c la moda,avvelena bene spesso le più natu- 
rali consolazioni , e sconvolge le idee più 
precise del giusto e dell* onesto - - - - 161 

DELLA CASTITÀ*. 

// senso nel quale abbiamo creduto doverci oc- 
cupare di questa virtù è latamente capi esso 
nel contesto del presente articolo - - « \ 68 

0 

LA VITA DOMESTICA. 

Ciò che interessa più d' ogni altra cosa chiunque 
vive sulla terra è la quiete e la pace dome- 
stica . Quanto non sarebbe dunque deside- 
rabile, che ognuno avesse a cuore di porre 
in opera i savj precetti , che noi ci siamo 
creduti obbligali di sviluppare nelV attua- 
le capitolo? - - - - «173 

LA FAMIGLIA FELICE. 

Ti tipo da noi offerto di una famiglia vera- 
mente felice y speriamo sarà per eccitare 
nei benigni nostri lettori il desiderio di 
trarre profitto da quelli insegnamenti , che 
per avventura potessero essergli sconosciuti, 
o sui quali non avesse fin qui riflettuto ab- 
bastanza ------ - - -- a \ 79 
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RITRATTO DI UN SAGGIO. 



L'uomo saggio è sempre tranquillo , sincero, in- 
genuo , semplice , moderato , onesto , grave 
con civiltà, attento , compiacente e discreto. 
Molti altri sono i suoi pregi, per enumerare 
i quali sarebbe necessario ripetere quanto 
abbiamo detto nei precedenti paragrafi , t 
quanto saremo per esporre nel presente e 
negli avvenire - -------« 189 



DELLA SCIENZA. 



La vera scienza, o il giusto e adequato apprez- 
zamento degli oggetti d' ogni specie è il più 
.sii uro piloto, onde navica re fra le tempeste 
e gl i scogli della vita . Si parto del criterio 
indispensabile per la scelta d ì quet>listtt= 
d), che a noi maggiormente convengono. « 207 



CONTINUAZIONE . 

r argomento sopra enunciato si sviluppa viepiù 
in rapporto allo stile ed al buon gusto lette- 
rario - - - - 

« 

DIGRESSIONE SULLE BELLE ARTI. 

Decisi di dare mai sempre la preferenza all'uti- ' 
le sopra il piacevole , come alncLcstunu 
sopra il superfluo , abbiamo esposti i nostri 
pensieri sidle Belle Artiqiwli sono vcramen ■ 
/e, senza però pretendere die ognuno debba 
concorrere in lutto nel nostro sentimento « l& 
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DELL' ESPERIENZA . 



Lo studio d'una sana filosofia, congiunta ai mi" 
gliori tratti d'una veridica Istoria, serve a 
farci conseguire i vantaggi dell' esperienza, 
anche allorquando la poca nostra età non 
ce ne somministra i precetti. Ambedue que- 
ste scienze hanno fra loro molta affiniti ; la 
prima indica le regole da seguirsi, V altra 
i modelli da imitarsi 226 

ESTIMAZIONE DI SE MEDESIMO. 

Onde divenire veramente saggio fa d'uopo in - 
cominciare dall' avere una discreta diffi - 
denza de' propri pensieri. Basato su tal 
principio si giunge agevolmente a porre in 
pratica il precetto del Savio Greco : Cono^ 
sci te stesso -------- - « 234 



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 



Le nozioni intorno ai vincoli dell'unione sociale 
sono i custodi dei nostri naturali diritti, i 
difensori de J pubblici, e la regola d' ogni ci- 
vile condotta - - - - „ _ . _ m K 210 



ORIGINE DELLE SOCIETÀ*. 



// diritto inviolabile di proprietà è la prima 
oasc dell'ordine pubblico, l'eccitamento del- 
l'attività d'ogni individuo, e quindi la sor- 
gente d'ogni comune vantaggio. Le altre Leg- 

30 . 
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gi nascono da per se stesse per mezzo del 
corso ordinario delle umane relazioni ~T 245 
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PROGRESSI DEI GOVERNI. 



Le varie specie di reggimento a cui vennero as - 
soggettati i popoli dalU origine della Socie- 
tà fino ai nostri giorni , restano classificale 
nel presente capitolo - - - - - - « 253 



DELLE LEGGI IN GENERALE. 



L'arte di governare, ossia quella di dettar leg- 
gi agli uomini, consistendo nelV applicare 
ai rapporti della vita civile, i principii d'e - 
quità che debbonsi esercitat e, nella iita pri - 
vata ; non sembrerà strano ad alcuno , che 
noi abbiamo ideato di comprendere in que - 
sto Corso di Morate Filosofia , le prime 
tracce di civile giurisprudenza - - - * 257 



DELLA LIBERTA 



II godimento di un' indipendenza individuale 
tanto estesa , quanto la restrizione di essa 
non divenga necessaria alla conservazione 
della Società, è ciò che noi Libertà appel- 
liamo , e che ci risveglia l'idea di un giusto 
ed equabile allontanamento dalla tiranni- 
de e dall'anarchia -->---« 262 



DEI DELITTI E DELLE PENE. 

La società ha incontrastabilmente il diritto di 
punire quelli fra i suoi concittadini , che 
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colle loro malvagie azioni ti dichiarano ne- 
mici della patria : ma deve al tempo stesso 
costantemente far uso di gastiglu proporzio- 
nati al delitto - -- -- -- - t( 26 1 



DEI COSTUMI POLITICAMENTE CONSIDERATI. 



Nanamente si adoprerebbe quel Legislatore, che 
a correggere i depravati costumi dei suoi 
soggetti^ pensasse ristabilire l'antica pub- 
blica censura . Una educazione ben diretta, 
l'incoraggiamento prodotto dalle ricompen- 
se accordate ali* integrità e alla dottrina , 
/' interesse personale in una parola accor- 
tamente maneggiato, farò, scaturire d* ogni 
banda virtù ed ingegni , ove non esisteva- 
no che delitti e ignoranza - - - - a 2?1 

DEL LUSSO 

Grande influenza sui pubblici costumi viene ai 
dì nostri esercitata dal lusso . Utile egli in 
alcuni casi, annienta e distrugge non di ra- 
do la comune probità, ed il sempre necessa - 
rio vigore dell'animo « 276 

IL PRINCIPE. 

£g qualità di un Principe che agogni al sì onore - 
vole titolo di Padre de'suoi popoli, emanano 
spontanee dall'intima convinzione per lui 
indispensabile, cioè che egli è fatto pel tut- 
to , e non il tutto per esso - - - - - 9 284 
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IL CITTADINO. 



1! uomo veramente probo ed onesto è P ottimo 

fra i cittadini » - - ~- - - - - « 291 



IL MAGISTRATO. 



Scienza legale /ondata sopra sana filosofia , 
profonda cognizione dell'uomo, integrità e 
attività constatata , bontà, fermezza e sin- 
cero amor patrio, sono le qualità distintive 
del vero Magistrato -..-..-.« 294 



L'ECCLESIASTICO. 



Modesto della persona . moderato di desideri, 
nemico del faste, decente nell'abbigliamen- 
to, economo verso di se , liberale cogli al- 
tri, dolce ed affabile ma riservato con tutti -, 
pio, dotto ed amante dello studio e della 
fatica, pone l'Ecclesiastico tutta la sua 
gloria nel procurare i vantaggi del popolo 
a se commess o - - - 



IL MILITARE. 



// quadro che noi qui presentiamo al lettore, 
non è già quello di un semplice soldato, ma 
bensì di un Ufficiale distinto . Quanto mi- 
nori disastri non cagionerebbe mai Ueserci- 
zio dell'arte della guerra, se ogni graduato 
fosse ben persuaso della verità delle massi- 
me da noi stabilite! - - - - - - « àQA 
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RELIGIONE NATURALE. 



La sola scorta della ragione ci guida a ricono - 
scere l'esistenza di una Religione che chia- 
masi naturale , perchè la di lei verità c di- 
mostrata evidentemente dagli oggetti tutti 
che ci circondano - - - - ■» « - «~ 308 



ESISTENZA DI DIO. 



Si adducono i primari argomenti che compro- 
vano V esistenza dell' Essere supremo - « 312 



ATTRIBUTI. 



4 • 



Onnipotenza, sapienza, previdenza, bontà, prov- 
videnza e giustizia costituiscono le più no- 
tabili perfezioni dell' Ente eterno ed in- 
finito « 349 



DEL CULTO . 



La religione naturale insufficiente essendo A 
togliere la depravazione dell' uman genere^ 
necessario re tuie vasi che Dio medesimo 
prescrivesse la sorta di Culto , col quale 
piaceyagli di venire onorato. E questo è 
ciò di che volle istruirci col mezzo dell* 

Rivelazione 325 
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DELL'IMMORTALITÀ' 



Ogni uomo riconosce in se medesimo l'esistenza di 
un principio pensante , che come tale deve 
necessariamente tenersi per puro spirito , e 
per conseguenza immortale, e indestruitibi- 
le . Ma poiché discordanti troppo fra loro 
sono le opinioni de* Filosofi su questo inte- 
ressante argomento; così noi ci siamo fatti 
carico di presentare il complesso di quelle 
invincibili ragioni, che stabiliscono la veri- 
tà del nostro assunto ------ « 329 



IL SEPOLCRO 

Percorsi gli articoli tutti, che a parer nostro 
meritavano speciale menzione in un Trat - 
tato di Filosofia morale, costretti ci trovia - 
mo , nostro malgrado, ad offrire per ultimo 
ai cortesi Lettori \ V aspetto di una scena 
ahi! tropj>o lacrimevole e funesta , ma che 
non è dato di evitare a chiunque sorse alici 
luce del giorno . Possa almeno la P ra _?* ~ 
ca dei precetti da noi segnati , addolcire 
V amarezza di quell'istante, da cui la na- 
tura intera rifugge. ------« ^33 
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ERRORI 

Pag. Hn. 

44. 7. molti 

20. 3. posto 

33. 24. dall' 

34. 14. poi 

66. 28. perfetta V in- 
telligenza 

86. 37. iscndi 

94. 47. ancor neces- 
saria 

94. 40. seguire 
433. 44. reo 
444. 32. perfetta 
449. 39. convenzione 
4 75. 35. estrema 
195. 30. perdore 
242. 2. sconvolgi- 
mento 
249. 43' raggio 

239. 45. anima 

240. 3. Considerando 
ivi 40. apprezzare 

254. 4 . raramenae 
ivi 22. rappresentan- 
ti 

299. 8. crede 

300. 43.) considerarsi a 
304 . 4 .) qual 

343. 42. nel 
34 9. 34. provvidenza 
324. 48. Gli attributi 

cui 



CORREZIONI 

molto 
posta 

de ir 

a 

l'intelligenza 
scudi 

ancor più necessaria 

eseguire 

raro 

perfette 

convinzione 

esterna 

perdonare 
svolgimento 

saggio 
anima mia 
Considerato 
non potendosi apprez- 
zare 
raramente 
rappresentati 

credesi 

considerandosi qual 
del 

previdenza 

Gli attributi sotto cui 
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